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DELLE FABBRICHE MILITARI. 



..B ue fono gli oggetti primari dell* 
Architetto militare , allorché dee idea- 
re , e coftruire una fortezza permanen- 
te in un Eto già eletto. Coniifte il pri- 
mo nel determinare la figura , e la po- 
rzione delle parti della fortezza in mo- 
do, che quelle fi'difendano feambievol- 
mente , e venendo l* inimico a collocare 
le fue prime batterie ne’ lìti favorevoli, 
che trovanfi nella vicina campagna , i 
tiri riefcano obbliqui contro le parti bat- 
tute , e quando il medefimo s* alloggia 
nelle opere efteriori, vi fi trovi cosi ri- 
flretto, che il fuo fuoco fia inferiore a 
quello de’ difenfori , e i fuoi lavori fia- 
no efpofti ai colpi di fronte , e di fian- 
co cacciati dalla fortezza. Confifte poi 
il fecondo oggetto nel coftruire la Piaz- 
za permanente colla maggior fodezza 
poflibile , e nel combinare quefta fbdezza 

A 



% 

con una giudiciofa economia : e poi- 
ché ne’ precedenti libri di quella Archi- 
tettura milit;pre fi è già trattato diffulà- 
mente di tutto quanto s’ appartiene al 
primo oggetto , così confiderereino in 
quello le varie maniere di difporre , ed 
operare , che al fecondo oggetto fi ri- 
ferifcono. 

Fra le caufe principali , che contri- 
buifcono a rendere laido un edificio , s’an- 
noverano le qualità de’ materiali , il mo- 
do di metterli in opera , e la convenien- 
te proporzione fra le parti componenti la 
fabbrica. Quella verità , che forma uno 
de’ primi affiomi dell’ Architettura civile, 
dee poi nella militare eflere corroborata 
da altre confiderà zioni ; avveo-nachè le 
fabbriche di guerra , oltre quella fodez- 
za , che aver debbono comune colle 
civili , per cui le parti fi reggono , 
e fcambievolmente fi collegano , hanno 
poi anche a refillerc a forze ellranec 
molto poderofe, come fono la preflìonc 
de’ terraoieni contro le muraglie di cin- 
ta , l’urto delle bombe contro le volte 
de’ quartieri , c de’ magazzini ec. 

La teoria , per cui fi giugno a in- 
dividuare le proprietà de’ materiali, che 
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js’ adoperano nel fabbricare , a manipo- 
larli , e combinarli nella maniera più van- 
jaggiofa » a determinare ne’ pilallri , nel- 
le muraglie ; e nelle volte quelle mifure, 
che nello fiato dell* equilibrio fommini- 
ftrano là neceffaria refiftenza , in fomma 
a difporre, ed a operare con chiara, . .e 
precifa cognizione di caufa , quella teo- 
ria , diffi , ferve nel modelìmo tempo a 
fchivare ogni fpefa fuperflua j il che tut- 
to coftituifce la giudiciofa economia. 

2 . A fine di confeguire i divifati van- 
taggi fi è divifo quello libro in cinque 
parti. , , 

Nella prima fi tratta delle proprie- 
tà de’ materiali , che s’ adoperano nel co- 
flruire le muraglie. / 

Nella feconda fi danno gl’indirizzi. 




materiali fecondochè fi conviene alla lo- 
ro qualità , ed alla natura del fuolo , in 
cui fi .fabbrica. 



• La terza parte tratta delle fpeflèz- 
ze delle muraglie , per cui quelle refi- 
’,ftono nello flato dell’ equilibrio alle for- 
ze , che tendono a dillruggerle. 

Nella quarta fi ragiona delle qua- 
lità, de’ legnami, e de’ ferramenti, che 
^ A 2 



s’adoperano nelle fabbriche, e dei modi 
di connetterli, e combinarli in varie gui- 
fe , fecondochè meglio fi conviene all’ufo, 
cui fi deftinano. 

Nella quinta finalmente fi adducono 
i principj idraulici per farne ufo a be- 
neficio delle fortezze. 
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PARTE PRIMA 

Delle Proprietà de' materiali , che s'adope* 
rana nel cojlruire U muraglie. 

3. Ognivoltachè la cinta di una for- 
tezza fì potrà intagliare nella roccia, o 
nel tufo molto duro , o in qualche al- 
tra materia impenetrabile , o molto re- 
fiflente agli urti delle palle di gran ca- 
libro , converrà approfittarli di sì gran 
vantaggio, giacché con tale ripiego fi ri- 
tarda confiderabilmente la refa della Piaz- 
za ; ma fe dal fito , che fi dee fortifi- 
care , non fi potrà ottenere una cinta cosi 
utile, converrà coftruirla con muraglie, 
adoperando perciò , come è notifiìmo , 
calcina , arena , e pietre naturali , o fat- 
tizie , i quali materiali ficcome fono for- 
mati con una , o più delle quattro fpe- 
cie primitive di terra , cioè 
1 .* Calcarea 
1.* Geflbfa 
3/ Argillofa 

4.* Vetrificabile , così daremo di 
ciafcheduna di quelle una particolare 
notizia , 

A 3. 



' 4. Le pietre naturali altro non eflen- 
do , che terra ftrettamente unita per mez- 
zo di un glutine, confegue , che le loro 
proprietà dipendono da quelle della fpe- 
cie di terra , con cui fono formate. 

Fra quelle pietre alcune fono fen- 
fibilmente pure, cioè appartengono a una 
fola delle terre primitive , altre poi fo- 
no compofte di due, o più d’ effe terre, 
e perciò fi chiamano rnijlcy e s’adope- 
rano folamente in qualità di pietre nel 
coftruire le muraglie j ma le pure fi ufa- 
no anche in qualità di terra, come fo- 
no la calcina bagnata , il gelTo , la poz- 
zolana , la terra per fare il maftice ec. 

CAPO PRIMO. 

Della Calcina da murare. 

5. Trutte le pietre , che fono fiate ef- 
pofte a certo grado di fuoco fenza pe- 
rò liquefarli, generalmente parlando, fi 
dicono calcinate', ma fi difiinguono fo- 
lamente col nome di calcina quelle , che 
fono della prima fpecie ( §. 3)', cioè di 
natura calcarea , ftantechè la calcina da 
murare ricavali folamente da quella fola 
fpecie di pietre. 
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6. Le pietre calcaree fi trovano in molti 

luoghi, e fi diftinguono con diverfi no- 
mi , come fono le pietre dette </a taglio^ 
quelle volgarmente dette da calcina , i 
marmi di differente fpecie , la creta du- 
ra in forma di pietra, la pietra giudai- 
ca , e quella per fare il maftice. S’ an- 
noverano pure fra le materie calcaree il 
corallo , le offa degli animali , le diverfe 
fpecie di conchiglie , e la* creta denomi- 
nata volgarmente malga ^ la quale è af- 
fai propria per rendere il terreno frutti- 
fero , e che convien diftinguere dalla ter- 
ra de’ pentolai, volgarmente detta urrà 
graffa. ^ 

7. Le mentovate pietre per r ordina- 
rio fono pure , ma fe ne danno molte 
altre, che fono mille, nelle quali però 
la parte dominante è la materia calcarea. 

Per diftinguere con ficurezza le pie- 
tre calcaree dalle altre di fpecie diver- 
fa , oltre quella notizia , che 1’ affuefa- 
zione , efaminandole efternamente , può 
fomminiftrare , una più ficura norma qui 
fi addita. Bafta per ciò ricordarli , che 
gli acidi hanno una grande affinità col- 
la terra calcarea ( Inll. Fifico-Meccani- 
che ) , e che quell’ affinità più non fi 

A 4 
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rnanifefta colle altre fpecie di terra ; ciò 
porto , fi ridurrà in polvere la pietra , 
di cui fi defidera conofcere la qualità , e 
fopra quella polvere fi verferà una quan- 
tità d’acqua forte, o d’acido univerfa- 
le. Se non fi ecciterà effervefcenza al- 
cuna , farà fegno certo , che la pietra 
non è nè calcarea , nè mirta con quella 
fpecie di terra ; ma fi dirà di natura cal- 
carea , fe feguirà l’ effervefcenza , la qua- 
le , a mifura , che farà più forte , dimo- 
rtrerà meno impura la pietra , e confe- 
guentemente più propria per effere con- 
vertita in calcina da murare. Ancorché 
le pietre mille , in cui domina la ma- 
teria alcalina , producano calcina da mu- 
rare , tuttavia , ficcome la quantità , che 
le ne ricava, corrifponde lolamente alla 
materia calcarea in effe contenuta , così, 
fe la parte eterrogenea è troppa , più non 
torna a conto di farle calcinare , poiché 
con un gran confumo di legna fi ricava 
poca calcina in ciafcheduna cotta. 

La materia eterrogenea, che incon- 
trali in quelle pietre , fi maniferta poi 
dopo la calcinazione in forma di ghiaia, 
o di vetro, che convien feparare dalla 
calcina. Talora quella materia apparifce 
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in forma di terra polverizzata, la qua* 
le , non potendoli feparare , è poi con- 
traria a queir adelione , che fi cerca ot- 
tenere dalla calcina. 

8 . Fra le pietre calcaree pure le piu 
' dure producono per 1’ ordinario calcina 

di miglior qualità ; tuttavia , quando fi 
tratta di fare una fabbrica di notabile 
fpefa , farà cofa molto prudente , dopo 
d’ avere riconofciute nel modo dato (S*7) 
le pietre calcaree le più pure, che s’in- 
contrano in que’ contorni , il farne cal- 
cinare diverfe feparatamente , e indi eC- 
plorarne la bontà per via di altri fperi- 
menti, di cui fi parlerà qui apprelTo. 

9. Diverfe fono le maniere di con- 
vertire le pietre calcaree in calcina da 
murare. Per dare una fufficiente idea di 
quell’ operazione , defcriv eremo una di 
quelle , che fi praticano in corlb di fab- 
brica . 

Riconofciuta prima d’ogni cofa nei 
contorni di quel paefe , in cui fi dee 
fabbricare , quale fia la miglior qualità 
di pietre per fare la calcina , fi farà la 
fornace a conveniente diftanza dal fito, 
dal quale fi cavano quelle pietre , co- 
llruendo a tal fine una muraglia , che 
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xo 

abbia internamente la figura cilindrica del 
diametro di piedi i z in 15, ed altret- 
tanto alta , la quale avrà pure un’ aper- 
tura da cima in fondo , che porta fi chia- 



ma , 



di piedi z 



- circa di laro;hczza. 
z " ^ 



L’ efterna parete della fornace fi cuo- 
pre con molta 'terra per tenere il fuoco 
maggiormente concentrato , e fe ne la- 
fcia libera la porta, affinchè i lavoranti 
poffano fare le convenienti operazioni per 
calcinare le pietre. 

Nel centro della fornace, e nel pia- 
no di efla fi collocano le pietre più grof- 
fe , e dure , facendo una fpecie di volta 
sferica di piedi j in 6 di diametro, la- 
fciando fra I’ una , e 1’ altra pietra dei 
vani di once 3 in 5 , affinchè la fiamma 
pofTa paffare liberamente , ed avanzarli 
anche nei fiti più lontani. Intorno quella 
prima difpofizione fe ne forma un’ altra 
confimile con pietre meno grofTe , e fi 
continua a cosi fare, finché la fornace 
fia piena ; dovendo le pietre più piccio- 
le, e meno dure terminare il riempimen- 
to. Ciò fatto fi chiude d’ alto in baffo la 
porta con una muraglia , lafciandovi in- 
feriormente un buco di once x 5 circa in 
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quadratura , il quale comunfca immedia- 
tamente col vano lafciato nel centro della 
fornace per mezzo di un andito fatto 
colle medefime pietre , che fi vogliono 
calcinare, e ferve quello buco- per in- 
trodurre i fafcinacci nel vano centrale, 
che forno comunemente fi appella. 

IO. Difpolle così le cofe , fi principia 
a introdurre nel forno alcuni fafcinacci, 
abbruciandone tanto che balli per afciu-' 
gare le pietre j dopo del che fi accre- 
fce notabilmente il fuoco a fine di cal- 
cinarle , conofcendofi , che le pietre fo- 
no cotte a dovere , allorché dal buco 
^ella fornace efce un fuoco vivo in for- 
ma di cono alto alcuni piedi fenza me- 
fcuglio notabile di fumo. 

Si conofce pure , che la calcina è 
cotta, allorché fi olTervano le pietre di 
color bianchiccio , e rifplendente : allora 
fi defille dal fuoco , e fi lafcia raffred- 
dare la fornace j di poi fi ellrae la cal- 
cina , e fi mette in un fito ben fecco , 
e chiufo , affinché non fi ellingua all* 
umido, e fi fminuifca la quantità di quella, 
che va cadendo in polvere , la quale , 
come vedremo , più non è buona per 
murare. 



IX, 

, II. Nel far calcinare le pietre fi deb- 
bono ufare le feguenti avvertenze 
, I.* Che i fafcinacci non fiano trop- 

po verdi , poiché in quefto fiato fono 
dannofi alla cotta , ed alla qualità della 
calcina. 

1.* Che principiato il fuoco attivo 
per la calcinazione fi profeguifca fenz’ 
interrompimento , poiché , altrimenti fa- 
cendo, più non fi calcinerebbero le pietre, 

3.* Allorché fpira un picciol ven- 
ticello , e l’ atmosfera contiene pochi va- 
pori, la calcina fi fa affai meglio di ciò 
avvenga , quando piove, o foffiano venti 
gagliardi. 

12. Le pietre, dopo d’ effere fiate 
calcinate al divifato fegno (§. io), 
s’ appellano calcina viva j offervandofi , 
che in quefto ftato il pefo loro é fmi- 
nuito di un terzo circa , e che facil- 
mente fi poffono rompere , e sfarinare . 
In oltre la calcina cotta a dovere ha 
un fapore acre, e cauftico, e, ie s’im- 
merge nell’ acqua , produce una grande 
effervefcenza accompagnata da calore, di 
modo che, fe fi mette una di quefte pietre 
groffe entro tal quantità d’ acqua , che 
vi refti immerfa per la metà circa , e 
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con rimafugU fecchi di fàfcine , e di ce- 
fpugli il copre r altra parte , che ftà fuori 
deir acqua , per poco che fi folli fui fu- 
mo, che s’ eccita nell’ elFervefcenza , s’ac- 
cendono tai frammenti , e fi nianifefta 
la fiamma. 

1 5 . Per fervirfi della calcina nelle fab- 
briche € neceffario mefcolarla prima con 
una competente quantità d’acqua pura, 
chiamandoli calcina ejlinta , allorché s’im- 
piega quella lòia quantità d’ acqua , di 
cui è capace fatollarfi la calcina viva. 

Allorché la calcina é ellinta , fi tro- 
va ridotta in polveruzza ( operazione , 
che dagli artieri dicefi bagnare la cal- 
cina ) , e per farla a dovere non fi dee 
verfare tutt’ad un tratto l’acqua necef- 
fa ria per fatollarla , e nè meno fe ne dee 
mettere troppo poca ; avvegnaché coll’ 
abbondare s’ impedifce quell’ effervelcen- 
za , che efigefi per ridurre tutta la cal- 
cina nello flato di polveruzza , e fe l’acqua 
è fcarfa, più non fi produce 1 ’ elFerve- 
fcenza al fegno , che fi conviene } onde 
molte parti della calcina li rimangono 
ancora vive , e quelle riefcono non folo in- 
firuttuofe , ma coll’ andar del tempo fanno 
elFervefcenza entro il muro, e vi produ- 
cono difgiunzioni notabili. 
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14. Dopo d’ aver bagnata la calcina 
coi dovuti riguardi , fi aggiugne altr’ac- 
qua a fine di renderla più liquida, ed 
in tale fiato fi fa fcorrere entro una gran 
fofia fituata inferiormente a quella , in 
cui fi è efiinta. 

Se l’acqua, che fi aggiugne,. è po- 
ca , fi dice, che /a calcina è liquefatta-y 
ma fe. l’acqua è molta, fi dice, che la 
calcina è annegata. In quefio cafo le fue 
parti anche le più fine , venendo difciol- 
te , fi mantengono per tempo notabile 
follevate nell’ acqua j onde fi manifefia 
un liquore bianco , ed opaco , che fi ap- 
pella latte di calcina. Se poi fi lafcia il 
liquore in ripofo per tempo confiderabi- 
le, diventa trafparente, e fi chiama acqua 
di calcina. Il fedimento, che fi trova in 
fondo, della folfa, fi chiama calcina la- 
rvata y e la pelliccila crlllallina alquanto 
.opaca , che oflervafi filila fuperficie dell’ 
acqua , fi chiama fiore , 0 fchiuma di 
calcina . ^ 

15. La calcina viva s’ eftingue anche 
all’ aria per caufa dei vapori , che in 
quella contengonfi, fenza però produrre 
effervefcenza fenfibile. Se la calcina farà 
in forma di pietra , efigerafli un tempo 
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lurtgó , perchè s* eftingua interamente j 

ma r effetto fi produrrà in un tempo a f- ' ^ 

iai più breve,- ie.fi ridurrà jn polvere ^ 

la calcina viva j poiché in- quello fiato 

prelènta all’ aria una gran fiiperficie , e 

quindi maggior quantità -di vapori aflbr- ^ 

bifce in un medefimo tèmpo. • 

Siccome' la calcina eftinta all’ aria 
* • ^ . 

più non s’ indurifce , quantunque fia mé- 
fcolata coll’ acqua , - e - coll’ arena, così, 
nell’ accettare . la calcina • viva per ba- ^ 

gnarla , fi rifiuta .fempre quella in polve- 
re, perchè -già fi j confiderà come efiinta 
all’ aria , e Td!o fi- riceve- per' buona - la 
calcina in pietre.: ^ 

Per evitare ^ ' che -'la ' calcina non 
s’ eftingua all’ aria, fi -fa' cuocere- quella 
quantità di pietre Iblamente', che fi "può 
confumare in pochi giorni ,. o lì. procura 
di accrefeere i recipienti . per'.poter ba- 
gnare tutta la cotta. • • • 

- i6.'Le proprietà della calcina fono 
molte , onde fe ne-, fa ufo non folo^ nel 
fabbricare , ' ma ancora nelle operarioni . 
chimiche, e nella medicina. Noi qui af- ^ 
fegneremo quelle . proprietà • principali , 
che a notizia degli’ Architetti elTer deb- 
bono. -, - . 
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!.■ La calcina da murare ha mol- 
te proprietà faline, che affai fi raffomi- 
gliano a quelle degli àlcali fiffi } imper- 
ciocché , mefcolandofi con differenti fpe- 
cie d’ acidi , fi producono fali divertì , 
e, fe tì combina cogli alcali fifli, s’ac- 
crefce notabilmente il loro cauftico , e 
diventano più attivi. 

a.» Un fai neutro pure ricavali , 
mefcolando la calcina coll’acqua, ed è 
ciò , che abbiamo denominato fior di caU 
cina (S- 14)» e quefto oflervatì della 
medetìma natura della Selenita. 

3 .• Nella calcina tì manifefta pure 
l’acido vitriolico, poiché , mefcolando un 
alcali fiffo coll’acqua di calcina, fi pro- 
duce un tartaro vitriolato, e mefcolan- 
do la calcina con materie flogiftiche fi 
genera il folfo. 

4.‘ La calcina eftinta coll’ acqua , 
e mefcolata con una conveniente dofe 
d’arena acquifta legamento, e s’induri- 
fce, riufcendo maggiore quefta tenacità, 
allorché la calcina è ftata bagnata già 
da gran tempo , motivo, per cui gli An- 
tichi non adoperavano la calcina nelle 
fabbriche , fe non due anni dopo d’ averla 
bagnata. ^ 



Digitized by Coogle 




5* La diverfa quantità de’ fati, che 
«’ incontrano nelle calcine provenienti da 
pietre di differente fpecic , varia la te- 
nacità , che quefte acquiftano neU’eflere 
adoperate in fabbrica. 

6. * La calcina lavata , trovandoli 
fogliata della maggior parte de* fuoi 
fali , riefce poco atta per coftruire muri 
fodi j onde è neceffario afpettare , che 
r acqifa fuperflua fi evapori , ed in tal 
guifa fi refiituifica alla calcina la mag- 
gior parte de’fali, che ftavano difciolti 
nell’ acqua. 

7. * Se , mentre la calcina fa effer- 
vefcenza, fi mefcola coll’ arena, o col- 
la pozzolana , e immantinente fi mette 
in opera in fiti molto umidi, il mefcu- 
glio diventa duriflimo in poco tempo, 
fpecialmence quando s’ adopera una cal- 
cina molto attiva, che comunemente fuol 
chiamarli calcina forte. 

8. * La calcina viva mefcolata colla 
chiara di uovo , coi latticini, o con al- 
tri corpi raucofi forma un cemento , che 
s’ifidurifce fortemente in poche ore, do- 
po le quali refifte al caldo, ed all’umi- 
do allora che s’ adopera nell’ unire le 
pani difgiunte di un vafo di maiolica, 
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o di porcellàiia. A tal flfìe iLpigUa una 
libbra di fiero di latte proveniente^ dal- 
la ricotta , ’ e con un feltro per carta fe 
ne feparano efattamentè le parti cacio*- 
fe . Si sbatte ben bene a parte una chia-' 
ra d’ uovo , indi fi mefcola col fiero ^ 
sbattendo a dovere il ftiefcuglioi dopo dei 
che vi fi unifce una porzione tale di cal- 
cina viva ridotta in polvere impalpabi-' 
le, che il tutto formi una pafta^abba- 
ftanza confidente per effère adoperata 
come cemento. 

9.* Se la calcina , dopo eflere da- 
ta eftinta coll’ acqua, s’efpone a un fuo- 
co attiviffimo , ritorna nel fuo prillino 
fiato di calcina viva. Tale operazione fi> 
chiama rifuf citare la calcina. 

Allorché una cafa ha fotfertò un 
grande incendio , fi ofTerva , che le mu- 
raglie fi vanno sfarinando , perchè una 
parte della calcina, effendofi rifufcitata,' 
fi va poi eftinguendo all’ aria , e più non 
ferve a unire i mattoni come prima ; e 
fe il muro è fiato coftruttO con pietre 
calcaree , o‘ geflbfe , quefie cadono pure • 
in farina , aitefa la calcinazione fofferta, 

onde conviene riedificare il muro. • 

* 
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J7. V adefione divèrfa , che fi pro- 
duce nel muro per caufa delle diverfe 
quantità de’ làli , che s’ incontrano nelle 
calcine provenienti da pietre di differenti 
Ipecie ( §. 1 6 n. 5 ) ha dato motivo in 
corfo di fabbrica a dillinguere la calcina 
in tre fpecie. 

La prima fi chiama calcina forte , 
cd è quella , che dee adoperarli nelle 
fondamenta, ed in tutti i (iti umidi, ed 
acquatici. 

La feconda fpecie dicefi ordinaria ^ 
e fi adopera in mancanza della prima a 
caufa della minor tenacità , che produ- 
ce nei muri foggetti all’ umido } ma , 
qualora fi tratta di fervirlène nelle fab- 
briche ifolate , £ coftrutte in fiti fecchi, - 
s’ incontrano delle calcine ordinarie , le 
quali producono muri più fodi di quelli 
s’ ottengono dalla calcina forte ; per efiem- , 
pio fe la calcina di Peccete villaggio fi- 
tuato nelle vicinanze di Valenza fi ado- 
pera fuori di terra in fiti fecchi , le mu^ 
faglie riefcono di qualità affai migliore 
di quelle, che fono coffrutte in fomi- 
glianti circoftanze colla calcina forte di 
Cafal Monferrato , la quale ne’ fiti umi- 
di , ed acquatici acquifta una durezza 
confiderabilifiima. B ^ 
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X t'inalimente la tetta Tpedé di cal- 
cina -lì chiama dolce , anelo il tenue le*- 
ganiento, che produce nella coftruzione 
delle muraglie ; e però non fe ne dee 
mai fare ufo nelle fortificazioni. 

* i8. Noi poffiamo migliorare la crua* 

lità della calcina per mezzo della 
e 6.* proptietà ( §. i6) ^ A tal fine fe 
ne lava una quantità confiderabile , e 
Coll’acqua dì quèfta fi bagna, d fi lava 
altra quantità, indi coll’acqua di que- 
lla feconda calcina lè ne bagna Una ter- 
za quantità^ 'là qUale, contenendo i fall 
delle precedenti ^ produce poi maggior 
tenacità nel muro. - 

Somigliante ripiego tìon fi dee però 
adoperare fe non in que’cafi, ne’quali, 
eflendo indifpenfabile avere calcina d’ot- 
tima qualità, non fi trova mezzo più 
economico di quello -, giacché le calci- 
ne , come fovra , lavate più non fonò 
proprie per collruire muti fodi. 

19: Dalle proprietà defcritte (§. 16) 
fi fcorge pure che , le nell’ ellinguere 
la calcina s’ impedirà , che non' isfuggà 
il fumo, che da quella s’ inalza in tem- 
po dell’ effervefcenza , cioè a dire fi pro- 
curerà nel bagnare la calcina , che quella 
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non perda veruno de’ fuoi; fali , fe ne 
ricaverà il niigliòr^ufo pofSbile. Per oi- 
lenere quello vantaggio fi fa una fofla, 
che fi riveftilce- internamente con una 
muraglia, per impedire j più che fi può, 
la feltra?ione dell’ acqua , dopo del che 
s’ empie la fofla colla calcina viva, chq 
’ fi- uguaglia a dovere , e fucceflìvamente 
fi copre Con arena per 1’ altezza di un 
piede circa j indi per mezzo di ùn ■ • 

naie s’ introduce una quantità d’ acquà 
^ atta a empiere la fofla in un’ ora circa, 
afiinchè la calcina s’ eftingua eoi riguar- . 
di defcritti (§. 1 3 ) .^ e mentre 1’ acqua ‘ 
fcorre" entro la fofla ,’ fi chiuderanno con 
altr’ arena le crepature ' che fi forme- ' 
ranno in quella, che già copre la cal-— - 
cina , e per’ le quali fi vedranno pfcire ' 
copiofi i fumi dell’ efl’ervefcenza. 

'Sé la calcina bagnata in quella con? 
fòrmità s’ adopererà dopo due anni , fi 
troverà , eh’ è ottima per coflruire mu* 

' taglie , ed anche per fare ftucchi. ' 
xo. Iva gran quantità di calcina , "che 
s’ impiega nelle fortificazioni , la man- 
canza 'di tempo,, e di fito fono'cagiòr 
ne , che fi prelcinde dalla- mentovata 
va;waggiofa maniera di ellinguère la cal- 
• ■ ; ■ B 3 , 



ciha , 'e clie fi bagna nel feguente modo. 

Si'fcavano due, o più folFa , che. 
fi riveftifcono internamente con mura-» 
glia , e fuperiormente a ciafcheduna fi - 
fa con affi , o <?on mattoni uno, o due 
recipienti denominati hagnuoli ^ il cui 
vano è di piedi io in 40 cubi. Si met- 
te la calcina viva entro uno di quelli 
bagnUoli , e fi verfano" fopra due, o tre 
fecchionij volgarmente detti d’ac- 
(Jua pura , e di tanto in tanto fi mefcó- 
la la materia con' iftrumenti a db attiy 
ed a mifura che' fi oflervà l’acqua aP 
forbita in buona parte',’ fe ne aggiugne 
deir altra, e fi rimefcola come prima, 
la qual cofa fi ripete alternativamente , 
finché fia' ceffata r èfiervefcenza , ed al- 
l’ora fi aggiugne tartt*’acqua , che balla 
per rendere liquida ' la' calcina , che fi - 
fa poi fcorrere entro la Ibttopolla gran 
foffa, la cui capacità effer dee òttupla, 

D decupla di quella del bagnuolo. 

Nella lleffa maniera s’ opera nel 
bagnuolo contiguo , e fi profeguifce la 
bagnatura, finché la gran foffa Ila pie- 
na di calcina liquida in modo però , che 
ih pòchi giorni poffa coll’ evaporarli riu- 
fcire di qualche confifteiiza , affinchè fe 
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ije poflTa éftràrrev nna.. porzione per effe- 
re impallata coll’ arena , e quindi ado^ 
perata nella coftrijiione delle muraglie. 

XI. Allorché le pietre calcaree , che 
’ ^no Hate calcinate, non fono^pure, fa 
,di melliere fepararne le materie ^eterro- 
geiiee.tgroffolane,’ la .qual colà' fi fa coi 
mettere un graticcio. di filo di ferro avanti 
il' buco y per cui la calcina liquefatta fi 
{carica dal bagnuolo entro la foffa, do» 
po del.che.fi eftraggono quello eterro- 
geneità dal bagnuolo , e fi profeguifce 
n eftinguef e , altra calcina. 

il divifato graticcio ferve anche per 
TÌtenere certe, pietre di calcina, che , per 
' flpq^^.ellère fiate baftantemente cotte,* non 
..liaiino ancora - potuto fare effervefcenza, 
.«^che la fardobcro poi con danno del 
jnuro , (e jnefcolate coll’ arena fi me^ 
j teffi^ in ©pera , come è flato no- 
iato (§. i ^ 



C A P O II. 

Dtl Gtffo. 

3.1. Le pietre per fare il geflb ap»* 
partengono alla fpecie di terra denomi- 
nata gejfofa. Quelle pietre fono affai co- 
muni in diverfi paeli , ed hanno un co- 
lore bianco, o bigio, e fono competen- 
temente molli , come a dire le diverfe 
fpecie d’ alabaftro , le pietre volgarmen- 
te dette da gejfo , ed altre ancora più 
pure denominate pietre fpecularie. E fe 
bene tutte quelle pietre fembrino in ap-- 
paranza di natura diverfa , nulladimeno 
il geffo, che fe nericava, ha le mede- 
lime proprietà fenza difparità di grado. 
Le pietre denominate Alabaftro di Bu- 
fca fono un mifto di materia geffofa , c 
calcarea, in cui quell’ ultima abbonda. 

13. Per conofcere le materie geffole, 
allorché non li fanno diftinguere dall’ap- 
parenza , balla ridurle in polvere fina , 
ed impaftarle con una competente dofe 
d’acqua pura. Se il pallone s’indurirà 
in poche ore , farà fegno , che la ma- 
teria è geffofa. 



Digitized by Google 



i In vece dell’ ac<^a pur^' fi può ufare - 
acqua di sgomma arabica vifcoia come 
un fcifoppo^ie fatta una pafta molto 
molle con- quefta polvere, fi uniranno, 
due. còrpi di fiiperficie 'piana. Se, dopo- 
ché la: palla farà fecca , i due .corpi fta- 
ranno fortemente lira loro uniti , farà fe- 
gnoy'che.la materia è geffofa,' pol- 
vere dValabailro di Sicilia ìmpaftata colla 
dett’ acqua di gomma nnifce due -corpi 
fortiffimamente , . e ' quell’ unione - dura , ^ 
finché V- UH' umido -abbondante ; mollifichi 
rimpallo. ’ 

--124. Diverfe fono- le' maniere -di cal- 
cinare le pietre geflbfe , ; e • convertirle 
in rgelTo da marare.' Qualunque però fia- 
la- maniera, che fi adopererà nel calci<^ 
nare quelle 'pietre, fi dovranno fchivare 
due eftremi cioè di farle cuocere trop 
po , ,e di fcarfeggiare nella cotta , • poi- 
ché in ambedue- quelli cali il -gelTo fca- 
pita nella fua. bontà- atmifora,' che -la 
4!otta s’allontana dal conveniente. grado 
•di fuoco., • • , - 



. 15. Se k quantità della materia gefi* 
fbfà, che- ii ‘vuol far cuocere, farà po- 
ca , ballerà convertirla in polvere , met- 
■ terla indi entro, una caldaia , e farvi 
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fuoco al difetto. In queft’ operatione , 
allorché la polvere arriva a effere fec- 
ca, comincia a fare delle ebollizioni 
quali che fofTe mefcolata coll’ acqua , e 
oppone pochilfima refiftenza ; onde p,er 
un certo tempo fi può rimefcolare, co- 
me fe folTe un liquido , dopo del qual 
tempo , comincia a crefeere la refhlenza, 
« la polvere feorre come fe foffe arena, 
fegno certo ^ che il geffo è cotto a fuf- 
^icienza, e proprio. per murare. 

Si fa anche cuocere il geflb collo 
fpezzarne le pietre, e renderle della grof* 
fezza- di una noce , indi fatto fcaldare 
un forno da panattiere, come fe fi vo- 
leffe far cuocere del pane , fi eftrae il 
fuoco , e fi mettono dentro i mentovati 
pezzetti di pietra, e chiufàne la bocca 
«fattamente con loro , fi lafcia in tale 
flato , finché il calore fiafi diflipato ; do- 
po del che , riaperto il forno , fi trova- 
no le pietre convertite in geffo affai at- 
to per effere adoperato nelle fabbriche. 

Se poi la quantità delle pietre , che 
fi debbono calcinare, farà confiderabile, 
converrà valerli di una fornace, la qua- 
le non dee però effere troppo grande, 
poiché i^ cafo contrario le pietre più 
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vicine al fuoco fiefcono foverchìamente 
cotte , mentre le più lontane non hanno 
avuto il neceflario grado di calore, ' 

' i 6 . Le proprietà del geflb cotto a 
dovere fono 

i.‘ L’ indurirli preilo , e formare 
un corpo fodo , allorché è mefcolato per 
breve tempo con, una competente quan- 
tità d’ acqua pura. 

a.* La medeiima quantità di geiTo, 
e' d’acqua, che impaftata per ‘breve 
tempo s*indurifoe, più non s’ aflbda, fe 
fi continua a rimefcolarla per ini^ tem- 
po lungo.' 

3. " Il geflb, con cui fl mura in iì- 
to fecco, poco tempo dopo, che è fta- 
To cotto , acquifta molt’adefìonc j ma , fe 
ii lafcia efpoilo all’aria per alcuni meli, 
più non ferve a murare, e per ritarda- 
re quello deterioramento fa di melliere^ 
tollo che il geflb è cotto , metterlo en- 
tro barili ben chiuli , e collocarlo in li- 
td fecco. 

4. * Il geflb adoperato cllernamente 
nelle fabbriche relille poco alle ingiurie 
de’ tempi , motivo , per cui ' s’ impiega 
folamente nelle camere , ed in altri nà 
non eljx>lU al gelo, nè aU’umido^ 
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5. * I lavori, di ftucco gentili, o va- 
riamente configurati, come fono i car- 
tocci , fogliami , fvolazzi , ed altri fo- 
miglianti ornamenti. dell’ Architettura ci- 
vile , fi fanno col geflb , che fi mefcola 
talora con un poco di calcina efiinta , 
e d’ arena. 

6. * Il geflb, che, è flato mefcolato 
coir acqua , più non fi refufcita , qua-» 
lunque fia il grado di fuoco , a cui fi 
efpone. 

zj. CqI mezzo delle divifate proprietà 
farà facile conofcere, fe il geflb fia fla- 
to cotto a dovere , e fe fia recente , ba- 
flando perciò mefcolarne qualche por- 
zione con poca acqua. Se il mefcuglio 
s’ indurifce preft.o , fiamo certi della buo- 
na qualità del geflb j ma , fe tarderà ad 
aflbdarfi , fi dovrà rigettare per eflere 
mal cotto, o troppo vecchio. 

CAPO III. 

Dell* Argilla j e de* Mattoni, 

28. La terra argillofa ferve a forma- 
re i mattoni , le tegole , ed i quadrucci 
per le fabbriche civili, e militari. Quella 



Digitized by Google 



; ■ ■ . 

Itìàt&rìa fi ttova atbondàntefil 5 nfe in molti 
luoghi filila fiiperfice della terra , ed 
che nelle file vifcere , ed è pura , o mi- 
lla con altre fpecie di terra , Iblendofi 
chiamare argilla ordinària. ^ terra de* pen-' 
tolai ^ o terra grajffa allorché la materia 
argillofa forma la parte dominante nella 
terra mifta. - ' ' ’ ■> ‘ *' 

■* L’argilla ordinaria abbonda ih ' di'- 
verfe regioni del Piemonte j ma la pura 
fi ricava folamente daKterritorio diCa- 
fiellamontè villaggio fituato nella Valle 
di Ponte del Cahavefe. •• 

L’argilla pura molto fina fi diftin- 
gue col nome di bolo , e > fe quello è 
ben lavato,' fi' chiama terra fgiliata,' 

29. Fra le proprietà dell’argilla s’an*- 
noverano lo feioglierfi nell’ acqua in parti 
molto fine , la facilità d’ impallarfi , la 
vifeofità, la mollezza'^ I’ elTere graffa al 
latto, 1’ attaccarli facilmente alla lingua, 
e r attrarre' le materie graffe, motivo, 
per cui s’ adopera anche per ifgraffare 
le lane, e per levare le macchie dagli 
abiti . 

Mediante quelle proprietà fi può 
facilmente dillinguerc 1’ argilla dalle al- 
tre materie, che fono di fpecie diverfa. 
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3 e. La facilità, con cui l’ argilla po- 
fta nell’ acqua fi difcioglie in parti finif- 
£me , ci fomminidra una maniera per fé- 
pararla dalle altre materie , che fono 
eroflblane , come a dire le pietruzze , 
r arena , la terra talcofa ec. , colle quali 
trovali talora mefcolata. A tal fine , do- 
po d’ aver difciolta 1’ argilla nell’ acqua, 
a fa palTare la dilfoluzione per un felr 
tro , o ftaccio fino , e quello bada per 
ritenere le divifate eterrogeneità groflbi- 
lane ; ma , fe le materie eterrogenee fa- 
ranno molto fine, più non potrà otte- 
nerli la feparazione con tal mezzo. 

Dalla diverfa quantità , e qualità 
delle materie llraniere , che per la loro 
finezza più non fi poflbno feparare dall^ 
argilla in corfo di fabbrica , nafeono poi 
le differenti fpecie d’ argilla ordinaria. 

31. Il colore dell’argilla pura fuol 
effere bianco , o bigio. Quelle poi , che / 
hanno un color roffo , giallo , turchino, 
verde ec., fono impregnate di particel- 
le ferrigne , per lo che li denominano 
mar;^iali , e quelle riefcono anche fra 
loro di fpecie diverfa per caufa della 
finezza diverfa delle parti ferrigne^ 
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Le argille marziali fi polTono libe-, 
rare dalie materie ferrigne , e quindi 
farle diventare bianche col difciogUerle 
nell’ acqua regia ) ma quelle operazioni 
fi praticano folamente ne’ laboratori di 
chimica , allorché fi cerca di analizzare 
le terre di differente fpecie. 

31. L’argilla impallata con tna con* 
veniente quantità d’ acqua riefce molto 
Trattabile , ed arrendevole , e per caufa 
del Tuo glutine, e della Tua vifcofità fi 
può convertite in vali di differenti figure. 

Dalla (lelTa vifcofità deriva pure la 
proprietà , che hanno le terre argiilole 
di poterli combinare fino a un certo fe- 
gno colle materie vetrificabili , e tutt’ora 
indurirfi. Quello glutine è molto diverfo 
da quello de* vegetabili , e degli ani- 
mali , il quale contiene una follanza Ia- 
lina, e qualche cofa d’ accendibile , in 
vece che nel glutine dell’argilla non.fi 
può fcoprire nè i’ una , nè 1* altra di que- 
lle due cole. • ■ 

33. Altre proprietà s’oflervano anco- 
ra nell’ argilla, le quali debbono effere 
note agl’ Architetti. 

Se l’argilla bianca nel toccare un 
acido farà effervefceiua , farà fegno 



certo , eh’ ella è mefcolata colla terra 
calcarea. 

L’ efFervefeenza forte , che l’ acido 
produce nell’ argilla colorita, indica pu- 
re, che la materia calcarea abbonda nell’ 
argilla; ma, fe l’ efFervefeenza farà de- 
bole, fi attribuirà all’ efFere grofFolane 
le parti • ferrigne , che la colorifcono , e 
fe non fi raanifefterà efFervefeenza , fi 
dirà , che fono molto fine le parti ferri- 
gne efiftenti nell’ argilla colorita. 

34. Altra proprietà efFenzialiffima dell* 
argilla è l’ indurirli al fuoco a mifura , 
che vi fi lafcia più lungamente, di mo- 
do che, efFendo poi percolFa col batti- 
fuoco, efeono molte fcintille. 

Quella proprietà ferve a feoprire 
r argilla , allorché è nafcofla fra altre 
materie di natura diverfa ; imperciocché 
altre foflanze argiilofe fi danno , le quali, 
avendo perfo il loro glutine , più non 
fi pofFono impaflare, ma manifeflano la 
loro natura , 'allorché , efpofle al fuoco, 
s’ indurifeono , come fono il tripolo , la 
matita rojffa , volgarmente detta craion 
rojfo, e lo fmeriglio . Quelle materie, 
allorché fono efpofle al fuoco , s’ indu- 

' rifeono 
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rifcono a'fegno tale, che fcintillano, fe 
fono' percoiTe col battifuoco. - • ' ' 

. . ♦ L’ argilla , dopo d’ efféfe ftata in- 

durita al fuoco, manifefta un’altra pro- 
prietà: Se i mattoni, le 'tegole , i q^ua- 
(drucci ec, fi ridnrranno in polvere , ^ 
quella fi mefcolerà colla calcina bagnata 
in conveniente proporzione , fi farà un 
maftice, che s’indurirà fortemente. 

- 35. Se fi lafcia feccare ali* ombra un 
paftone fatto coll’argilla pura, conferva 
tutt’ ora la fua figura .lènza feflurarfi j 
ma, fe il paftone farà fatto coll* argilla 
ordinaria; fi feflurerà in ’ rapite guife . 
Per impedire quell’ effetto è necelTario 
di rimefcolare il paftone più d’utìa vol- 
ta, e talora anche di aggiugnervi una 
porzione di polvere ricavata dall’argilla 
cotta (§. 34). 

-..,3 6. ‘La difficoltà di avere in certi 
paefi pietre naturali per fabbricare * ha 
fatto ideare i mattoni, i quali fi forma- 
no coir argilla , e fi fanno pure con que- 
lla iftelTa terra le tegole, ed i quadruc- 
ci , le quali cofe rieìcono di ottima qua- 
lità , ognivoltachè l’ argilla è pura , an- 
ziché i mattoni fatti con queft’ argilla 
fono i . foli , che fi adoperano per ' co- 
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fruire le fornaci di riverbero per fon- 
dere il ferro , ed il bronzo, non effen- 
do atta l’argilla ordinaria a refiftere al 
fuoco, che fi fa in quelle fornaci. 

37. Allorché non fi può avere T ar-^ 

. gilla pura, per formare le pietre fattizie, 
e che dall’ argilla ordinaria non fi po- 
tranno feparare le eterrogeneità a teno- 
re del (§. 30 ) , farà necelTafio prima ( 
d’ogni cola conofcere per via di fpe- 
rienze la qualità delle materie, che in- 
fettano l’argilla, e fe rifulterà, ch’effe 
fpno calcaree , fi dovrà affolutamente 
rigettare quell’ argilla , giacché le pietre 
fattizie, con effa formate fi fpezzano to* 
Ho che fono efpolle dii* umido , perchè 
la materia calcarea , effendofi calcinata 
in tempo della cotta, fa poi efferve- 
feenza ,' e difgiugne le parti argillofe. 

Se la materia etèrrogenea fi rico- 
nofeerà geffola, fi dovrà pure rifiutare 
r argilla j avvegnaché le pietre fattizie 
con effa coftrutté riefoono frangibililEmc. 

Se poi l’ argilla farà miffa colle ma- ' 
terie vetrificabili , in quello calo fe ne 
potrà far ufo, e fi potranno. pure ufare 
le argille marziali, ognivoltaché non fa- 
ranno foverchiamente impregnate di partì 
ferrigne, ' ' 
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\ }S. Per fare le pietre .fattizie fi cer- 
ca un fito, in. cui s’incontri argilla di 
buona qualità, e in gran- copia >: indi 
fi comincia a {cavarne tanto che bafta 
per formare un pallone, é.. polla Ibpra 
un’aia la materia fcavata , vi fi getta 
fopra l’acqua neceflaria per poterla rif 
mefcolare bene col mezzo di firur 
menti a, ciò atti , la , qpal coTa fi ripete 
per, tre,.. o. quattro volte, lafciandp iira 
r uno e l’ altro rimefcolaraento un tem- 
po.. fuÉSciente, perché l’argilla- fi feccht 
efternamente: -dovendoli olTervare ^ 
che le pietre i^rtizie acquiftano maggior 
tenacità a mifura , che V argilla è più 
rimefcolata , e meglio impalata. - - . • . 

Terminato il pallone, fi colloca in 
difparte in fitp ombrofo, ,e. fe ne forma 
un altro nella maniera avanti , defcritta. 

39. Se nell’ .argilla , .che fi' va' {cavan- 
do dal .terrena , .s’incontreranno pietre 
o altre eterrogeneirà groffe , fi fcpare- 
ranno prima d* itnpallatla ; . ed ove ciò 
non baili ,. farà neceflario- d^ìòrre l’ar- 
cilia nell’acqua, e farla' paflàre per un 
feltro ^ dopo che. la dettar 

acgilla ayrà fatto il fiio ..^fedimento etvtro 
la fi farà fcolare l’acqua fuperfiuay 

' C 2 
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e, quando il fedimento avrà aCquiftato 
ima qualche confìftenza, fi porrà i'uU’aia 
per eflere impaftato , come s’ è detto 

(§. 38). 

40. Terminato il mefcolamento dell’ 
argilla in quella quantità, che fi richie- 
de per fare un competente numero di 
pietre fattizie , è neceffario avere per 
effe i convenienti modelli di legno , le 
cui mifure fogliono effere fiffe, e ftabi* 
lite in ciafchedun paefe. 

Per dare una fufficiente idea di quell’ 
operazione, defcriveremo la maniera di 
coftruire i mattoni , e quanto diremo di 
quelli fervirà a dare lume ballevole per 
la fabbricazione delle tegole, e de’qua- 
drucci. 

Sopra una panca a tal fine difpolla 
fi mette una quantità d’ argilla impalla- 
ta , d’arena fecca, ed una fecchia d’ac- 
qua , indi l’ operaio comincia a bagnare 
internamente il modello de’ mattoni , e 
tollo lo afperge coll’arena fuddetra tan- 
to che balli, affinchè l’ argilla non s’at- 
tacchi entro il detto modello , il quale 
di poi empie con una competente quan- 
tità d’argilla, che comprime fortemente 
colle mani , e indi con un pezzo di legno 
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termina di comprimerla ed uguagliarla " 
nel modello , dopo del > che cava fuori 
ri mattone, lo efpone al fole , e prenci-* 
piando da capo forma un altro matto- 
ne, e cosi fucceffivamente profeguifce a 
lavorare. ' ^ 

Allorché quelli mattoni fono fecchi . 
a metà circa , toglie con ' un coltèllo 
tutto ciò , che può renderne irregolare 
il contorno , indi li -colloca fopra, un 
fuolo alquanto elevato , affinchè , ve- 
nendo a piovere, non fi trovino in un 
fito allagato , e fi disfacciano, e li di-^< 
fpone di due in due fui fianco più lun- 
go , e fotrile ; formandone in tal guifa 
una lunga fila , fopra la' quale ne met- 
te ancora quattro , o cinque fimilmente 
difpofie in modo però ', che i mattoni 
fi tocchino • fcambie volmenrc • per la mi- 
nor fuperficie , affinchè fecchino. più fa- 
cilmente j dopo del che copre quella di- 
fpofizione con tegole già cotte o, con 
tavole' per ripararle dalla pioggia , e tutto 
d’intorno con 'sfrondi, o con paglia la 
difende pure dai raggi folari , i quali 
coll’ attrarre l’ umido con troppa vio- 
lenza produrrebbero molte difgiunzioni 
ne’ mattoni contrarie alla bontà , e al 
V . ^ C 3 
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legamento , che in efli ricercafi . 

. 41. A quefti indirizzi fi debbono ag- 
giugnere le feguenti avvertenze per ave- 
re mattoni d’ottima qualità. . , 

. i.* Impalare l’argilla almeno una 

.volta in novembre , e dicembre prima 
che cominci, a gelare , e indi efporre 
gr impafti ai geli dell’ inverno , gijacchè 
quelli fono utili fiimi per accrefcerc la vi- 
fcofità ueir argilla, CelTato il gran fred- 
do fi darà poi principio, a .rimefcolare 
di nuovo, e a bene impaftare l’argilla 
almeno per una volta. 

a.* Nel principiar della primavera 
fi convertirà in mattoni. I’ argilla già im- 
paftata, e fi procurerà, che l’operazio- 
ne fia germinata al più tardi in agofto, 
affirchè i mattoni polTano leccare a do- 
vere, prima di eflere polli nella forna- 
ce , fenza la quale avvertenza fi feffu- 
rano in diverfi liti. 

41 . Dopo che i mattoni fono ben fec- 
chi è necelTario farli cuocere , la qual 
cofa fi può praticare entro una fornace, 
o pure, air aria aperta, efiendo però la 
prima miniera aflìai più economica del- 
la feconda , giacché efige minor quan- 
tità di legna. 
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Nel far cuocere i mattoni nella for-* 
rjace fi poffono ùfare modi di veri?, ma 
il roigliof di tutti è il feguente. Si fab- 
brica una fornace colla * volta' fìmile a 
ifuella de’ pentolai ,* entro cui fi difpon- 
’ gono i mattoni in maniera , che fra l’uno 
e l’altro fi lafci un vano tale , che' il 

-volume di quelli non ^ohrepaill - della 
• . 3 

capacità della fornace',* affinchè , pafr- 

fando facilmente la fiamma per quelli 
vani-, pofla cuocère egualmente tutti i 
mattoni. . i 

Il fuoco per la cotta fi fa per in- 
tervalli , cioè a dire che dopo d’averlo 
mantenuto vivo per qualche tempo , fi 
tralafcia di aggiugnere legna , e fi lafcia 
fminulrè gradatamente; il calore entro la 
fornace j indi fi eccita di nuovo il fuo- 
co , ^ dòpo qualche tempo fi lafcia co- 
me prima fminuire il calore', ripetendo 
alternativamente 1’ accenfione , , e la di- 
; minuzione dei fuoco, finché- fi conofce, 
che i mattoni fono ben cotti. 

Se la fornace non avrà la volta , 
s’ avrà 1’ avvertenia di non difporre i 
, mattoni a troppa grande altezza , o pure 
iè ne coprirà lo firato fuperiore con tèrra 
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ordinaria per la fpeffezza di an piede , 
affinchè quefta faccia la funzione dell^ 
volta , e tutti 1 mattoni riefcano ben cotti,- 

43. Per conofceje fe i mattoni cotti 
fono di buona qualità , bafta batterli un<J 
contro dell’altro; fe il fuono, che pro- 
ducono, riefce netto e forte, farà légno 
che il mattone è di buona qualità , e 
contrariamente f rifiuteranno quelli, che 
producono un fuono confufo , o fordo. 

Se nell’ autunno fi diftenderanno per 
terra i mattoni , e fi lafceranno efpofti 
al gelo dell’ inverno , quelli , che nella 
primavera fi troveranno sfarinati, mani- 
fefteranno la loro cattiva qualità , e all' 
oppofito faranno ottimi quegli altri , che 
non fararuio fiati alterati. 

Il pretendere, di dtfcernere la qua- 
lità de’ mattoni dal folo colore è cofit 
troppo foggetta all’errore, poiché il co- 
lore ferve folamentc a difiinguere i mat- 
toni più, o meno cotti, allorché quelli 
fono formati colla raedefima qualità d’ ar«: 
gilfe. ^ • 

44. L’avidità del guadagno nei fab- 
bricatori' de’ mattoni , c la falfa , ed ap- 
parente economia , che bene fpeffb s’ of* 
ferva in coloro , che fanno lavorare a 
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proprie fpefe , fono motivo , che ora fi 
preferifce un’ argilla di qualità inferiore 
folla confiderarione , che , trovandoli 
quella più vicino al fito della fabbrica, 
fo'fa con ciò un rifparmio nelle con-, 
dotte , ora fi tralafcia di feparare 1’ ar- 
gilla dalle materie eterrogenee, e, quali 
da tutù s’ impalla pochilfirao , e fola- 
mente , tanto che balla , per poterla con- 
figurare in mattoni. •. « 

. . V La maniera , con cui a tempi no- 
llri fi fanno cuocere i mattoni, è anche 
poco buona: imperciocché nel difporii 
entro la fornace fi lafcia poco vano fra 
elfi , a fine di collocarne un numero mag; 
giore in ciafcheduna cotta, e fi metto-, 
no in oltre tanfi mattoni gli uni fopra 
gli altri , che le legna , le quali ardono 
nella parte inferiore della fornace , han- 
no pochiffima azione fopra quelli , che, 
fono collocati fuperiormente , e mentre 
il gran fuocò vetrifica l’arena dei mat- 
toni polli negli lira ti inferiori, e ne cuo- 
ce oltremodo r argilla, i piìr lontani non 
ricevono nè meno la metà del fuoco , 
che è loro neCelTario. Di qui avviene, 
che in ciafcheduna cotta fi hanno mat- 
toni di qualità differenti , le quali dalla 
» •» ■ _ 
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fola azione del fuoco derivano. Quefte 
qualità fi rid.ucono in corfo di fabbrica 
, a ire, e fonò. 

I.* I mattoni denominati ferrioli, 
e fono quelli, eh’ erano più vicini alle 
legna. Quella fpecie di mattoni s’ ado- 
. pera folamente nei fiti molto umidi , e 
«elle fondamenta delle fabbriche. 

X.* I mattoni , che entro la forna- 
ce fono i più lontani dal fuoco, riefeo- 
no mal cotti, e fi. denominano albajfo . 
P ufo di quelli è fempre cattivo in qua- 
lunque fito della fabbrica s’ adoperino , 
e riefee poi cofa peflìma tifarli nella 
■ parte edema delle muraglie , e fìiecial- 
mente in quelle el]x>lle alla mezza not- 
te, avvegnaché in poco tempo fi sfari- 
nano , e cadono in polvere. 

3.* Si denominano tne^^anella que’ 
mattoni , che entro la fornace fono fi- 
tuati tra i ferrioli, e gli albaffi. L’ ufo 
di quelli è fimipre buono in qualunque 
fito della fabbrica s/ impieghino. 

45. Non'ollante la fatta dillinzione 
($• 44) fi dee offervare , che i matto- 
ni della medefima denominazione non 
fono tutti cotti allo fteflo fegno : imper- 
ciocché, ficconiQ in quelle fornaci i mat- 
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toni fono difpofti a una grarfde alte2za, 
che fi fa fuoco folamente nella parte in- 
feriore della fornace , che quefta non ha 
veruna volta , la quale riverberi il fuo- 
co alto in baffo e che i vani fra i 
mattoni^, effendo troppo ftretti , ’ non ' là-* 
fciano paffare liberamente la fiamma , 
così avviene che il grado di cocittu-a 
fminuifce a mifura , che i mattoni fi tro- 
vano più lontani dal focolare j e ' però 
gli contigui ai fuoco ' riefcono molto fer- 
rioli, lo fonò meno i fucceffivi , e an- 
cor meno gli' altri polii fuperiomientc , 
i quali già fi confideràno per mezzane!- 
'la molto cotta, o mezzanella forte; a 
quella fuccede la mezzanella fufRciertte- 
mente' cotta, gli altri mattoni immediati 
fi hanno per mezzanella dolce, giacché 
fono meno cotti , e già confinano coll’ ai- 
baffo, e finalmente s’arriva agli ftrari 
dell’ albaffo , in cui i mattoni d’infima 
^ qualità , perchè meno ' cotti di tutti gli 
altri, fonò i più lontani dal focolare; 
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C A P O IV, 

De/l* Arena. 

46. ILe materie vetrificabili formano 
la quarta fpecie delle terre primitive (§. 3), 
e fi fudclividono in due claffi, denomi- 
nandofi fcmplici e pure quelle della pri- 
ma clafTe, e compofie le altre delia fe- 
conda clafle. 

Nella prima clafle s’ annoverano tut- 
te le diverfe fpecie ìT arena fina , e grojfo- 
lana , bianca , o diverf amente colorita , le 
pietre fabbiofe , le pietre molle d’ aguzza- 
re , i ciotti , o ciottoli , che s’ impiegano 
per laftricare le contrade, le pietre fo- 
caie , i pirriti , i criJlalU minerali d’ogni 
fotta, Pagata, il porfido, e la maggior 
parte delle pietre preziofe. 

Fra le materie vetrificabili compofte 
fi contano poi le diverfe fpecie d' arde-> 
fia, le pietre pomici, e le pietre varia- 
mente mifte , nelle quali domina la nia-» 
teria vetrificabile. 

47. Le feguenti proprietà fervono a 
diftinguere le materie vetrificabili pure 
dalle altre, che fono di natura diverfa. 
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1.* Le materie vetrificabili ^ della 
prima clafie non poflfono elTere difciolte 
da verun acido. 

i,* Quelle pietre , elTendo efpofte 
al fuoco, non diventano mai nè calci- 
na , nè geflb , quantunque riefeano fran- 
gibili a legno, che fi poflbno facilmen- 
te ridurre in polvere. , 

3. * Le materie vetrificabili caccia- 
no fcintille , le fono, percolTe coll’ accia- 
rino, la qual cofa non fi dà nelle altre 
fpecie di pietre, falvo nell’ argilla pura 
fortemente indurita al fuoco ( §. 34). 

4. * Ciò , che più fegnatamente di- 
llingue la materia vetrificabile pura dal- ^ 
le altre primitive, è,ch’eflendo mefeo- 
lata con una modica quantità d’alcali, 

e quello mefcuglio, venendo efpollo al 
fuoco , fi cambia in un yetro molto traf- 
parente. • ' 

48. Abbenchè le deferir te proprietà 
fiano comuni a tutte le materie vetrifi- 
cabili della prima clalTe, efie però s’in- 
contrano in grado diverlb nei differenti 
corpi di quella fpecie , giacche è necef- 
fario variare la proporzione nell’ alcali 
per ottenere vetrificazioni limili. 
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, Rifpetto poi alle* materie della fe- 
conda claffe , qaefte non fi vetrificano 
(è non con una maggior quantità d’al- 
cali , e , 'dopo d’eflere fiate efporte a un 
fuoco molto più attivo , ciò non ofiante 
il vetro, che fe ne ricava , non riefcc 
mai così trafparente, nè uniforme. 

49. L’ arena è uno de’ materiali , di 
cui fi fa grande ufo nelle fabbriche , e 
fi ricava dai fiumi, dai laghi, dalle pa-^ 
ludi , dal mare , e da diverfe cave . I 
Cuoi granelli variano nella grofiezza , nel- 
la figura , e nel colore. 

Ancorché l’arena ricavata dai di- 
vifati fiti fembri della medefima qualità, 
e egualmente propria per fabbricare , fuc- 
cede però fovcnte , che s’ incontrano 
arene di natura affatto diverfà : imper- 
ciocché le une.. appartengono alia mate- 
ria yetrificabile pura, altre alla compo- 
fta, altre alla materia calcarea, o varia- 
mente mifta, e altre arene finalmente fi 
danno , i cui granelli non fono tutti della 
medefima naturai 1“ fomma fi trovano 
fra quefii faffolini le qualità diverfe di 
materia, che offervanfi nelle pietre pii» 
' voluminofe. 
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‘ Dalla fperleitii fi ricava 
' • t.® Che, qualora l’arena, nòti a{>- 

partiene alla prima, daffé ’ delle materie 
vetrificabili , non fe legamento .nelle mu- 
raglie, ancorché fia mefc^lata con cal- 
cina d’ ottima -quahrà.. : 

^ !.• Che fra le arene appartenenti ’ 

alla prima claffe delle materie vetrifica^ 
bili le une producono una grande ade- 
lione nella malta de’ muratori ro^tre 
altre ne juroducono :Uoa molto' minore } 
la qual cola vedere, che il’ arena, la 
quale ferve per fabbricare con fodezaa, 
oltre la proprietà di elferé vetrificabile un* 
altra intrinleca > ne 'contiene., che la di- 
ftingue’ dalle altre fabbie, che apparen** 
temente fembrano delia ftelfa qualità-. 
Lo fcoprire quella j^oprieta inrribfeca 
s’ appartiene alla Chimica^ non effendo 
•finora baftantemente afiìcurata r affetzio- 
ne di alcuni, i quali penfano ,• che Tade^- 
•fione, la quale fi produce nel mifchia- 
tnento della calcina coll’ arena,' proven- 
ga da- un acido vitrioiico contenuto in 
quella. ' ■ . r ■ f i 

■ • 3’ Che fe in una medefima qua- 

lità d’ a«na li^fepaferanno le parti più 
fine dalle , mezzane , - e • quefie dalle più 
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groflblane, e clarcheduna di quefte fab- 
bie fi mefcolerà in ugual proporzione 
colla ftelTa calcina , s’ otterrà un lega- 
mento diverfo nelle muraglie. 

4.® Se l’arena di buona qualità fi 
lafcia efpofta al fole eftivo per tempo 
confiderablle , diventa opaca , e bian- 
chiccia , e fcapita nella proprietà , che 
ha, di fare un buon legamento. 

51. Si fcorge adunque, che per fab- 
bricare fodamente fa di meftiere 

I .® Accertarli per mezzo di fperien- 
ze fe r arena , che fi vuole impiegare 
nella 'fabbrica , appartiene veramente al- 
le materie vetrificabili pure , e fe fra i 
granelli non fe ne 'trovano di quelli, 
che fono di natura affatto diverfa, co- 
me fuccede non di raro in quelle arene, 
le quali fi eftraggono da un fiume , che 
ha la fua origine nelle alpi vicine; im- 
perciocché una parte delle rupi efiftenti 
fu i gioghi di quelle montagne fi ftri- 
tola annualmente per caufa del gran fred- 
do , e quelli llritolamenti , elTendo poi 
llrafcinati al baffo in occafione delle piog- 
ge dirotte, che fuccedono nella ellate, 
acquifiano una figura calfomigliante ai 
granelli dell’ arena. 

i.® 
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z.® PrÌTOa- d’ iqtraprefidert una fabbri- 
ca d’ importanza è pare neceflarid fare 
Je convenienti .'.rperifenze -per conofcere 
fra le arene formate colle ma4erie ve- 
trificàbili quàle fia' quelfav* cbc r'più del- 
-le' altre accrefee l’-adefioae hellé mura- 
glie^ avèndo anche in confidèrazione la 
■groflezza de’rgranellii , ' 's 

S’avrà'pQid’ aV,vertenza, che-J’at^ 
na da àmpiegarfi' nel fabbricare fia mon- 
ria -,-é libera .da:,qnèlunqtìei.materia ,terr 
rofai V' or graffa , rii hìckIq icbe sfregandola 
fra- le knanv^ ibrida ^ e la£q| le mani nette, 
e dimenandola’ entro r un. bicchiere^ d’aci- 
^ua limpida ,%<fuefta non rimwga intctf- 
bidata •r* jr ,» t ;■>•> > t ì •' 

^ Allorché’: 1’ arenai è mefcplata,- con 
granelli troppo minuti , ,o colla terra , 
Ì€'"neffa la fepar azione per., mezzo della 
Ì 3 vatiM-af,ma per-ièpafafe dall’arena 'le 
parti .foverchiamenfe groilTe , bafta farla, 
'paflarei-pel graticcio , dii filoj di -ferro, 

rv ‘tic 
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CAPO V, 




Della Po[:^olana. 

5 3 • La pozzolana è una materia ter- 
rea, che fi trova in grande abbondanza 
nelle vicinanze di Civitavecchia porto 
della . Romagna , e nel territorio di Poz- 
Zuolò città antichifiìma nel regno di Na- 
poli. La prima è di color bruno o roflb 
ofcuro, e la feconda è di color bigio, 
c ' sì l’ una , che 1* altra s’ adopera in ve- 
^ ce dell’ arena per mefcolarla colla cal- 
cina , e murare nei fiti umidi , e nell- 
acqua medefima a cagione della grande 
adefione , che ivi acquifta , e che co- 
ftantemente conferva ne’.paefi -, che non 
fono efj 3 ofii al gelo. • ' v 

54. Il Commendatore De-Vincenti, 
effendo fiato deftinato nel 1749 per far 
cofiruire il porto di Limpia vicino a Niz* 
za , fece varie fperienze per confrontare 
la bontà di ambedue le pozzolane (§.53), 
a fine di 'riconpfcere quella di effe , che 
produceva maggiore adefione , e lega- 
mento fra le pietre. In quefte fperienze 
è rifultato, che la pozzolana bruna è di 
-im ufo affai migliore} avvegnaché s’in- 
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durifce fortemente in ventiquattro ore , 
in vece che la bigia fion acquifta tutto 
il legamento, di cui è capace, fe non 
dopo quindici giorni in circa , .e la du- 
rezza fua tiefce minore di quella della 
pozzolana di Gvita vecchia. * 

55. Dall’ efame chimico^ Sfatto della 
pozzolana ofcura rifulta, ch’ella è una 
terra affatto diverfa dalle quattro primi- 
tive ( S- J ) ‘» c perfettamente neutra , 
giacché mefcolata cogli acidi , e cogli 
alcali non produce il minimo movimento!. 

Le fue particelle offervate col nii- 
crofcopio fi vedono penetrate da molti 
vani , e raffomiglianti alle pietre pomici. 

56. Per fervirfi della pozzolana nelle 
fabbriche convien prima fcliiacciare le 
parti groffolane, che in effa vi fono, è 
indi impafiarlà colla calcina bagnata nella 
fieffa maniera , ‘che's’ impafta coll’arena'. 

* ' Allorché quefto mefcugiio s’adope- 
ra in 'fiti acquofi, o molfó' umidi y l’ade- 
fionc , che acquifta , fupera di gran lun* 
ga quella prodotta dall’ impafto latto coll* 
arena , e colla calcina forte ^ e fupera 
eziandio l’adefione delle pietre dure. 

■ Si fa pure ufo della pozzolana per 
formare 1* intonico delle ciftemc ; e di 

D » 
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àìiri recipienti desinati per contenere ac- 
qua , o altri liquori , giacché quell’ in- 
tonico fa la. fteffa funzione ideila vernice 
vetrificata nelle pentole , cioè a dire imr 
pedil'ce, che il liquore non trapeli- nelle- 
muraglie, che - formano- il tecipiente. • 
*‘v'- 57. -S’adopera pure la pozzolana nel- 
le muraglie j che mon fono in fiti umidi, 

- e fpecialmente nell’ intonacare efterna- 
mente, le volte de’ magazzini , de’-quar- 
tieri , e di altri alloggi -defiinati. per l’ufp 
di guerra ,,o civili,, come fono i terraz-- 
zi , che fi fanno nella fommità di mol- 
te .cafe in parecchi fiti del litorale 'del. 
Mediterraneo. In quello calò il pallone 
per murare fi tramifchia anche, coll’ are- . 
uà per fminuire le felTure , che fi prò?- 
'ducono nel feccarfi la pozzolana j ed è 
in oltre neceflarip per diminuire il nu- 
mero, e. la grandezza, di quelle felTure, 
che in tempo deUavoro-fi ripari, il fito 
.dai raggi folari , -e- che fi lafci il .ripa- 
ro, finché la muraglia fia lecca a dovere. 

• 58. Se pozzolana s’adopererà nei 

lìti efpolli al gelo , fi sfarinerà nell’ in- 
verno e più non fetvirà all’ ufo , cui 
era dellinata la fabbrica, quantunque que- 
lla fia, fiata coftrutta nell’ efiatci ,-e4 
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bia avuto tempo di fèccare al maggior 
legno. '• 

- Da. ciò lì fcorgel che nel Piemon- 
te , e nella Lombardia fi dee adoperare l 
la pozzolana {blamente in que’ fiti , che 
in qualche modo fi poflbno riparare dal 
gelo. ' t 

‘ 59. Oltre la pozzolana altre materie 
Ir danno fiotto nome generico di terre 
per fare il majlice ^ le quali fi trovano’ 
in diverfie regioni dell’ Europa e fipe-' 
cialmente in Fiandra, ed in Olanda. 

Allorché quelle materie' fieno me- 
ficolate colla calcina elHnta in vece dell’- 
arena, producono effetti 'analoghi a quelli- 
della pozzolana. Noi tralaficeremo di ra-' 
gionare di* quelle materie , giacché pofi- 
fiamo avercela pozzolana a miglior mer- 
cato , e che r-ulb di quella é anche pre-‘ 
feribile • a quello delle divifiate terre , e 
ballerà qui aggiugnere , che tutte le ma- 
terie fimora ! cognite per ' fiate il<mallice 
nelle, fiabbriche -fi felTuranò nell’ ind urirfi-,- 
allorché fiono adoperate in fiti fuori deH* 
umido.* t » ' V- (t* 1 

I. . .» 1 r it »< ■! -i 

. Il ...I -> :•* 

. ir «. 
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Parte seconda 

Indirl^^i^ ed avvertente per cojlruire 
le muraglie con fodetta. . ' 

éo.I^icavafi coftantemente dall’ oA 
fervazione , e dalla fperienza , che la 
<jualità de’ materiali, e il modo, concai 
fono combinati ,. e meffi in opera, pro- 
ducono una gran varietà nel legamento 
delle muraglie. 

L’ offervazione , che più delle altre 
dimoftra evidentemente la neceffità di 
badare a quelle cofe, è quella, in cui, 
confrontando certe fabbriche antichiffime 
colle moderne , lì vede , che le prime^ 
fono tutt’ ora illefe , e belle , come {k 
foflero collrutte di frefco , mentre alt/e 
fabbriche molto recenti fono già fcro- 
ikate, e in diverfe guife corrofe. Fra i 
molti rifcontri , che di un fomigliante 
fenomeno addurre li polTono , è conclu- 
dentiflimo il gran divario , che s* oflerT 
va in Torino fra le antiche tórri vol- 
garmente dette di Ovidio efillenti vici- 
no alla Porta Palazzo , e le cafe nel 
corrente fecolo collrutte in vicinanza 
d’ £0e torri. . 



DiifIi.-c ;) b> ('.( 



- Allorché fi tratta 4i demolire, o di 
perforare muraglie , fi ha campo di fpe- 
rimentare una gran diverfità nella loro 
relìftenza; imperciocché alcune di effe , 
attefo il cattivo legamento della calcina, 
o la peffima qualità de’ mattoni, o per- 
chè fono (late coftrutte lenza perizia , fi 
■ disfanno facilmente , mentre altre mura- 
glie della medefima fpeffezza oppongono 
una gran refifienza ; onde efigefi gran 
fatica , e molto tepipo per^ difgiugnerne 
Ip parti. V, 

6i. E* neceffario adunque, prima di 
cominciare una qualche fabbrica di con- 
fidérazione , praticare le feguenti malli- 
me , affinchè , l’ edificio fia coftrutto - a 
dovere , e con una giudiciofa. econo- 
mia ($•'*)• 

I .• Si efaminerà diligentemente colle 
fperienze la qualità de’ materiali , e. do- 
po che fe ne faranno fcelti i migliori, 
fi faranno altre fperienze per ricpnofce- 
re quale fia ‘la combinazione più.van- 
mggiòfa , che di quefii fu-e convenga» ■ 
• !.• Il rifultamento di • quelle 
rienze fi confronterà con tutte quelle 
notizie, che fi potranno ricavare dagli, 
s^fitami ed. artieri del paefe , io cui fi. 
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vuole febbhcare , e fi oflerveiranno pure 
le fabbriche coftrutte di frefco , e le an- 
tiche, 'che fi' troveranno in quelle vici- 
nanze : mediante tali notizie^ fi< accette- 

4 ■ 

ranno le provvidenze da darfi. 

, ’3.* Si diftenderanno ' in ifcritto le 

inftruzioni circa le 'maniere di prepara-^ 
re, e-‘mettere in opera i materiali,- e fi- 
farà una giudiciofa fcelta dei Periti vol-^ 
garmeiife- ò^m- SopraflaHti ,* che- «dovran- 
no invigilare fall’ efecqzione d’ogni cofa. 

Le feguenti notizie unite a quelle^ 
che 'già- fono fiate date nella prima par- 
te,' ferviranno per mettere in pratica que-^ 
fte maffime coi dovuti riguardi ^ ’e^per 
eonofeerne maggiormente l** importanza;' 

CAPO PRIMO. . 

Del Calcejìru:^^a , a >Jìa -della Malta' j : 
‘ . ■de'* 'Muratori, ' ■ - 



-• Cjeneralmente parlando fi deno-, 



mina calce jlrut^t^o ^ o malta de* muratori 
un Compofio di calcina, d’ acqua, e di 
altre materie , le quali tutte infieme ben 
mefcolate producono un legamento' forte 
n€lP‘indaTÌrfi , e fi aflbdano talmenté 
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die più iKJ1if.fl poffjJilodifciorré ueJPacqna,* 
Quefta pfbpnctà efler dee«*til diftintivo 
eflferrziale-’de^ calceftruzzi, che ^defcrive- 
remo in quefta 'capon per^eflere adope- 
rati nelle > fabbriche. »■> *•’ ' ' - o 

" 6‘y. Il Calceftruzzo , di cui fi fa un 
grande ufo nelleafortificazioni , ha-per. 
bafe la calcina preventivamente eftinta 
coll’ acqua (’5. 'Ì3 )U' Per '.formarlo » fi 
difcioglie la calcina bagnata coli’ aggiunti ' 
ta‘ di altr’iacqùa ^ e. fi mefcola- indi coll* 
arena. iLa .proportione''piùr.ufitata fuol* 
eflere lale^ che l’arena :ifia'.ara il dopt: 
piò'.,< e .il «triplo della calcina^ accoftan.^ 
dofi all’ «na .o :all’ altra di-quefte ,dófi, 
fecondo; ohe la. calcina »è piùv^Tneao 
paftofa-, o, come fuol 'dirli. dai' pratici.^ 
grajpi,- .1 • ó . c k 

< La quantità' dell’acqua, che s’im- 
piegai nel ' fare . il .calceftr tizzo , dipende 
.d^lla.- qualità ddla vmusagliay' che fi dee 
fare j impercibcchè • ,'-.f6 ? lev pietre vf che 
debbono impiegaifi t per^ . la coftruzione 
della. medefima,« faranno naturali'^ batte- 
rà f che !il calceftrazzoifia come una pa- 
tta molle jr. ma fé. il muro dovrà eflere 
forraàto.cott mattoni, il calceflruzzo dovrà 
eflere aflat più'mQU£a) .encpiairiUqaidc^i 




e fi farà paffare per un graticcio di fi- 
lo di ferro , a fine di feparare le ghiaie, 
che fi trovano nell’ arena. Quefta ftefla 



operazione fi farà pure nel calceftruzzo, 
che s’ adopererà per coftruire le volte , 
ma dovrà il medefimo eflere meno mol- 



le di quello , che s* impiega nelle mu- 
raglie de’ mattoni. 

64. Per fare il calceftruzzo a dovere 



fi efirae dalla fofia una quantità di cal- 
cina bagnata , e dopo d’ averla mefla 
nel fito defiinato, fi rimefcola ben bene 



fenza aggiugnervi acqua, finché a forza 
di rimefcolarla diventa afiai più molle 
( operazione , che contribuifce poi con- 
fiderabilmente ad accrefcere la tenacità 



del muro ) , indi fi getta fopra poca ac- 
qua, e fi rimefcola di nuovo, fi aggiu- 
gne altra tenue quantità d’ acqua , e fi 
rimefcola come prima , la qual cofa fi 
ripete ancora altre volte , finché s’ of- 
fervano ben difciolte tutte le parti della 
calcina, e allora fi mefcola poi con 
quella quantità *d’ arena , che da prevj 
fperimenti farà fiata riconofciuta più con- 
veniente , e fi procura con infirumenti 
fatti a pofia di confondere le materie, 
finché fi vedano efattamente tramifchiate;^ 
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' la qual cofà è neceiTarìo fi faccia a do 
vere ', poiché dal perfetto mifchiamento 
della calcina coll’arena dipende la do 
rezza , ed il legamento , che acquiftar 
dee il calceftruzzo , dopo che flato 
jneflb in opera. - ‘ 

65. La defcritta manipolazione dicefi 
odagli operai fare calcina^ i quali fogliò- 
no denominare il calceftruzzo. col folo 
vocabolp di calcina y e ferve quella per- 
coftruire muraglie in qualfivoglia fito in- 
terrato, e fuori di terra, fecco, e umi- 
do , purché r umidità non fia tale , che 
polla difciorla, mentre è ancora frefca. 

Nell’ufo, che fi fa del calceftruz» 
zo , importa fommamente avvertire , che 
non vi fi tramifchi giammai ' terra nè 
groflblaha , nè fina , poiché quella im- 
pedifiee la fcambievole ùnione fra le parti 
del calceftruzzo j onde le pietre' coflituen- " 
ti il murò rimangano anch^elTe slegate. 

66: Allorché, fi dee fabbricare in fito 
talmente umido, che l’acqua vi fi può 
raunare in forma di liquore prima che 
.il calceftruzzo fiafi indurito, fa di me- 
lliere in fimil cafo adoperare calcina vi- 
va della più forte ,’ che fi poffa avere, 
la quale fi bagiia Iblamente , quando fé , 
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ne'vcole far ufo , c prefto"‘iì mefcola 
colla quantirà d’ arena neceffaria in tem- 
po deireflFetvefcenza<^. e «£ mette imman- 
tinente in opera -ikimefbuglio col coftrui- 
re. la muraglia , la ‘quale in breviUimo, 
tempo acquifta.. una granV durezza^ ivn- 
.. 67. Se poi nel fito,vin cui' fi dee fab- 
bricare , s’ incontrerà attualmente l’acqua, 
e quefta fi potrà levare, e. tener lonta-* 
na,' finché Ù calceftruzzo fiafi indurito, 
in fimil ri'fcontro converrà afciugare> que- 
llo, fito, e indi coftruire la muraglia con 
tutti i riguardi dell’ arte , affinchè riefca 
ben collegata, ufandq. il. calceftruzzo de-r 
lcritto.?(S. 6 6),. vii quale , fecondo che 
è. già ftato detto (§. 17^) y^fi dovrà 
lèmpre adoperare in tutti i'fid umidi j 
ed . acquofi. !.. V., i. V . 

ìi 69 . Se poi il 'fito . non potrà afciu- 
garfi, .converrà offervare', fe l’acqua è 
(lagnante, o come (lagnante. In ambe- • 
due quelli cali fi formerà un calceftruz- 
zo colla' calcina. forte, chergià -farà (lata 
preventivamente bagnata ( §. 2a),,.e 
quefta-fi .meicolerà . con una .conveniente 
quantità di pozzolana , indi $’ adopererà 
quello; mefcugho, nelvftfebricarc ria mu^ 
rftgUar.., ./ti». - ì 
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^ -Occori»iTdò’/,'r,xdie" fi icarfeg^i 
pozzolana ,ffi farà il ■ calcellruei» ; col 
bagnare la calcina-*mva cbef in «tempo \ ^ 

-deH’.effervefcenza fi m^eolerà eoa uguali 
:porziom- d’ arena jic-dt pozzoJanar,:e?fi^ ^ 

metterà »fto il ■ mefou^cr in opcta, t> • ‘ 

69., Finalmente fe* l’ acqua > farà .cor- 
rente, Q.xhe altrimeiati fia i« unt moto 
e., che i inoa- firpofia : afoiugare 
il>ifit05 converrà primàtd’ Ogni eo& ce©- > , 

care: dr. fatinuirne ilanovimento.;.alii«agr 
g^or. fegnd poffibilev «lancio per ciò qutf 
ripieghi che r/aUpoftc>ufi riccjnofcedtnno 
i piìu proprijvindi rfi fiiràiilxalcefiriBBO' 
xalla-cakiua vivà^- e ,!(iineiitre fi produce 
l-cfFervefcenzai, -fi.-mefcolerà colla con» 

V enien te ~dofe>dL pozzolana , e ‘fi collruirà^ ' ì * 

tofta la; ‘muraglia-, frammettendo' k picr 
tre in 'quel miglior modo, xhe feràiat* 
teyple.-.nc'; zi ' ‘ • 

\\ .70^- Per fare l’ iatonfeo delIe-cHlerne^ ' 

.0 idi .altri recipienti , chet.debbono coip- 
teaere \ acqua, o altri liquori , fi forma 
il. calceftruzzo, mefcolando la pozzolana 
colla: calcina- già eftinta coll’acqua (S.6&). 

: ' - Prima.', di fare 'IHmonjco'. nel' reci* ' 

piente-^ che efifie nelbafiione di Sant’Ot-^ . 
tàvie,, fic fecfixo .trenwduo.mefi:ugli ,dk 
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verfi , i quali furono efpoifT al gelo dell* 
inverno. In quefte fperienze è rifultato 

I .® Che il migliore di tutti è quel- 
lo formato con calcina forte preventiva- 
mente bagnata , colla pozzolana ofcura 
di Civitavecchia , e con un poco di 
tartaro, o fia gromma di botte pefta. 

1.* Che il femplice mefcuglio di 
pozzolana e calcina forte già eftinta coll* 
acqua è preferibile a quegli altri , ne* 
quali fi mette una porzione di qual- 
che materia già vetrificata, come fono 
le fcorie del rame , del piombo , e del 
ferro • volgarmente dette macciaferro. 

3 . ® Che il mefcuglio di calcina for- 
te , pozzolana , ed arena refifte maggior- 
mente al gelo , ma lafcia trapelare l’ umi- - 
do ; onde non ferve per 1 ’ intonico de’ 
recipienti , ma fi può impiegare utilmente 
nell’ intonacare l’efterno de’ coperti maf- 
ficci fatti in pendenza ne’ quartieri , e 
magazzini, purché s’ abbia 1 ’ avvertenza 
di fovrapporvi poi un qualche coperto 
di tegole, o d’ardefie, o d’altre pietre 
di lavagna, il quale impedifca l’azione, 
immediata dell’ intemperie nell’ intonico. 

4. ® Il mefcuglio , che contiene li- 
matura di ferro, fi dee alTolutamente ri- 
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«ttare da ^aldvogka iritonico, ó ma- 
mce , poiché i’ acqua , . producendo la 
rugine in quefto ferro, lo riduce in pol- 
vere , e terra > onde molte .parti del cal- 
ceftruzzo fi f difgiuttgono ^ ‘ e -cadono in 
polvere, e in breve tempo rintoaico fi . 
Icrofta. • ■ t •> - 

71.. Un’ -.altra fpecie. di cdlceftruzzo 
s’ adopera in Piemonte, per .formajre certi 
compartiménti intemlìneHe .«amère ’e 
per fare le volte'rdi canne y.. c di'iJifteili 
Si piglia il calceftTBzxbj»:(iS. ^4 )s ^ 
mefirola con - una tfuantità ■ di* geflb - eptto 
e d’acqua, indi fi niètie' tolte in opera. 
-Quefto raefeuglio isHndurifee , ife-^fecca 
più pretto a mifura i che ri getto è in 
maggior proporzionc.-ir-' ..t , v. 

Qualora fi ha . getto in abbondanza, 
fi adopera puro meìcolato • coll’- acqua ^ 
e n'ei.paefi meridionali non foggetti al 
gelo, come fono alcune province.- delia 
Spagna-, fi adopera il' getto- puro anche 
nella coftruzidne delle muraglie ..efterne 
delle cafe.." .. '• '7 . ' , ‘' 

. 71. .L’acqua , con^cui fi- bagna la 
calcinà , e che ferve pure per impattare 
qualtìvoglia calceftruzzo , e. per gli altri 
ufi nel fabbricare , 'dee effere ‘pura ,. e 
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limpida , poiché Ic'-materie terree fono 

ièmpre'^ contrarie all’ adefione , che ac- 
quìÀar debbono le muraglie nel ièccarh 

CS- ' 65 ) • " ■ ' • 

i' Generalmente parlando non fi dee 
far ufo d’ acque minerali , e fpeciàlmen- 
te di quelle, che fono impregnate di 
qualche fale , avvegnaché il calceftruz- 
aof fcapita affai' nell’ adefione, e coll’an- 
jdare ’del tempo fi manifeffa nella fuper- 
ficié dèh muro una efflorefcenza^ falina, 
«per cui. il calcefiruzzo fi sfarina , fi fero- 
la,, e cade in polvere; ma perchè fi 
danno alcune fpecie d’ acque minerali , 
che non alterano la ^ tenacità del calce- 
flruzzo , così occorrendo , che s’ abbia a 
fabbricare in qualche fito, ove le acque 
mineralr abbondano , iconverrà fare an- 
ticipatamente le . opportune fperienze per 
regolarli a norma delle maflime ftabili- 

te -(§. 61 )-. •: ' . ' 

- . L’ acqua che contiene fapone , o 

altre materie graffe , fminuifce pure l’ade- 
fione fra le parti del calceftruzzo , e fo- 
prattutto impedifee , che quefto s’attac- 
chi alle pietre , con • cui fi coftruifee il 

murOi r; - . ' ; 

'■f V t-.r. . U Jli ^ ■ J 

CAPO 
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• DelU’P tetre ^ che j ’ adoperano nelle 
fàbbriche nùlitaru ’ 

' 73 - Le muraglie fono-, ccwne è no- 
■tiffimo,. un coftrutto di cakeftruzzo , e' 

<ii pietre, il' qual coftrutto nelle fabbri-*- 
che militari dee effere molto fodo , te* 
nace , e duro , affinchè poffa refiftere 
lungamente alle forze , che tendono a 
diftruggerlo. . - : 

Per ottenere quefte condizioni non 
bada, che il calceftruzeo ha d’ottima 
x^ualità, ma è neceflario ancora, che le 
pietre abbiano le feguenti proprietà. 

Che fiano atte a refiftere alle ✓ 

ingiurie delle ftagipni in modo , che non , 
fi difcompongano , nè fi felTurino coll*- 
andare del tempo. • ^ 

2.? Che fiano molto dure , ma non* 
elaftiche : imperciocché , come dimoftra- 
to abbiamo nelle Inftituzioni Fifico-mec* - 
caniche ( §. 365), la durezza rende il 
muro meno penetrabile ai proietti dalle' 
Artiglierie, e dal non eflere elaftica 
la muraglia avviene, che lo fcuotimen-' 

, • per cui fi fanno in efta- feffure, e 



I 
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fi fcollegano le file pietre, è folamente 
la metà di quello , che è comunicato al 
muro elaftico. Per diftinguere la durez- 
za , e P elafticità nelle pietre convien 
percuoterle col martello. 

3 .* Che le pietre abbiano un’ affi- 
nità col calceftruzzo di modo, che que- 
llo vi fi unifca ftrettamente , come av- 
viene nelle pietre calcaree, ed in mol- 
te altre , che fono mille di loro natura. 
Se la Alpe r fi eie di quelle pietre farà af- 
pra, e foabrofa , il legamento, che ne 
rifui ter à , farà ancora più forte. 

74. Se le pietre, che s’ incontreranno 
nel filo , in cui fi dee fabbricare ,' non 
avranno tutte le divifate proprietà (S-7 3)* 
quelle fi dovranno preferire , che più 
delle altre ferviranno a formare un mu- 
ro fodo, tenace, e duro. 

75. Si dovranno poi fempre efcludere 
le pietre geflbfe , le argillofe naturali , 
le talcofe, e tutte quelle altre, che fo- 
no di ima fpecie molle. 

Le pietre faponacee , quantunque 
dure , faranno pure efclufe dalle fabbri- 
che militari ; avvegnaché , non potendo 
il calcellruzzo contrarre unione con efi^ 
fé , forma nell’ indurirfi un incafiro ilac-> 
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caro tutto intorno .dalla pietra. 

Si.debbono pure efcludere tutte quel- 
le pie.tre, che efpofte alle ingiurie del- 
le llagipni fi alteraJio notabilmente in 
pochi anni , come avviene in certe ca- 
ve , ove le pietre efiratte di^frelco fem- 
brano molto refiftenti e ^ dure, e dopo, 
iche fono efpofte all’ inclemènza dell’aria 
fi felTurano , fi foroftano, e fi sfarinano. 

76, La -figura . delle pietre contribui- 
fce anche confiderabilmente a rendere 
il muro fodo. Veduto abbiamo nella Sta- 
tica , che un .corpo è faldilfimo , ogni- 
voltachè, nel farlo rotolare , il fuo cen- 
tro di gravità afcende notabilmente , e 
fuccede il' contrario , allor^è il detto 
centro afcende poco , o nulla. 

Si fcorge adunque la caufa , per ciù 
le pietre di figura parallelepipeda pofa- 
te filila bafe . maggiore rendono il muro 
faldo , e come avvenga , che la ‘figura 
approffimante alla sferica fia la più di- 
fconveniente nelle pietre per le fabbri- 
che , e fpecialmente , quando fono col- 
locate in modo , che il loro centro di 
gravità non palta per la bafe, poiché 
in quello cafo gravitano lateralmente con- 
fi:© le altre materie , e„ tendono à 
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rigonfiare il muro efternamente . 

77. A fine di rendere più fode le fab- 
briche militari , fe ne formano gli an- 
goli con pietre da taglio regolarmente 
configurate , e per folo motivo econo- 
mico fi tralafcia di aggiuftare fimilmen- 
te le altre pietre , che s’ impiegano nel- 
le altre parti del muro , ma fi procura 
di ufare quelle , che fono molto piatte, 
e fi appianano da una fola banda quel- 
le altre , che formano 1’ efterno del mu- 
ro , e che fi diftinguono col nome di 
pietre di facciata volgarmente dette pie- 
tre di paramento. 

Per fminuire poi anche nella fac- 
ciata le commeflfure fra quefte pietre , 
fi levano le grandi irregolarità , che s’ in- 
contrano nei loro laterali. 

78. La groflezza delle pietre ferve an- 
che a rendere più faldo il muro ; mo- 
tivo , per cui le più grofle fi preferifco- 
no alle altre , che fono di minor mole, 
contandoli fra le più voluminofe quelle, 
che pelano rubbi 120, che dai pratici 
fi denominano pietre di due carrate, e fi 
confiderano per pietre di ordinaria grof- 
fezza quelle, che pefa no rubbi 60, cioè 
che’ fono di una -carrata , fervendo poi 
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Ife più picdole per empiere i vani, che 
s’ incontrano fra le pietre grofle , e per 
affodare maggiormente queiie nel loro 
lito. - .i» 

79. Prima d’ impiegare le pietre di 

cava nella .coftruzione di una muraglia^ 
fi debbono lafciar diftelè fui fuolo al-, 
meno per un anno , affinchè , provino gli- 
effetti del gelo , e depongano in oltre, 
un’ acqua accidentale , che fogliono con- 
tenere , allorché fono eftratte di frefco - 
dalla cava ì dovendoli rifiutare quelle,; 
che. dopo il divilàto tempo fi faranno 
fpezzate , o feflurate. In oltre fi efami- 
nerà ,^fe fono granite, ugualmente , beri 
compatte, e. fenza vene, e fi percuo- 
teranno anche cól martello, confideran- ‘ 
doli per mafficce e fatte quelle, che prò-, 
durranno qn fuono netto,' ma fi rifiute-. 
ranno come difettofe quelle altre , che. 
faranno. mute, o fomminillreranno un fuo-. 
no fordo , e confufo. ' . 

80. Da due caufe fi riconofce deri-, 
vare lo fpezzamento delle pietre efpofte 
a un forte gelo . Gonfifte la ^prima nell* 
irrigidirfi le particelle più efpofte al fred-. 
do^ le 'quali, venendo con ciò a mutar 
figura , e pofizione, fi feparano dalle altre. 

E 3 
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La feconda caufa s’ attribulfce 
acqua , che talora incontrali entro le pie- 
tre , la quale , come veduto abbiamo nel- 
le Inftituzioni Fi^ìco-meccanich^, acqui- 
fta un maggior volume nel congelarli , 
e fa uno sforzo grandilfimo contro le pa- 
reti del vano , entro cui trovali impri- 
gionata,; onde, fe l’ adefione della pietra 
non fupera quello sforzo , la pietra li 
Ipezza , e li feflura. 

Le alterazioni, che s’olTer vano nel- 
le muraglie efpolle alla mezza notte , e lo 
fcrollarli che fanno gli arricciati del mu- 
ro collrutti nel mefe di ottobre nella det- 
ta efpolìzione dipendono pure da quella 
proprietà dell’ acqua. 

Si. In mancanza delle pietre naturali 
di buona qualità s’ adoperano i mattoni, 
mettendoli i ferrioli nelle fondamenta , 
e la mezzanella nelle muraglie fuori di 
terra ( §. 44 ) . Qualora quelle fabbri- 
che fono collrutte colle debite avverten- 
ze riefcono ben collegate, e tenaci, av- 
vegnaché il calcellruzzo li unifce forte- 
mente ai mattoni col penetrarli per la 
IjpelTezza di uno in due punti . 

8i. L’abbondanza de’ ciotti, e di al- 
tre fomiglianti pietre, che ritrovanli in ’ 
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certe regioni , è motivo , che talora fe 
«e vfa ufo nelle fabbriche di guerra. In 
fimil rifcontro fa, di meftiere .ufare tutti 
i ripieghi per ben collegare le muraglie. 

A tal firn* gli angoli della fabbrica fi for- 
mano con pietre da taglio molto piatte, 
e pofate fulla maggior bafe , o almeno’ 
con mattoni, e il rimanente delle mu- 
raglie fi lavora a ifrati formati vicende- ' 
volmente colle dette pietre ; e con mat- 
toni , i quali formano altrettante fafce , 
volgarmente denominate corree , le quali 
fomminiftrano una bafe piatta a: piafche- 
(duno’ftratd fano coi -ciotti. , ' 

Qaefte- muraglie fi. chiamano comu- 
nemente mifie^ e riefcono diver- 

famenre refiftenti fecondochè varia la qua- 
lità del calceftruzzo : imperciocché , fe 
quefto neU’.indurirfi acquifterà tenacità 
• maggiore di quella de’ mattoni raezzanel- 
la , il muro riufcirà .più duro di quello * 
formato coi mattoni, ma fe la tenacità 
del calceftruzzo indurito farà minore , la 
muraglia riufcirà di qualità molto infe- 
' riore ^ ftamechè le pietre fi difuniranno 
facilmente nell’ urto delle palle da can- 
none ^ ed attefa la loro figura svantag- 
giofa il muro diroccherà dopo ^pochi 

■ ipari, - , E 4, . .. 
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Della maniera di fondare i muri 
ne' fuoli di differente natura, 

8 3 .P er quanta cura fi ponga nello fce- 
gliere i materiali, e nel combinarli a dove- 
re, non potrà giammai la fabbrica fuffi- 
flere,, fe non farà affifa immobilmente lid- 
ie fue fondamenta. Quindi è, che la prin- 
cipal cura dell’Architetto, prima di fare 
un qualche muro , confifte nell’ efamina- 
re attentamente il fuolo , fu cui dee fab- 
bricare, a fine d’aflìcurarfi fe fia fodo, 
e (labile; ed ove inftabile lo riconofca, 
confiderà quale fia la maniera più ficu- 
ra , ed economica per fondare 1’ opera 
fua (opra una bafe ferma. 

84. Allorché la fola ocular infpezio- 
ne non bada per accertarli della faldez- 
za, e refiftenza del fuolo, convien fare 
diverfi faggi collo fcavare nel terreno 
pozzi a differenti diftanze, e profondità, 
confiderando nel tempo di quello lavo- 
ro la qualità delle materie, che s’incon- 
trano a mifura, cheli profondano! poz- 
zi, e occorrendo, che s’ arrivi all* acqua 
prima d’ imbatterfi nel fodo , s’ adopera 
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la tenta, o (ìa il'fucchio de* Minatori, 
o pure' fi piantano lunghe palizzate , e 
dalla diverfa refiftenza , che ’incontrafi 
nel figerle, fi difcerne lafaldezza, el’ia- 
cofianza del terreno. 

85. A Tei Cafi principali ridurre fi pof- 
fono tutti i fiti di diverfa natura , nei 
quali occorre dover 'fabbricare. 

i.“ Quando il fuolo è faldo, e fer- 
mo , per quanto fia aggravato dal pefo 
di una fabbrica. 

. 1.® Quando fi dee feavare il terreno 

a profondità confiderabile per incontrare 
la neceflaria faldezza. ‘ 

3 Quando il terreno è foggetto a 
comprimerli qualche poco, e che collo 
feavare a maggior profondità non fi mi- 
gliora condizione. ' 1 .• 

’ • 4.* Allorché il fuolo è improprio per 

fabbricarvi fopra , e che nello feavaré- 
per arrivare al pancone s’ incontra." 
r acqua, la quale non permette di pro- 
fondarli maggiormente. ' ■ . 

5.® Allorché s’incontra il pancone 
poche Once fotte il pelo dell’acqua.' 

‘ d.® Allorché fi dee fabbricare fott’ 
acqua in una profondità confiderabile. .. 
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86. Le principali regole da praticarti, ' 
allorché fi dee fondare un muro fopra 
un Aiolo fermo, e incompreffibile ( §. 85 
n. 1. ) fono le feguenti. 

1. * Se fi fabbricherà fopra la roc- 
cia , o altre materie non foggette a com- 
primerfi, fi fcaverà una folta profonda 
once 6 in 1 1 per coftruirvi le fondamenta j 
ma,fe la materia non farà delle più du- 
re, quantunque falda, la profondità del- 
la folta farà almeno d’once 14. 

2. * 11 fondo di quella folla fi farà 
molto fcabrofo , affinchè fi colleghi mag- 
giormente colle fondamenta , che vi fi 
coftruiranno. 

3. * Se il Aiolo, in cui fi fabbrica, 

farà un terreno faldo, la profondità del- 
la folta dovrà eltere almeno di tre pie- 
di , e fi farà maggiore , finché s’ arrivi 
al pancone, fe il terreno faldo farà fotto 
la fuperficie del Aiolo ' 

4. * 11 fondo delle folta fuddette do- 
vrà eltere un piano orizzontale continua- 
to fecondo la lunghezza del muro , fe 
il Aiolo , in cui fi dee fabbricare , farà 
pure orizzontale; ma elto fondo fi farà 
a gradini , ciafcun de’ quali farà pure oriz- 
zontale fecondo la lunghezza del muro, 
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fe quello dovrà cóftruirfilungo un pia- 
no inclinato. , 

5.* Se fi avrà à fabbricare fopra una 
roccia ifolata , s’ avvertirà di non fare 
le fondamenta vicino all’ orlo de’ preci- 
pizi , e d^lle pendenze ripide , quantun- 
que la roccia fia molto dura, ilantechè 
da fomiglianti fitifi fiaccano tàlora pèz-J 
zi di gran mole , e fpecialmente ne’ paè- 
fi foggetti al gelo, -e al lungo foggior- 
no delle nevi. . , • 

.. 6.* Se qualche muraglia dovrà paf- 

fare fopra fcogli ifolati da una, o da più 
bande, fi procurerà, che le fondamenta 
attraverfino, quanto fia poffibile, le ve- 
ne , die fogliono . avere la maggior par- 
te delle pietre . - , 

7.* Occorrendo (cofa, che avvie- 
ne talora ne’ lìti montuofi ) che incon- 
tri una qualche forgente, la’ quale pàlli 
nelle fondamenta, fi procurerà di dare un 
corfo libero all’ acqua per mezzo ,di un 
canale, che fi^ praticherà lontano dalle 
fondamenta, nelle quali converrà fare un 
arco, fe il canale non potrà a meno di 
altra verfarle. ' ' ‘ 

■ 87. Se farà nccefiariò interrarfi confi- 
derabilmente per incontrare il pancone 
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(§.8 5 n. i), fi potrà ciò fare con una 
giudiziofa economia. A tal fine fi fcave- 
ranno pozzi difianti gli uni dagli altri 
piedi 5 in io, fecondochè faranno più, 
o meno pefanti le materie , che quelli 
avranno a foftenere. Il diametro di tali 
pozzi farà almeno la metà di più della 
ipcflezza, che fi darà alle fondamenta, 
e fi empieranno con una muraglia foda- 
mente' coftrutta col calceftruzzo (§.64) , 
finché s’arrivi a certa diftanza dal fuo- 
lo, in cui fi uniranno tutti i pozzi col 
mezzo di archi femicircolari, la cui fer-‘ 
raglia terminerà piedi due in tre fotto il 
fuolo . 

88. S’incontra talora certa qualità di 
terreno , il quale , eflendo aggravato da 
una qualche fabbrica , cede , e fi com- 
prime fino a un certo fegno folamente, 
dopo il quale diventa faldo, e proprio 
per reggere un pefo confiderabile , e que- 
lla proprietà ofiervafi collante , ancorché 
fi fcavi il terreno a maggior profondità 

(S. 85 n-. 3 ^ 

In fomigliante rifcontro bifogna fa- 
re qualche congruo fperimento per de- 
terminare fino a qual fegno il terreno 
cede, e applicare indi quello rifultamen- 
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to alla forinola - data (§.67) Inftitu- 

zioni Fifico-meccaniche , a fine di deter- 
minare il valore di S coll’ accrefcere la 
larghezza delle fondamenta. In oltre fi 
procurerà di rifcontrare quelli , rifultamen>- 
ti , e quelle 'determinazioni coll’ olTerva- 
,re le fabbriche, efillenti in quelle vici- 
nanze (§. 61 ). . ' ■' * 

Determinata in tal guifa la larghez- 
za delle fondamenta , e volendo afiìcu- 
rare maggiormente la faldezza della fab- 
brica, fe ne collruiranno le fondamenta 
in una delle due feguenti maniere, il cui 
ufo è confermato da molte fperienze pel , 
cafo,' di cui trattali. 

89. Per praticare una cji quelle ma- 
niere fi fcava la folTà per le fondamenta 
in modo , che la profondità non fia mi- 
nore della larghezza. Ciò fatto, .vi fi 
collocano lunghe travi di diametro on- 
ce 5 in 8 fra effe parallele, e dillanti 
once IO in 20, fecondochè il fuolo farà 
foggetto a ■ cedere più , o meno , e con- 
forme a che farà la qualità del calce- 
•ffruzzo. Trafverfalmeme alle travi longi- 
tudinali fe ne collocano altre in forma 
-di graticola, che alle prime fortemente 
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s’ inchiodano , e quando il calceftruzzo 
non è atro ad acquiftare quell’ adefione, 
che ci afficura dell’ efìto , Ci collocano 
anche tavole (otto le prime travi , di 
modo che di fuolo della fofTa trovali con 
elle tutto ricoperto. 

Difpofte in tal guifa le cofe , col 
calceftruzzo (§.6 4), e èolle pietre della 
miglior qualità fi mura nei buchi della 
^adcola, ed a miftira, che quefto Invo- 
co fopravanza le travi, fiunifcono infte- 
me tutti quelli mafticci con una muraglia 
continuata, e lì ha l’avvertenza nell’al- 
zare la fabbrica di lavorare tutto d’in- 
torno allo fteflb livello , affinchè le fon- 
damenta liano'fempre ugualmente aggra- 
vate in tutta la loro eftenlione. 

90. Conftfte la feconda maniera (S-88) 
nel fare le fondamenta con una fpecie 
di mafficcio formato col calceftruzzo 
^§. 64), e con picciole pietre di buo- 
na qualità non più grolTe di due once 
ciafcheduna. 

Dopo d’ ^ver fcavata la fofla per 
le fondamenta, li preparano diverll pa- 
ftoni di calceftruzzo molle , e fenza farlo 
paftare pel graticcio fi mefcola con una 
quantità tale delle dett€ pietruzze , che 
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-lì formi ■ un mjfto- Un poco «oniifiente . 
Nello fteffo tempo s’ attraverfa la foffa 
con tavole, e fi forma un recipience di 
quella lunghezza, che fi prevede poterfi 
empiere in quel giorno , indi 'da molti 
lavoranti fi mette foileciramente" il mif- 
chiamento fud detto nei preparato reci- 
piente , finché s’ arriva a fior di terra , 
e in feguito con pcftoni di legno fi ba«- 
te la materia per condeniàrla^ 

Nella fielia maniera fi dee profe- 
guire r operazione nei giorni fiicceilìvi, 
finché fiafi em^uta tutta la fofiav} av- 
vertendo di ben onire le cftremrtà' del 
luafficcio ferto il giorno antecedente con 
quello , che fi Uà facendo. 

I prilini di bajfe- triangolari , de’ quali 
fi fa un grande ufo nel coftruire certi 
ripari entro i fiumi , 'fi fanno coi divi- 
fati materiali pofii entro una foffa fca»- 
vata nel terreno ^ ove fi -lafciano fepolti 
■almeno per due anni , e coperti con un 
piede circa di terra , affinchè s* indurir 
Icano, ed acquiftino una grande adefione. 

91. Allordié il'fiiolo è 'molto com- 
preffibile^ o akrimenti improprio per fatn 
bricarvi fopra, e che , fcavando il ter- 
reno pér arrivar ai {ancone , s’ incontra 
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r acqua , che non permette di profon- 
darfi maggiormente ($. 85 n. 4), fa 
di meftiere piantare nel fondo di quella 
tbfla una quantità di palizzate, volgar- 
mente dette piloni , le quali efler deb- 
bono di rovere, ftantechè quello legno 
fi conferva per molti anni, allorché Uà 
immerfo nell’ acqua. Quelle palizzate fi 
piantano in diverfe linee fra effe dillanti 
once 6 in 14 , fecondochè farà la quai- 
lità del terreno , ed il pefo , che avran- 
no a follenere le fondamenta. 

La lunghezza di quelle palificate fi 
determina col farne piantare alcune nei 
diverfi lìti , in cui fi dee fondare , e col 
figerle a fegno tale , che , rifiutando il 
montone , fopravanzino almeno un pie- 
de fopra il pelo dell’ acqua . Determir 
nata in tal guifa la lunghezza de’ pali , 
fe ne fiffa il diametro , il quale nell’ellref 

mità più groffa farà ^ circa della lun- 
ghezza , allorché quella non eccederà 
otto piedi, e fi declinerà alquanto da 
quella mifura , fe la lunghezza farà mag- 
giore di otto piedi. L’ ellremità più fot- 
tile del palo fi farà acuta , e fi armerà 
eziandio con una punta di ferro , fe fi 

cono- 
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conofcerà, che pofla fpuntarfi, e feflu- 
•rarfi prima d’ arrivare al Tito deftinato . 
Finalmente s’ avrà 1 ’ avvertenza di pro- 
porzionare il pefo del montone alla re- 
{ìftenza , che i pali incontreranno nel 
fìgerfi nel terreno , affinchè non li fchiac- 
cino, o fi fefTurino nella tefta ( Inflitu- 
zioni Fifico-meccaniche ) . 

Dopo d’ aver piantate tutte le pa- 
lizzate, fi vincoleranno con lunghe tra- 
vette di groffezza once i in 4 fortemen- 
te inchiodate a ciafcun palo, e con al- 
tre travette di limile grolTezza s’ inchio- 
deranno pure trafverfalmente in modo , 
che fi formi una graticola , entro i cui 
buchi fi coftruiranno poi le fondamenta 
nel modo defcritto ( §. 89). 

9z. Se il pancone s’incontrerà alcu- 
ne once fotto il pelo dell’ acqua (§. 8 5 
n. 5 ) , H modo di fondare in fimil rifi. 
contro farà diverfo, fecondochè farà di- 



verfa la profondità dell’ acqua , o che 
varieranno altre circoftanze , che qui ri- 
durremo a quattro cali. 

i.“ Se la profondità dell’acqua farà 
cosi poca, che , collocando nel fondo 
della folTa pietre di rubbi 3 in 15, for- 



geranno fuori 



deir acqua , ballerà eoa 
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quefte formare tino ftrato, fu cui fi co- 
iiruiranno le fondamenta col calceftruz- 
zo (§. 64) . 

2. ® Se la profondità dell’ acqua farà 
tale , che le divifate pietre vi fi trove- 
ranno fommerfe , fi procurerà di afciu- 
gare la fofla, ed ove ciò non pofla farfi 
tutto in un colpo , fi praticheranno di- 
verfe chiufure trafverfali , e a mifura che 
fe ne voterà una, vi fi coftruiranno le 
fondamenta nel modo defcritto (S. 66), 
e quello lavoro fi profeguirà follecita- 
mente , finché fia più alto del pelo dell’ 
acqua, indi fi ripeterà l’operazione nella 
chiufura contigua , e fi procurerà , che 
le ellremità di quelle fondamenta fi uni- 
ficano fra effe a dovere. 

3. ® Se nella divifiata maggior pro- 
fondità non farà fattevole d’ aficiugare la ’ 
foffa per caufia delle molte forgenti , o 
perchè l’ acqua feltra confiderabilmente 
nel terreno, in fimil calò fi faranno le 
chiufure come prima, aline di ritenere 

i materiali nel loro fito , e per rendere 
r acqua come llagnante ; dopo del che 
fi faranno le fondamenta entro una chiu- 
fiura eoi calcellruzzo ( §. 68), e fi farà 
lo llcffo nelle altre fuccefiive chiufure, 
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e fi procurerà di collegare infieme , me- •. '• 
giro che farà poffibile , quefte porzioni - i 

. di fondamenta. 

4.® Finalmente fe l’ acqua non fi 
potrà rendere come ftagnante , dopo che ‘ ' 

fi faranno fatte le divifate chiufiire , con- 
verrà fabbricarvi dentro la muraglia col 
calceflrùzzo defcritto (§.69), procuran- 
do di alfettare le pietre nel miglior rao- ’ '■ 

do , che fi potrà, . ... 1 

93. Gl’indirizzi dati nell’antecedente ; 

paragrafo fervono anche pel cafo , in 1 

cui, dopo d’aver piantate le palizzate ^ 

nel fondo della folTa, e d’averle vinco- 
late nei modo defcritto (§. 9 1 ); fi do- 

veffero poi coftruire le fondamenta al- 
cune once fotto il pelo dell’ acqua. 

In qualfivoglia delle divifate manie- 
re fi fabbrichino le fondamenta, fi dovran- 
no fempre empiere con terra fortemente , 

compreffa tutti i vani , thè s’ incontrev 
ranno tra le pareti della folla , ed il mu- 
ro in quella collrutto. ' 

94. Finalmente fe fi dovrà fabbricare 

fott’ acqua in una profondità confiderà- / •, 

bile (§.85 n. 6), fi procurerà, finché 
fi può, d’eftrarre l’acqua dal fito, in cui . 

fi vuole murare, , • • 

‘ ‘ ^ F 1 
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Ognivoltachè fi hanno a fondare pi- 
laftri entro un fiume ^ o protendere ope- 
re di fortificazione entro un Iago , tutto 
intorno al fitb , in cui fi dee fabbri- 
care, fi forma uno {leccato capace a con- 
tenere l’acqua, ufando perciò que’ ripie- 
ghi particolari, che fui pollo fi ricono- 
fceranno più propri ; dopo del che fi ef- 
trarrà l’ acqua dallo {leccato , e con tut- 
ta la follecitudine fi collruirà' la mura- 
' glia , finche fia più alta del pelo dell’ 
acqua. 

Occorrendo poi, che il divifato ri- 
piego non polTa aver luogo, farà di me- 
ftiere collruire diverfe caffè di legno ben 
calafatate , e ungere le commeffure del- 
le tavole con pece liauefatta. L’interna 
larghezza di cjuefte calle uguaglierà quel- 
la , che aver debbono le fondamenta , e 
faranno alte a fegno di fopravanzare il 
pelo dell’acqua, fiffandolène la lunghez- 
za fecondochè il lavoro riufeirà più co- 
modo. Coftrutte le caffè, fi collocheran- 
no le une contigue alle altre a, feconda 
della lunghezza del muro, dopo del che 
fi murerà entro le medefime col calce- 
Atuzzo ( §. 66 ), finché s’arrivi fopra il 
pelo dell’ acqua , e dopo che il muro 
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avrà prefo confi ftenza ■ coll’ indurirfi , fi 
leveranno tutto d’ intorno le tàvole , che 
formano il perimetro della cafia , rima- 
nendovi neceflariameiite quelle del fondò. 

95. Le cade di legno fono di un gran- 
de ufo per 'fabbricare nel mare, doven- 
dofi in quelle ufare il calpeftruzzo (§.68), 
affinchè le muraglie refiller poffano all’ 
urto de’marofi, aMòrchè il mare infuria. 
Dopo che ^le caffè vengono fpogliate tut- 
to d’intorno delle loro tavole , fe he linP 
fcono poi le ellremità* col calcellruzzo» 
(§.69). ' V 

* Per fare quelle unioni fi formano 
fteccati nelle due teffe delle disgiunzio-' 
ni, o in queir altra maniera, che fi ri- 
conofce fui pollo più ficura , e pronta, 
procurando di ammortire f* acqua pólla 
in quelle disgiunzioni, le quali fi empio- 
no poi follecitamentè con muraglia, ‘to- 
fto che è terminato P apparato . 

.96. Per fondare col mezzo delle caf- 
fè nei lìti efpolli ai mare in burrafca , 
fa di meftiere praticare i feguenti indi- 
rizzi. ' , 

I.® Ciafcheduna caffa avrà una fi- 
gura parallelepipeda,o a quella approffi- 

F 3 
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mante , la cui luperficie maggiore le fér- 
virà di bafe. 

z.® L’ oflatura di quelle caffè lì fa- 
rà con groffe travi fortemente fra loro 
conneffe , e quelle verramio alficurate da 
altre, le quali attraverferanno P interna 
della Gaffa . * 

3. ® Gli alfi, che edema mente s’in- 
chiodano alle travi per chiudere cinque 
fuperficie .del parallelepipedo , cioè il 
fondo,’ e le quattro facciate della càffa, 
dovranno effere groffi, e rellllentl a do- 
vere , e tutte le commeffure di quelle 
tavole faranno ben calafatate , ed unte 
con pece liquefatta.' 

4. ® Le caffè lì codruifcono vicino 
al lido, e todo, che fono terminate, li 
fanno fcorrere nel mare in qualche lìto, 

' che non da efjx)do ' alle burrafche , ed 
in cui davi un fondo Competente } indi 
li mura entro le medefime col calcedruz- 
zo (§.68), adoperando, finché fi può, 
pietre molto groffe, e fi continua a mu- 
rare , finché li conolce di poterlo fare 
fenza che. la caffa nell’ effere condotta 
al fito, ove dee effere afilfa , poffa in- 
contrare , ed effere ritenuta dal fondo 
del mare. 



5-* Ridottala caffaa quello fegno, 
è neceffario di prevedere in queUa ma- 
niera , che fi può , le vi fia pericolo , che 
inforga qualche burralca prima che la caA 
fa fia empiuta al legno, che fi conviene. I 
marinai fanno un efercizio continuo nell* 
oflervare i fenomeni dell’ atmosfera , per 
argomentare da quelli il tempo avveni- 
re, avendo anche, il conveniente riguar- 
do alla Ragione , alla politura delle vi- 
cine montagne, ed a quella del lido, in 
cui fi dee fabbricare. ■ 

. 6.° Allorché dalle divilàte olTervà- 

zìohi rifulta , che il tempo è proprio per 
condurre la cafla nel luogo dellinap, fi 
uguaglia, le fia di bifogno, con ghiaie 
il fond^ del mare nel fito , in cui fi dee 
' collocare la medefima, la quale fi con- 
duce al pollo, e con molte corde , ed 
ancore fe Jie alficura la permanenza ; do- 
po del che fi lavora giorno e notte col- 
la maggior follecitudine poflìbile- per ter- 
minarne al più prcfto il riempimento, il 
quale dee forgere un. piede al di fopra 
della più alta marea. 

97. Ogni volta che fi poflbno avere 
pietre di una gran mole , come a’ dire 

F 4 ' 
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di fei, otto, o più carrate, le quali fo- 
no vantaggiofamente configurate per ef* 
fere laide fulla loro bafe, e che , metten- 
done molte le une fopra le altre , fi può 
formare un molo con una gran penden- 
za dalle due bande , in fimil rifcontro , 
dopo d’aver fatto il molo dal fondo dei 
mare fino al pelo della più alta marea, 
vi fi fabbrica poi fopra in tempo della 
bafla marea, ufandoil calceftruzzo (§.68), 
e tutto il lavoro fi ripara poi con altre 
grofie pietre fituate dalla banda , ove il 
mare fi muove con impeto , allorché è 
infuriato. 

Quella maniera di fabbricare fi pra- 
tica' nel collruire una darfena , o altro 
fomigliante lavoro in que’ fiti di un por- 
to, i quali non fono molto dominati dal- 
la forza de’marofi, e ferve anche a co- 
ftruire le opere di fortificazione entro i 
laghi, e le paludi, purché il fondo, fu 
cui debbono appoggiarli , fia faldifiimo. 
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CAPO IV. 

Del modo di cojlruire le muraglie. 

98 .Sceire , e ftabilite le qualità de’ 
materiali, coi quali fi dee murare ne’di- 
verfi fiti della fortezza , e terminate le 
fondamenta, vi fi difegna fopra la pian- 
ta della fabbrica , che fi coftruifce poi 
col calceftruzzo (§.64). 

A quattro fpecie ridurre fi poflbno 
tutte le muraglie da cofiruirfi, e fono 

I .* Le muraglie fatte con pietre da 
taglio. 

a.* Le muraglie formate con pietre 
piatte, ed altre di facciata (§.77). 

3. * Le muraglie di mattoni. 

4. * Le muraglie mifte di mattoni,' 
e di pietre irregolarmente configurate 
( §. 82 ). 

99. Nel cofirulre le muraglie della 
prima fpecie fi debbono difporre le pie- 
tre in modo,’ che gravitino perpendico- 
larmente fulla loro maggior bafe , e s’in- 
tralcino fcambievolmente , cioè a dire 
che una pietra dee colla fua lunghezza 
attraverfare la fpeffezza del muro, men- 
tre r altra contigua ha la lunghezza fua 
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' fecondo quella del muro , e tutte le pie- 
tre debbono edere talmente difpofte , che 
non s’ incontrino mai due commeflure • 
contigue nella medefima linea, la qual 
' cofa fi dice dai pratici fchivar Le forelle. 
loo. Per principiare una muraglia, 
fi fcrofta, o fi rende alrrimente fcabro- 
fa la fuperficie delle fondamenta , e , 
dopo d’averla ben bagnata, fi forma uno 
firato di calcefiruzzo della fpeflezza di 




d’oncia, fopra del quale fi col- 



locano le pietre a norma dell’anteceden- 
te paragrafo , e fi ha 1’ avvertenza di 
lavarle preventivamente , o di bagnarle, 
fe fono imbrattate con terra, o coperte di 
polvere, e fi mette pure una quantità di 
calcefiruzzo fra le commeflure verticali 
delle pietre, e quefie non dovranno mai 



eflere più difianti fra effe di ^ d’oncia. 

Terminato in tal guifa uno firato 
di pietre, che elTer dee ben orizzontale, 
e piano, vi fi fovrappone del calcefiruz- 
zo, che con molt’ acqua fi diftempera, 
e quefta diflbluzione dagli operai chia- 
mata lecinata fi fa fcorrere in tutta quella 
fuperficie, affinchè s’introduca in tutti i 
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|)iccioIi vani, che vi fi poflbno incon- 
trare, e le parti attenuate della calcina 
penetrino nei pori delle pietre, onde fi 
accrefca maggiormente il legamento fra 
quelle, éd il calceftruzzo, e la fuperfi- 
cie di quello ftrato fi unifica più facil- 
mente col fiuperiore ,^che di poi fi dee 
eoftruire. , 

Fatta la lecinata, come fiovra, vi 
fi (bvrappone altro calceftruzzo , e fi fa 
un altro ftrato di pietre , oflervandofi', 
che per fiolo motivo d’ economia s’ im- 
piegano le pietre da taglio nelle faccia- 
te, e che r interno del muro fi fa maf- 
ficcio con altre pietre meno regolari, le 
quali fi aflodano, e fi contraftano for- 
temente con _^altre pietre più picciole. 

loi. Se la muraglia dovrà farli con 
pietre piatte, ed altre di facciata (§.98 
n. z ) , fi muniranno gli angoli della fab- 
brica con pietre da taglio configurate a 
dovere , e fi procurerà, che quelle di 
facciata fiaho fra loro 'della medefima 
altezza in ciafcheduno ftrato, affinchè fi 
pofla fempre alzare la muraglia con ftrati 
orizzontali , ,e piani ; per Io che è ne- 
ceftario, chele altre pietre, colle quali 

fi dee fermare il reftante maffieeio del 
* • « 
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muro , fiano .anche della medefima al-, 
tezza. 

Le pietre di ciafcheduno ftrato deb- 
bono effere fra loro intralciate più che 
fi può , e debbono pofare ciafcheduna 
fulla fila maggior bafe , e aflbdata , fe 
£a di bifogno, coUe convenienti fcheg- 
. ge, dopo del che fi empiono i vani fu- 
periori con altro calccfcruzzo, e con pie- 
tre più picciole, a fine di appianare lo 
llrato , e alTodarlo quanto più fi può ; . 
il che terminato vi li diltende fopra la 
lecinata, e indi fi principia un altro ftrato 
di pietre. 

loi. Nel cofiruire una muraglia con— 
mattoni mezzanella (§.98 n. 3) fi pra- 
ticheranno tutti gl’, indirizzi , e le avver- 
tenze date (§. 99, e 100), affinchè 
i mattoni fiano fempre pofati fulla loro 
maggior bafe, fcambievolmente bene in- 
tralciati, e fi fchivino le forelle per ogni 
verfo . 

Prima di mettere in opera i matto- 
ni, fi dovranno pure bagnare, a fine di 
levare la polveruzza, di cui fi trovano 
quali fempre coperti , £ per agevolare 
anche lo fcioglimcnto , e- 1’ introduzione 
della calcina nei loro pori, onde riefca 
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più forte r unione fra i mattoni , ' ed il 
calceftruzzo. • • 

Nell’ adattare- poi' ciafcun mattone 
nel filo fito, s’avrà l’avvertenza di non 
percuòterlo a feg^o , che lì vengano a 
fcuotere gli altri , che già fono in opera, 
avvegnaché in quello fcuotimento li-dìf- 
giungono dal calcellruzzo, col quale più 
■ non contraggono unione. . 

Le lecinate , che lì fanno nelle mu- 
raglie di mattoni, riefcono affai più van- 
taggiofe, che in quelle di pietra, ogno- 
rachè lì fanno più liquide.' 

103. Allorehè lì fabbrica una mura- 
glia mifta di mattoni , e pietre irrego- 
larmente configurati. ( §. 98 n. 4 ) fe ne 
rinforzano gli angoli com pietre da ta- 
glio , o almeno con mattoni , e nel ri- 
manente della facciata lì fabbricano gli 
ftrati colle dette pietre per l’altezza di 
once 6 in 12, e fopra ognuno di que- 
lli ffrati fe ne fa uno, o due con mat- 
toni, che dai pratici, come già lì diffe, 

, fono denominati fafes, o corree, 3. fine 
di meglio vincolare il muro , e rendere 
ciafeheduno Arato ben piarlo, ed oriz- 
zontale. Nel coftruire quelle muraglie fi 
ha pure T avvertenza dr intralciarne le 
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pietre più che fi può, e di fare nella 
facciata molto ftrette le commeffure fra 
le dette pietre. 

104 Terminata la coftruzione della 
muraglia in una delle* divifate maniere, 
fi hanno nel fuo efterno molti vani fra 
le pietre, i quali li debbono poi empie- 
re collo fteflb calceftruzzo , con cui fi 
fabbrica il muro , la qual cofa fi fa , 
^ofto che fi è terminato uno ftrato . In 
queft’ operazione dee il muratore gettai 
re con forza il calceftruzzo nei vani fud- 
detti, e indi comprimerlo, ed appianar- 
lo , affinchè fi unifca ftrettamente alla 
muraglia, e più non poffa la pioggia e 
l’umidità introdurli in quelle commeflu- 
re : imperciocché , non ufandofi quelli 
indirizzi , il calceftruzzo fi fiacca dopo 
pochi meli , e fpecialmente nelle mura- 
glie efpofte alla mezza notte. 

Quell’ operazione fi chiama imboc^ 
cantra , ■ o imboccare il muro , ed è l’ ul- 
tima, che fi fa nelle muraglie di cinta, 
ed in quelle della controfcarpa , e delle 
gole delle opere^ ma nelle fabbriche ifo- 
late, come fono i magazzini, i quartie- 
ri, la cafa del Governatore ec. fe ne fo- 
gliono fare delle altre di minor confe* 
guenza. 
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Si dice arricciare il muro , e vol- 
garmente ricciatura, o granitura^ allor- 
ché col calceftruzzo finamente tacciato 
fi copre tutta la facciata del muroj la 
qual cofa fi fa gettando il calcef^uzzo 
con impeto a diverfe riprefe. Dicéfi in- 
tonacare il muro^ e volgarmente Jlabili- 
tura queir intonico molto fiottile, che fi 
fia con un calceftruzzo formato con cal- 
cina bagnata di qualità dolce e bianca^ 
la quale fi meficola con poca arena mol- 
to fina . Queft’ intonico fi applica per 
compreffione fopra 1’ arricciato del mu- 
ro , dopo che 1’ arricciato fiuddetto fi è 
indurito. 

105. Il clima, e la ftagione, in cui 
fi fabbrica, modificano notabilmente l’ade- 
fione , che acquiftano le muraglie. Ne* 
paefi efpofti al gelo fi dee evitare di 
fabbricare nell’autunno avanzato, ed in 
principio della primavera} poiché, fe do- 
po d’ aver meflb il calceftruzzo in ope- 
ra fopravviene il gelo , 1* acqua nel con- 
gelarli acquifta un volume maggiore, e 
nel dilatarli disgiugne molte parti del mu- 
ro , le quali non fi riunifcono mai più, 

' A fine di prevenire i pelfimi effetti 
del gelo in quelle muraglie, che non fi 
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poffono terminare nella buona ftagione, 
iè ne copre la fommità in principio di 
novembre con terra per 1’ altezza di on- 
ce 4 in 6 , la quale' fi leva poi nella 
fuffeguente primavera , e avanti di conti- 
nuare la muraglia fi offerva fe quella 
coftrutta nel finire della precedente cam- 
pagna fia fiata danneggiata dal gelo nel- 
la fommità , nel qual cafo fe ne dovrà 
.diftruggere quella parte, che in qualche 
modo farà fiata lefa. , t 

Se poi fi troverà la muraglia illefa, 
fe ne fcrofierà fortemente la parte fu- 
periore , e dopo d’ averla ben lavata , 
per togliere le parti terree , ed inumidi- 
re il muro , fi profleguirà a fabbricare 
(§. 100). Quefia fiefla operazione fi dee 
pure praticare, ognivoltachè fi vuole co- 
ftruire un muro fopra un vecchio. 

106. Le muraglie, che nelle giornate 
lunghe della fiate fi cofiruifeono efpo- 
fte ai raggi folari, foggiacciono a varie 
disgiunziòni , allorché T eccefiìvo calo- 
re ficca precipitofamente il calcefiruzzo 

(§•105): 

Per impedire quefie difgiunzioni fi 
bagna la muraglia più del foliro in tem- 
po, che fi cofiruifee, eli innalza finza 

Lnter- 
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interrompimento , ed ove in qualche 
hto del muro recente s’abbia a fofpen- 
dere il lavoro per alcuni giorni, -fi pro- 
cura con tavole , o altrimenti di ripara- 
re dai raggi folari la fommìtà del 'mu- 
ro abbandonato, che fi dee poi eiàmt- 
nare attentamente, allorché vi fi dee ri- 
pigliare il lavoro, e incontrandofi parti 
slegate , o difettofe; fi diftruggerartno , 
dopo del che fi murerà nel modo già 
deicritto. , 

107. Il tempo, §he fi richiede, affin- 
chè una fabbrica fia afciutta a dovere, 
e la muraglia acquilH tutta l’adefione , 
di cui il calceftruzzo è capace, dipende 
dalla fpefiezza delle muraglie, dalla lo- 
ro efpofizione, dall’effere* ifoìate, o ap- 
poggiate a qualche terrapieno, o alla roc- 
cia,, e foprattutto dipende dal clima 
(§. i,oy ) } olTervandofi generalmente che, 
fe una fabbrica coftrutta nei litorale del 
mediterraneo s’afciuga a dovere in due an- 
ni, ed acquifia tutta la confidenza, di 
cui fono capaci i materiali, un’altra fab- 
brica fimilraente coftrutta fra le alpi den- 
ta ad arrivare allo fteftb fegno dopo due 

Siccome una muraglia riefce ' pifi re- 
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iìftente a mlfura, che maggiormente u 
' afciuga , così fembra a prima villa che, 
nel terminarli l’ afciugamento , celE an- 
che di crefcere l’ adefione nel muro. Dall’ 
olTervazione , e dalla fperienza ricavali 
che, quantunque la muraglia fembri mol- 
to fecca dopo due, o tre anni, efla ha 
però una tenacità minore di quella, che 
manifeftafi dopo dodici, o quindici an- 
ni, che è Hata collrutta , la qual cofa 
fa conofeere , • che per molti anni li fa 
nel calceftruzzo una fermentazione a noi 
infenlibile , mediante la quale il muro 
acquilla maggior legamento. 

io8. Le fabbriche , che li deftinano 
per alloggiarvi la guarnigione, o per ri- 
tirarvi le polveri , i legnami , le corde, 
la farina, i legumi ec., debbono, dòpo 
qualche tempo', ' che' fono Hate coftrut- 
te, 'riufeire beri fecche, e più non efle- 
re foggette all’ umido , fenza del che ca- 
gionano -molte , e gravi malattie nella’ 
foldatefca , e li guaftano parecchie mu- 
nizioni da guerra, é da bocca. 

Per tre llrade diverfe s’inlinua Tumi-' 
do in lina fabbrica , cioè per via del pian 
terreno, delle muraglie laterali, e del co- 
perto. ■ 
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/; 109'. iiÀpedire, 'che l’ umidità non 
s’infinui nelle camere del pian terreno', 
'cpnvien, farlo alcune once più alto di quel- 
lo della Piazza, e il lùoloi- che circon- 
da la fabbrica, fi dee felciare tutto d’in- 
torno in pendenza tale, che in tempo 
delle piogge, e nel fcioglierfi delle, nevi 
P acqUa s’allontani con gran facilità dal- 
la fàbbrica.' v * " - : 

; Allorché 'quello ripiego' non bada, 
fi fanno fotterranei al' pian terreno ^ e 
ógnivoltachè quelli lì poflbno profonda- 
re a- piacimento, fi coftruifcono in mo- 
do, che fervano di cantina, “o di ripo- 
lliglio per quelli altri generi, che efi- 
gono un fito frefco y in fomma' fi procu- 
ra , che quelli fotterrànci fiano in qual- 
che maniera utili alla ' fortezza , e vi fi 
dà 1 ’ acceffo fpecialmente per mezzo di 
qualche rampa carreggiabile, ‘affinchè rie- 
fca piu comoda l’introduzione, e l’eftra- 
zione delle robe, che vi 'fi colloche- 
rajino . ' , . 

110. La neceffità di cofiruire camere 
Ifotto^il pian terreno , a fine di averlo 
ben feceo, occorre più fo venie, allorché 
il, fanno gli alloggi',’ ed i magazzini ap- 
poggiati ai terrapieni, o'* alla' roccia. 

G-x 
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Per altro molti cafi fi danno anche 
nei paefi bafiì , ed umidi, in cui le ca- 
mere del pian terreno fono affai fecche, 
quantunque non abbiano fotterranei , e 
s’ incontrano nella Lombardia fortezze , 
le cui cafematte coftrutte nella linea ma- 
giftrale fono fecche nel pian terreno fprov- 
viffo di fotterranei , non oftante che il 
foffb della magiftrale fia tutto d’intorno 
pieno d’acqua, e che il pelo di quella 
non fia più baffo di tre in quattro pie- 
di dal detto pian terreno. 

Quelli farti dimollrano che , qua- 
lora l’Architetto prende in confiderazio- 
ne tutte le circollanze fifiche , le quali 
s’incontrano nel fito, in cui dee fabbri- 
care , e conofce i ripieghi più adattati , 
e il modo di metterli, in pratica , può 
fare cofe utiliflime , che dalla gente di 
mera pratica fono confiderate come im- 
poffìbili. 

111. S’infinua l’umidità entro le came- 
re per via delle muraglie laterali (S-i o 8 ), 
allorché quelle fono appoggiate a terra- 
pieni, o alla roccia, e ciò fpecialmen- 
te in quelle regioni, nelle quali, la ne- 
ve foggiorna lungamente. Per avere in 
quelle circollanze le camere ben lècche, 
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fi potrà tifare il feguente ripiego' oltre 
quello defcritto nell’ antecedente para- 
grafo. ' . 

Suppongali in primo luogo, che le 
camere debbano eflere appoggiate a un' 
terrapieno, fi dovrà primieramente, co- 
llruire la fabbrica ifolata, e, dopo che 
farà terminata, filafcerà feccare ben be- 
ne i indi s’ arriccerà il muro dalla ban- 
da' del terrapieno , e quell:’ arricciato fi.-; 
coprirà con un intonico fatto colla cal- 
cina forte anticipatamente bagnata , e me- • 
fcolata colla pozzolana (§.68), e fe nel 
feccarfi quell’ incroftatura vi fi forme- , 
ranno felTure, fi procurerà di otturar- . 
le con quello Hello calceftruzzo. 

Terminata l’operazione, fi farà in 
vicinanza di quello muro, e dalla ban- • 
da pure del terrapieno ' una muraglia a 
fecco grofla once i x in 1 8 , e formata 
con pietre, che non aflbrbifcano l’ umi- 
do, come fono i ciotti, ed altre pietre 
di fimil fotta j dovendole fondamenta di • 
quella muraglia eflere anche più bafle 
del pian terreno per once ix in 14, e , 
a raifura che la muraglia a feCco s’an- ' 
detà alzando, fi formerà, contiguo il ter- . 
rapieno colle terre di trafporto^ .che do- 
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vranno efTere ben aflodate, e fortemen- 
te battute per ogni ftrato d’ once quat- 
tro in fei. 

III. Occorrendo, che fi debba apnogr- 
giare alla roccia una qualche abitazio- 
ne , farà neceflario , per averla lecca , 
che tra le camere e la roccia li pratichi 
un andito largo piedi due in circa , e 
che il muro, il quale fepara le camere 
dall’ andito, Ila da quella banda intona- 
cato colla calcina mifta colla pozzolana 
a norma dell’ antecedente paragrafo. In 
oltre nella fuperlicie della roccia , che 
corrifponde all’ andito , li faranno diver- 
fe fcorticature in forma di canaletti in- 
clinati per ricevere gli llillicidi, e tutti 
quelli fcorticamenti avranno il loro fca- 
rico entro un canale fatto nel piano dell* 
andito, che dovrà eflere alcune once piu 
baffo di quello delle camere , ed avere 
uno sfogo nell’ellemo della fabbrica. 

113. L’intonico delle cillerne li dee 
fare con una particolare maellria , fen- 
za del che vi li formano diverfe feffu- 
re, per le quali l’acqua trapela (§.y 9). 

Per fare quell’ intonico fi mefcola 
la calcina forte anticipatamente bagnata 
con una dofe uguale di pozzolana , e 
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d’ arena , e S* arricciano le pareti inter- 
ne della cifterna , comprimendo fortemen- 
te 'il calceftruzzo, a fine di condenfarlo 
a dovere. Sopra queft’ arricciato fi fa un 
intonico molto Cottile col calcefiruzzo de- 
fèrritto (§. 70 n. i), ed allorché quello 
nel Ceccarfi comincia a produrre feflure, 
fi bagna per due o tre volte con un pen- 
nello da muratore intinto nel detto me- 
fcuglio, che dee efiere liquido , e fi pro- 
cura d’ otturare le feflure in quella ma- 
niera, che riefce più adattata. ^ - 

Dopo che queft’in tonico farà feccò, 
fe>‘ne gratterà la fuperficie con un fer- 
ro uncinato , indi ’ fi bagnerà ben bene 
con una leccinata formata col divifato 
mefcuglio, e Copra di quella fi farà un* 
altra incroftatura molto Cottile , le cui cre- 
pature s’ottureranno, come prima ,à mi- 
Cùra , che fi feccherà ì dopo del che ’fi 
paflerà a formare il terzo , e quarto in- 
ionico col diviCato metodo, finché tutti 
inficme formino una Cpeflezza di tre in 
quattro punti. 

• Il 4. Allorché fi dovrà fare un qual- 
che recipiente per l’acqua in fito imme- 
diatamente efpofto al gelo, ove l’ufo del- 
. la pozzolana più non ferve il 

" ' ■ G 4' ' 



104 

potrà ottenere T intento o coll’ufo di un 
qualche maftice non foggetto al gelo , 
o col far collipare le muraglie del reci- 
piente. 

Per ufare il primo ripiego fi piglia 
calcina forte già bagnata da due anni 
in circa , e s’ impafta con due porzioni 
d’arena fina, una d’argilla ben cotta, 
e ridotta in polvere (§. 34), e l’altra 
di marmo pefto fottilmente , e con que- 
fto mefcuglio s’ intonaca follecitamente 
r interno del recipiente j dovendofi of- 
fervare , che , fe la calcina farà fiata 
bagnata a norma del $. 19,1! maflice 
riufcirà ancora migliore. 

1 1 5 . Se bene il fecondo ripiego ($. 1 1 4) 
non efcluda fempre efattamente il tra- 
pelar dell’ acqua, eflb non tralafcia però 
d’ eflere d’ ufo . Dopo d’ aver coflrutto 
il recipiente col folito calceftruzzo (§.64), 
c dopo d’ averlo lafciato feccare a do- 
vere , s’ empie effo recipiente col latte 
di calcina mefcolato con poca arena fi- 
niffima, che di tanto in tanto fi rime- 
fcola per impedire , che non faccia fe- 
dimento. Allorché s’oflerva, che il lat- 
te trapela da più bande nell’ efterno del- 
le pareti , fi vota il recipiente , e fi 
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hiCcìa. feccarè, Mncji s'empie di ^ nuovo 
col detto latte , che come prima fi ri- 
mefcola di tanto in tanto^ finché fi of* 
ferva, che trapela un’altra volta ^efter- 
naraente.-e allora fi torna à votare il 

' i 

recipiente per lafciarlo feccare come pri* 
-ma.: dopo del che s’empie di nuovo 
col latte fuddetto,'e s’ opera come avan- 
ti, ripetendo quefte operazioni alterna- 
tamente , finché fi vede che , per quanv 
-to fi lafci il latte entro il recipiente , più 
non penetra .efternamente , ed allora è 
fegno, che. le pareti fono coftipate. i 
- Una breve rifleffione balia per co- 
nofcere, che quell’operazione è fondata 
T falla proprietà della calcina bagnata, la 
quale più non fi difcioglie , dopo che 
s’ è indurita una volta: imperciocché nel- 
.la prima volta, che fi mette.il latte di 
calcina come fovra mefcoJato entro il 
-recipiente , nel trapelare, che fa .1’ ac- 
»qua per le . pareti. di quello, efporta fe- 
co diverfe particelle ai calcina, alcune 
delle quali fi fermano lungo i ipeati j 
mentre „altre s'avanzano fino aH’ellerno 
-del muro. Allorché fi leva poi il latte 
dal recipiente , le particelle della calci- 
na , che. fi fono introdotte nei vani dèi 
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muro , s’ indurifcono , onde alcuni di 
quelli .meati nerimangono otturati, men- 
tre altri fi reftringono folamente. Nella 
lècQnda- volta , che fi mette il latte en- 
tro, il recipiente.., continuano a paflare 
molte particelle di calcina. per li vani, 
che fono rimafti apèrti, ne’ quali depo- 
fitandofene una porzione , maggior nu- 
mero di meati fi viene a otturare , altri 
poi fi chiudono interamente nella terza 
volta ec. , finché a forza di ripetere 
r operazione fi otturano tutti que’ pori, 
e vani, per li quali l’acqua paflava da 
principio. 



CAPO V. 

Come fi cofiruifcono le Volte a refillenya. 
di bomba. 

•- I i6.^Jelle Piazze di guerra molto va- 
lle non fi fabbricano mai quartieri , nè 
altri fiti a refillenza di bomba , giacche 
nella grand’ ellenfione della città fi pof- 
fono Tempre fcegliere fabbriche civili 
nelle parti oppofte agli attacchi per al- 
loggiarvi le truppe , e per fituarvi con 
ficurezza le munizioni da guerra , e da 
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bocca j ^ fanno folamente .-alcuni 
magazzini di mezzana ' capacità in quel- 
le fronti , che fono ’ più foggette all’ at- 
tacco ) per depolìtarvi cotidianàmente in 
tempo della difefa le munizioni 'da guer- 
ra , che li van confumando.’ ' 

, Per lo contrario nelle cittadelle , ed 
tutte le fortezze poco eilefe è fem?- 
pre neceffario, 'che gli uomini, gli fpe*- 
dali, le munizioni d’ogni genere, ! foì> 
ni , il laboratorio de’ bombardieri , e le 
officine de’ fallegnami , de’ ferrai , e de- 
gli armaiuoli fieno in fili riparati dalle 
bombe. • • . • ' ; > 

1 17. Le fabbriche a refiflenza di bom- 
ba poffdno effere ifolate ,• o elTere an- 
neife a quelle parti della , cinta magi- 
UralCy che non fono efpofte a effére bat- 
tute in breccia. •* ' ^ 

. Nelle fortezTie poco ellefe fi ha per 
maffima" di coftriaire più che fi può gli 
alloggi, e magazzini nelle cortine, né* 
•fianchi de^ baftioni , e anche in quelle 
'opere efteriòri , neHe cfuàli 1’ affali tore 
non può alloggiarli , a 'fine di fminuire 
;con tale difpofizione il numero delle 
fabbriche ifolate nell’interno della Piaz- 
za, le quali,’ oltre' la maggior "^efa. 
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accrefcono il pericolo alla guarnigione, 
mentre paffa per le contrade , e fpecial- 
mente fe quelle fono troppo ftrette. 

11 8. Nel fabbricare camere, o altri 
fomiglianti vani a refiftenza di bomba 
fi fa nella loro parte fuperiore una vol- 
ta di fpeflezza tale, che non pofla ef- 
fere perforata nell’ urto di quelli proiet- 
ti , ed è necelTario in oltre nel collrui- 
re la volta di ripararne il dorfo eller- 
no in modo , che 1’ umido non trapeli 
nelle camere (§. io8) } e poiché nella 
feguente terza parte li tratterà della fi- 
gura , e delle ipelTezze , che aver deb- 
bono quelle volte , cosi ballerà adelTo 
defcrivere il modo di collruirle , e di 
aggiullarle , affinchè fieno refillenti , e 
le camere vadano efenti da qualunque 
umido. 

1 1 9. Dopo che i piè dritti , ed una 
porzione de’ rifianchi fono terminati , fi 
collocano le centine a conveniente di- 
fianza le une dalle altre, e fi puntella- 
no fortemente per difetto, di modo che, 
coprendole con tavole contigue , pofla 

3 uell’ apparato follenere i materiali , che 
ebbono formare la volta. 
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Dlfpofte in tal guifa le colè , li prin- 
cipia a fabbricare ‘ le impofte fopra un 
piano orizzontale di larghezza uguale alla 
{pelTezza della volta , e fi profeguifcè il/ 
lavoro coir intralciare le pietre della voi-, 
ta in modo , che fi fchivino le forelle 
in tutti i fenfi , e le loro congiunzioni 
fieno perpendicolari alla curvatura della 
volta, onde colle dette pietre fi formino., 
altrettanti cunei (puntati verfo l’interno 
della fuddetta volta. . - 

Allorché ‘s’adoperano pietre natu- 
rali, fa di meftiére,, che abbiano un’af-, 
finità col calceftruzzo ( §. 73 n. 3 ) , 
che la^ loro figura fia piatta , e che^ le 
loro dimenfioni eccedino quelle de’mat- 
toni, e fpecialmente nella lunghezza,. e 
larghezza. - , . .. 

Per aflbdare a dovere quelle volto, 
fi uferà un calceftruzzo bene flacciato , 
le pietre naturali, o fattizie s’ appi iche-,’ 
ranno ftrettamente le une alle altre , e; 
nel terminare la volta fi faranno entra- ,, 
re a gran forza nel loro fito quelle al- 
tre pietre, che formeranno la ferraglia* 
dopo del che fi rilafcerannò le centine , 
per r intervallo di una' in due once, fè- 
condochè minore , o maggiore farà il 
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vano della volta, affinchè i materiali,' 
che la compongono , eflendo abbando- 
nati al proprio pefo, poflano unirli più 
ftrettamente fra loro. 

no. Terminata la volta fe ne com- 
pifcono i rifianchi, e con un mafficcio 
in muraglia fi forma fui dorfo efterno 
un piano in pendenza per lo fcolo del- 
le acque, e ibpra quello piano col cal- 
cellruzzo del §. 68 fi fanno almeno due 
(Irati di mattoni pofati filila loro mag- 
gior bafe , e in modo tale, che le unio- 
ni dello ftrato fuperiore non corrifpon- 
dano a quelle dello llrato inferiore. 
Quell» lavoro fi arriccia poi, e s’ into- 
naca collo llelTo calcellruzzo, e mentre 
fi lafcia feccare all’ ombra, li procura di 
otturare efattamente le felTure , che vi fi 
manifellano. 

III. Ne’ paefi meridionali il divifato 
lavoro (§.i io) balla per impedire, che 
r acqua non 'trapeli nelle volte, quan- 
' tunque fia pochilTima la pendenza del 
mafficcio, e fpecialmente allorché que- 
llo forma il piano del rampale, ove la 

pendenza è tra — , ed — della lar- 

^ i4 II 

ghezza. 
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Nel Piemonte , e nella Lombardia 
il divifato intonico fi fcrofta, e fi sfari- 
na, ognivoltachè trovafi immediatamen- 
te efpofto all’ inclemenza dell’ inverno 
(§.58), ma riefce di un ufo ottimo, al- 
lorché è riparato dal gelo. 

Nelle fabbriche ifolate, che hanno 
il mafficcio coperto in una gran penden- 
za, bada applicarvi un corfo di tegole^ 
che fi murano col calceftruzzo (§.64) , 
e per maggior ficurezza fe ne fovrap- 
pone un altro di tegole movibili , e fi 
ripara elTo mafficcio nello fteflb modo, 
qualora in vece delle tegole fi debbono 
nfare ardefie , o pietre di lavagna , do- 
vendo quelle incavalcarli a dovere le 
une fopra le altre. 

1 12. Allorché fi hanno Mafchi, Tor- 
ri, o altre fomiglianti opere in muraglia, 
che hanno internamente delle camere , 
e quelle fi debbono coprire a guifa di 
terrazzo per collocarvi fopra le Artiglie- 
rie in tempo di difefa, fi farà il maffic- 
cio coperto a norma del §. no; indi 
fopra r ultimo intonicato fe ne farà un' 
altro col mallice defcritto (§.114), o 
altro equivalente; a fine poi di ripara- 
re maggiormente quella fabbrica dail’in- 
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tempene dell* inverno, 'e confer varia il- 
lefa in tempo di pace , fi formerà fopra 
il terrazzo un’ offatura di legnami, che 
fi coprirà con tegole , o ardefie a gui- 
fa di una fabbrica civile. 

La medefima cofa dovrà praticarfi 
in que’ quartieri , o in quelle altre fab- 
briche ifolate , il cui mafiìccio coperto 
ha pochifiima pendenza. 

Se poi le volte delle divifate fab- 
briche non avranno una fpeflezza fuffi- 
ciente per refiftere all’ urto immediato 
delle bombe, e che per renderle refiften- 
ti fia neceflario in tempo di prolfimo 
alTedio fovrapporvi una quantità di ter- 
ra, in fimil cafo fi farà pure il malTic- 
cio coperto a tenore del §. no, e fopra 
Je muraglie , che. formano il perimetro 
della fabbrica, fi alzerà un parapetto pu- 
re di muraglia per contenere le dette 
terre , praticando in quefto parapetto di- 
verfi buchi corrifpondenti alle converfe, 
che fi faranno nel terrazzo , per facili- 
tare lo fcolo delle acque in tempo del- 
la difefa^ dovendoli prima di quella man- 
tenere fempre un coperto provvifionale 
fatto con tegole , o con ardefie fopra 
quelle fabbriche. , 

113. 
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1X5. Ognivoltachè fopra le volte co- 
ftrutte nella cima magiftrale fi dee fot* 
mare il rampale con terra, vi fi dovrà 
pure fare il folito mafliccio coperto 
(§. ixo), fopra del quale fi metterà 
una quantità di ghiaia gtoflblana , e pie- 
ciola per 1’ altezza di once 6 in io, e 
fopra quelle ghiaie fi metterà poi terra 
llacciata, e ben sbattuta per T altezza di 
once X4 in 30, fecondochè quella farà 
più , meno tenace , e confillente , e 
quella terra fpianata a dovere formerà 
il piano del rampale , a itui fi darà la 

folita pendenza di ^ della larghezza 

verfo l’interno. 

Se il vano di quelle camere dovrà 
avere una maggior altezza , a fine di. 
dividere gli alloggi in due piani , e ciò 
fenza elevare maggiormente il rampale, 
nè abbaflare il pian terreno d’ effe ca- 
mere , in fimil rifeontro farà neceffario 
valerli del raafficcio in muraglia fatto 
fopra le dette volte per formarne il pia- 
no del rampale. Per la qual cofa , dopo 
d’aver coftrutto il divifaio mafliccio a 
norma del §• *10 , fe ne coprirà l’ in- 
tonico fiiperìore col raalHce del^. 114» 

H 
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e fi farà pel tempò di pace un coperta 
fopra il rampale (§. i2i ) talmente dif- 
porto , che le lèntinelle , e le ronde ab- 
biano un paffaggio libero. 

124. Porremo fine a quello capo colle 
lèguenti avvertente. 

1. ® Tutti i lavori, che fi faranno 
per impedire , che T umido non trapeli 
nelle volte, dovranno efeguirfi con una 
grande attenzione, affinchè s’evitino Ira 
i mattoni le forelle j>er ogni verfo , e 
qualunque picciol vano e difgi unzione 
nel mafficcio, che fi fa fui dorlb erter- 
no della volta, 

2. ® Quelli lavori fi faranno a co- 
perto de’ raggi folari, affinchè fecchino 
gradatamente , e fi procurerà colle con- 
.venienti leccinate , e coi lottili intoni» 
cali d’otturare a dovere tutte le crepa- 
ture , che s’ anderanno formando nelle 
incrortature. 

3. * Nel coftrulre i divifati coperti 

provvifionali fi cercherà di tagliare le 
travi in modo , che in occafione d’ al- 
fedio fi portano di (porre per riparare le 
finertre degli alloggi dall’ infilata delle 
bombe. * 
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PARTE terza' 

Della Rejijlen^a delle fabbriche militari ^ 
che dipende dalla qualità , e dalla 
fp^jf^ll‘^ de* muri y che le compongono, 

115. Sono di due fpecie le forze, 
che tendono a diftruggere le fabbriche 
militari. La prima di quelle forze nafcc 
dalla continua preffione de* terrapieni 
contro i muri, che li foftengono, e da 
quella delle volte contro i loro piè drit<- 
ti . A quella prelfione lì dee aggiugnere 
r azione, che in quallì voglia fabbrica le 
materie polle nella parte fuperiore efer» 
citano col loro pelo verfo le inferiori. 

. Conlìlle la feconda forza nell’ urto 
delle palle da cannone contro le mura^ 
glie , ed in quello delle bombe contro 
le volte. 

1x6. Per relìllere alla prima forza ba- 
lla combinatela fpelTezza del muro coll* 
adelìone , e denlìtà delle materie , che 
lo formano; ma per relìllere alla forza 
degli urti fa di melliere , che alle divi- 
fate condizioni vada congiunta l’ impe- 
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netrabilità del muro , o almeno una du- 
rezza confiderabile. 

117. Si fcorge adunque che, prima 
d’ intraprendere una qualche fabbrica , 
d’ uopo è fare le convenienti fperienze 
intorno la qualità de’ materiali * che fi 
avranno a impiegare (§.6i), e intorno 
il modo più vantaggiofo di combinarli , 
e di metterli in opera , a fine di cono- 
fcere come, e fin a qual fegno fi pof- 
fono ottenere le divifate proprietà nelle 
muraglie , che fi hanno a coftruire j on- 
de col mezzo di quelli dati s’ arrivi a 
determinarne le fpelTezze nello flato dell' 
equilibrio per quindi accrefcerle a quel 
fegno , che nel cautelare la pratica ef- 
clude gli eccefli irragionevoli. 

11 8. Avendo preparati vari fàggi a 
norma del §. 1 1 Inflituzioni Fifico-mec- 
caniche, e delle cofe qui avanti fpiega- 
te a fine di conofcere la tenacità aÌTo- 
luta , che dopo due anni acquiflava la 
calcina forte di Superga , e la morella 
di Rivara mefcolate ambedue coll’ arena 
del Parco vecchio dopo d’ eflere fiate 
anticipatamente bagnate, è rifultato 

I.® Che il calceftruzzo più tenace fat- 
to con ciafcheduna di quefle calcine fia 



Digitized by Google 



• 17 

quello , in cui la quantità dell’ arena 4i 
grano mezzano è in circa il triplo del- 
la calcina. 

a.“ Che la tenacità relativa acqui- 
ftata dal calceftruzzo di Superga a quella 
di Rivara è nei lìti Tecchi fuori di ter- 
ra come 1 8 : 1 9 , e nei fìti umidi fotto 
jerra come 55:13 . 

3. ® Che la tenacità aflbluta acqui- 
ftata dal calceftruzzo di Superga nei pila- 

ilrelli della fpeflezza d’ once 1 5 - fatti 

con mattoni mezzanella, ed aggravati da 
un pefo ftraniero , affinchè i materiali 
s’ adattalTero a dovere gli uni agli al- 
tri , era di ventimila libbre per la fezio- 
ne di rottura di un piede. 

4. ®. Che la tenacità alToluta acqui- 
ftata in fito fecco fuori di terra dallo 
fteffo calceftruzzo di Superga adoperato 
nell’ unire diverfi mattoni da due in due 
in forma di croce, e fenza effere aggra-' 
vati da verun pefo ftraniero era loia- 
mente di diecimila e ottocento libbre 
per la fezione. di rottura di un piede. 

* 1 19. Terminate le fperienze fi fono efa- 
minate le fezioni di rottura , ed è rifui- 
tato ' ' 



1x8 



I .® Che in tutte le fperienze la rot- 
tura era feguita folameme nel calceftruz* 
zo , che univa i mattoni mezzanella , de’ 
quali r adehone aflbluta era di cento- 
mila libbre per un piede fuperficiale. 

a.® Che II calceftruzzo nella fezio- 
ne di rottura de’pilaftrelli era meglio uni- 
to , e più denfo di quello oflervavafi ne* 
mattoni accoppiati da due in due. 

3.® Che i mattoni de’ pilallrelli era- 
no (lati penetrati dal calceftruzzo per la ' 
fpeflezza di un punto incirca , la qual 
cofa non fi oflTervava nei mattoni come 
fovra accoppiati da due in due. 

130. Confegue pertanto dalle ofierva- 
zioni deir antecedente paragrafo 
, I .® Che le fperienze , di cui fi trat- 
ta , fi debbono fare con pilaftri di una 
conveniente fpeflezza , ed aggravati da 
un proporzionato pefo ftraniero , affinchè 
il calceftruzzo s’ unifca a dovere colle 
pietre, e s’ alTodi colla fteflTa legge, con 
cui s’indurifce nelle fabbriche. 

X.® Che, quando fi fanno le fpe- 
rienze in picciolo, il calceftruzzo rimane 
meno unito , e più raro fra i mattoin , 
e vi fi aflToda precipitofamente fenza aver 
tempo di fare quell’ infenfibile fermen- 
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razione, per cui s’accrefce confiderabil- 
jnente la fua adefione (§.107). 

CAPO PRIMO. 

Della Rcjìjlen:^a de* muri ifolati , 
de* pilajlri ^ e delle colonne, 

1 3 1 .1- materiali , che gravitano a piom- 
bo fopra un piedeftallo, un pilaftro, una 
colonna, o' altro fomigliante foftegno po- 
fato fopra una falda bafe, tendono col 
loro pefo a fchlacciarloj o a feffiirarlo. 
La refiftenza , che il foftegno oppone in 
quelle circollanze , è malTima , giacché 
dipende non folo dall’ adelione delie par- 
ticelle, che lo colli tuifcono , ma ancora 
dalla loro indivifibilità , la quale balle- 
rebbe a rendere illefo il follegno, fe tut- 
te le fue particelle primordiali s^appog- 
gialTero le une fopra le altre in direzio- 
ni a piombo, e fopra bali orizzontali. 

Noi olTerviamo facilmente il gran 
divario, che corre tra quella relìllenza, 
e quell* altra, che nafce dalla fola ade- 
lìone delle particelle elementari di un cor- 
po. Una colonna di pietra ritta falla fua 
'bafe regge un pefo confidetabilillìnio; ma 

R -4 
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fe quefta fteffa colonna s’ annoda in una 
fua eftremità , e fi fofpende in alto ver- 
ticalmente , bafta r aggiunta di un pic- 
ciol pefo ftraniero, e talvolta anche il 
folo proprio per romperla j ed è appun- 
to quefio il motivo, per cui nell’ alzare 
le colonne per metterle nel loro fito fi 
fafciano con una fpecie di rete , che le 
vincola da capo in fondo. 

132. Per determinare la quantità del- 
la refifterìza, che le muraglie oppongo- 
no al pefo de’ corpi , che le aggravaiio 
(§.131), fa di ‘meftiere coftruire alcuni 
pilaftri coi materiali ftefii , che fi deb- 
( bono adoperare nella fabbrica militare , 
ed ufare le avvertenze date (§.130). In 
oltre la bafe di quelli pilaftri farà di fi- 
gura quadrata, e l’altezza fi farà mino- 
re del doppio della fpeflezza, affinchè 
il pilaftro non s’ incurvi , allorché nella 
Iperienza s’aggraverà con un pefo, eli 
termineranno quelli pilaftri con una fu- 
perficie orizzontale , ed appianata efat- 
tamente. 

Dopo ehe quelli muri faranno fec- 
chi a dovere , le ne aggraverà la fu- 
perficie fuperiore con un pefo difpofto 
. in modo tale , che graviti ugualmenjtc 
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fu tutti i punti d’ effa , onde riefca - una 

quantità coftante (§.67 Inftituzioni Fi- 
fico-meccaniche ) , dopo del che s’ an- 
derà crefcendo quello pefo , finché il pi- 
lallro cominci a dare fegni di rovina. 

Quello ftelTo metodo ferve pure per 
determinare la relìllenza delle colonne 
di pietra , le quali debbono follenere ar- 
chi , muraglie , o altri gravi peli , ba- 
ftando avere un pezzo della lìeffa pie- 
tra per valerfene nella fperienza in vece 
del pilallro. 

133. Ritrovato il valore del pefo = P, 
che comincia a feffurare un pilallro di 

'bafe quadrata = S (§, 131) » farà poi 
facile coir analogia di ritrovare il pefo 
atto a fchlacciare un .altro pilallro di 
bafe diverfa , purché la figura fua fia 
pure un quadrato : imperciocché , fe la 
flelTa bafe fi convertirà in un quadri- 
lungo , in cui la differenza fra i lati di- 
fuguali fia confiderabile , fi troverà co- 
ftantemente , che il pilallro più non po- 
trà reggere il pefo primiero. 

134. La teoria data (§.131, i3x) 
aificura ballantemente la pratica , ogni- 
yoltachè i pilallri , le muraglie , le ce- 
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Jonne , e gli altri fomiglianti foftegni 
fono inflefllbili , come avviene, quando 
l’ altezza non ne fupera di molto la grof- 
fezza; ma, qualora l’altezza è conlide- 
rabile in confronto della fpelTezza , av- 
viene, che i foftegni riefcono fleflibili , 
e quindi fi piegano, c s’ incurvano, al- 
lorché fono aggravati nella parte fupe- 
riore da un pefo conveniente. In quello 
cafo la forza, che rompe il muro, agi- 
fce coll’aiuto di leva , e la refillenza 
di quello , ceflando di effere aflbluta , 
diventa relativa. 

135. Noi abbiamo campo d’olTervare 
la fleflibilità , e l’ incurvatura , di cui fi 
ragiona, non folamente in parecchi pi- 
lallri , che reggono peli llranieri , ma 
ancora nelle muraglie ifolate, che altro 
pefo non follengono fe non quello de* 
materiali , che le compongono , come 
fono i muri, che formano il recinto di 
un giardino , le traverfe , che fi fanno 
nelle Piazze montane per ripararli dai 
tiri delle altezze vicine ec. Nafce la 
curvatura de’ muri, e de’ pilallri o da- 
gli errori , che 1’ artiere commette nel 
collruirli col trafcurare d’ applicare il 
calcellruzzo ugualmente da per tutto, o 
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d’ affodare le pietre nella fteffa maniera, 
o di fabbricare il muro a piombo , e 
nafce ancora dal non edere tutte le pie- 
tre della medefima gravità fpecifica, di 
modo che la linea a piombo, che pafTa 
pel centro di gravità del muro , fi fco- 
fta dalla metà della bafe, i; quali errori, 
fe bene non producono effetti fenflbili , 
allorché l’ altezza della muraglia è poca 
rifpetto alla fpeffezza , riefcono però fen- 
(ibiliffimi , e fanno incurvare il muro , 
ognivoltachè l’altezza di quefto è gran- 
de in confronto della fua fpeffezza. 

Per accertarfi che , qualora evvi 
una gran differenza tra -1’ altezza , e la 
fpeffezza di un muro ifolato, quefto di- 
venta fleflibile , e s’ inctirva , bafta con- 
frontare certe muraglie ifolate con'altre, 
che, effendo coftrutre cogli fteffi mate- 
riali , e fulle raedefìme proporzioni, for- 
mano il perimetro di una cafa : imper- 
ciocché s’offerva che , mentre le prime 
fono fleflibili , e fuori di piombo, quelle 
del perimetro fono quafi che infleflibili, 
ed a piombo , poiché le travi delle fof- 
fitte , e le chiavi di ferro , che le vin- 
colano, formano parecchi punti di coa^ 
trailo talmente immobili , -che l’altezza 
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di quefte muraglie rirpetto alla loro fle(^ 
iibilità fi può contare folamente tra una 
fofiìtta, e l’altra* 

136. Per mifurare la refiftenza di un 
muro ifolato , o di un pilaftro , che per 
alcuna delle addotte caufe (§. 1 3 5) s’in- 
curva , ed è fuori di piombo, fi confi- 
deri che ABCD rapprefenti lo fpaccato 
di un muro di figura parallelepipeda fal- 
damente fondato, il quale pende verfo 
F , e fia G il fuo centro di gravità , 
H quello dell’ adefione nella fezione di 
rottura radente il fuolo ABF , e l’an- 
golo dell’inclinazione HGF fia determinato 
dalla retta GH , e dalla linea a piom- 
bo GF , la quale cafca fuori della bafe 
AB, e finalmente r altezza del muro fia^ 
efpreffa dalla linea a piombo CR . In 
quefte circoftanze fe farà cognita l’adefio- 
ne alfoluta del pilaftro =p per un piede 
fuperficiale , il pefo di un piede cubo 
di quefta muraglia z=z e la lunghezza 
d’ effa muraglia = l prefa orizzontal- 
mente , farà a tenore delle cofe infègnate 
nella Statica Capo 5.® 

i^xABxHB il momento dell’ ade- 
fione relativa rifpetto al punto di con- 
trafto B ' nella fezione di rottura /xAB. 
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/^xABxRCxBF II momento della 
forza, che tende a produrre la detta fe- 
zione di rottura ; perocché nello flato 
deir equilibrio farà , dopo d’ aver cor- 
retta 1’ efpreflìone , 

' yxRCxBF C= yxHB = , for- 

mola generale per li folidi ifolati falda- 
mente abbarbicati nel fuolo , e ne’ quali 
la linea a piombo , che pafla pel cen- 
tro di gravità , cade fuori della bafe AB. 

137. Conflderando più particolarmen- 
te 1’ addotta formola , lì fcorge 

1. ® Che, accrefcendoli la Ipeflezza 
AB del muro , o la fua tenacità /? , 
fe ne accrefce la refiftenza nella flelTa 
proporzione." 

2. ® Che, fe l’altezza RC li farà 
maggiore , il momento della forza , che 
tende a rompere , crefcerà in una pro- 
porzione maggiore di RCxBF : imper- 
ciocché la lunghezza della leva BF cre- 
fcerà non folo, perchè il punto G s’al- 
lontana da H, ma ancora perchè l’àn- 
golo HGF deU’inclinazione diventa mag- 
giore per caufa del maggior pelo. 

- 3 .® Che per avere laidezza ne’muri 
ifolati , e ne’ pilaflri fa di meftiere co- 
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ftruirli con tutte le avvertenze dell’arte, 
e proporzionare talmente la fpeffezza all’ 
altezza, ché riefcano infleflìbili. 

Nelle colonne di pietra le più ro- 
bufte , come fono quelle dell’ ordine to- 
fcano, il diametro della bafe è la fella 
parte dell’ altezza totale della colonna , 
la cui parte inferiore è di figura cilin- 
drica per r altezza di due diametri , e 
la rimanente porzione è configurata a 
cono tronco, in cui il diametro del mi- 



nor cerchio è — ^ di quello della bafe , 

14 ^ 

Quelle colonne fi confiderano inflelTibi- 
li, ed atte a reggere peli gravilllmi, 
ognorachè la pietra è di qualità com- 
. petentemente tenace, e dura, e capace 
a refillere all’ inclemenza delle llagioni. 

138. Se la muraglia inclinata ABCD 
farà aggravata da un corpo llraniero 
CDKL, converrà alla formola del §.136 
aggiugnere il momento di quell’ altra for- 
za , che tende pure a rompere la mu- 
raglia . 

Dal centro di gravità M del cor- 
po CDKL s’ abbalTa la linea a piombo 
MN , e fi tira 1 ’ orizzontale BN , e chia- 
mando il pefo di quello corpo = Q , 
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il fuo momento rlfpetto a! punto ai con- . 
trailo B farà QxBN, e la formala fudr 
detta diverrà 

/;>xABxHB=/yxABxRCxBF-4-QxBN. 

Deeli qui olTervare che, pofte*uguali 
tutte le altre circoftanze, dovrà nel ca- 
fo prefente incurvarli maggiormente il 
muro , onde crefceranno i valori di BF, 
BN. 

C A P O IL 

i 

Determinare la figura dello fpaccato , e 
la nei muri di cinta di una 

Forte:^:j^a \f perchè refifiano alla preljlo^ 
ne de' terrapieni, > 

139-Le muraglie, che follengóno un 
qualche terrapieno formato con mate- 
riali trafportati , debbono avere una ipef- 
fézza maggiore di quelle altre , che fo* 
no ’ifolate ; affinchè relìfter polfano alla 
preffione d’ effi materiali , giacché quelli 
tendono a rovefciarle nella banda op- 

. • Per conolcere come fegua la pref- 
(ìone delle terre trafportate , e come lì 
mifuri quella forza ^ convien. riflettere 




■ che , qualora fi fa un mucchio di terra, 

^ d’ arena , di rottami , o di altre materie 
/ minute , quelle fi difpongono da fe in 
modo , che formano un piano diverfa- 
mente* inclinato all’ orizzonte a' mifura , 
che i corpicciuoli, i quali coftituifcono 
quelle materie , o fono diverfamente con- 
figurati, o acquillano fra loro tenacità, 
o che quelle materie poflbno eflere con- ' 
denfate, e attaccarli fcambievolmente. 

140. Dalla fperienza fi ricava che, 
quando s’ ammucchia arena ben granita , 
e Cecca , il piano inclinato , che quella 
forma coll’ orizzonte , fa un angolo di 
gradi 30 in 32 , e che fono nel mede- ' 
fimo cafo le ghiaie , ed i piccioli ciotti, 
allora quando hanno una figura' poco di- 
verfa dalla rotonda. 

La terra mefcolata coll’ arena mi- 
nuta, che comunemente terreno fahbiofo 
fuol chiamarli, forma coll’orizzonte un 
angolo di gradi 3 5 in 3 8 . In quello 
calo fono pure i rottami contenuti da 
fuperficie piane , ed altre materie fimil- 
mente configurate. 

In quella fpecie di terra , che non 
è nè pallofa , nè arida , comunemente 
denominata terra ordinaria , 1’ angolo 

fttddetto 
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fuddetto riefce di gradi 42 in 45 , e 
crefce fino a gradi 50 , fe la terra è 
graffa. 

Tutte quelle pendenze fi chiamano 
naturali , e il valore de* divilati angoli 
riefce collante , ognorachè le materie 
non fono bagnate, nè condenfate artifi- 
ciofaraentei ma, fe quelle 'verranno ba- 
gnate , 1’ angolo formato dal piano in- 
clinato riufcirà maggiore j avvegnaché 
con tal ripiego quei corpicciuoli ^lanno^ 
fra loro attaccati fino a un certo fegno. 
Quanto poi alla tenacità , che nalce dal- 
la compreffione, non occorre cercarla nè 
nell* arena , nè nelle ghiaie. Quella te- 
nacità comincia ad effere fenfibile nel 
terreno fabbiofo , crefce nel terreno or- 
dinario , éd è ■ molto confiderabile nel 
terreno graffo , di modo che il piano 
inclinato forma coll’ orizzonte un ango- 
lo di gradi 65 in 67. 

I due limiti adunque nell* angolo, 
che fanno coll’orizzonte i/liverfi mate- 
riali trafportati, fono fra i gradi 30, e 
65 , e confeguentemente nei primo li- 
mite fi confiderà praticamente , che la 
foarpa fia una volta e mezza l* altezza, 

I ' 
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• c nel fecondo limite, ch’efia fcarpa fia 
la metà dell’ altezza. 

141. Volendo applicare il rifultamen- 
to di quelle fperienze : fia ACIG il ta- 
glio di un terrapieno formato con ma- 
terie trafportate , le quali fono ritenute 
dalla muraglia di cinta GIF , la cui fàc- 
tavola^‘ 3 ^^ ci è verticale; fe quelle materie 
faranno delle più rovinofe , li farà l’oriz- 

a 

zontale AC = - — , e tirata la retta 

1 

AI , s’ olTerverà , che le terre AIG fono 
follenute interamente dal fuolo Gl , e le 
altre ACI fono ritenute in quello lito 
dal muro CIF. 

Se poi il terrapieno farà formato 

Cl 

colle materie più tenaci , fi farà BC =—, 



I. 

FIGURA 
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ed allora la parte A BIG farà tutta fo- 
llenuta dal fuolo IG , e la muraglia ri- 
terrà folamente le terre BCI in quello 
fito . 

141. Da quelle premelTe confegue 
I Che fe i materiali de* due ter- 
rapieni ACI , BCI faranno della ftelfa 
gravità fpccifica , la quantità de’ più ro- 
vinofi , che preme contro il muro , llarà 
alla quantità de’ più tenaci, come 3:1; 
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ma faranno effe quantità nella ragione 
compofta di 3 : I , e di quella della den- 
fità , fe i materiali faranno di gravità 
fpecinca diverfa. 

a.® Che importa affai badare alla 
qualità de’ materiali , che formar deb- 
bono i terrapieni , affinchè , proporzio- 
nando la fpeffezza del muro ^lla loro 
preffione , s’ evitino i due ecceffi viziofi, 
cioè o fi abbondi foverchiamente nella 
groffezza , o fi faccia minore del bifo- 
gnevole. 

3 .® Che. nel formare i terrapieni bi- 
fogna , finché fi può , fcegliere quelle 
terre , che battendole acquiffano mag- 
gior tenacità delle altre , poiché , oltre 
lo fparmio , che fi farà nella fpeffezza 
del muro, quelle terre ribalteranno poi 
anche più difficilmente , allorché l’ ini- 
mico batterà in breccia. 

143. Per determinare la legge , con 
cui le terre premono contro un muro 
verticale , fi confideri , che nel riparo 
ACIG la retta AI indichi la pendenza 
naturale delle terre omogenee (§.140), 

Si tirino a quefta diverfe parallele BN, tavola 
HK, e fuppongafi, che lo fpaccato ab- pj 
bia una lunghezza determinata , c’avranno 

I i 
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tanti prifmi d’ ugual lunghezza , le cui 
bafi faranno i triangoli CHK , CBN , 
CAI, e quindi le folidità di quelli prif- 
mi faranno nella ragion duplicata dei 
Iati omologhi CK , CN , CI d’ effe bafi: 
c perchè le preflioni delle terre CHK , 
CBN , CAI contro le pareti CK , CN, 
CI fono proporzionali alle dette folidi- 
tà , cosi faranno pure effe pre/fioni nel- 
la duplicata di CK , CN , CI. Per tanto 
fe , prefa per direttrice CI , fi tireranno 
le ordinate rettangole KL, NM, iF, e 
quelle fi faranno nella proporzione du- 
plicata delle corrifpondenti afciffe CK , 
CN , CI , denoteranno effe ordinate la 
ragione fra le prellioni corrifpondenti a 
ciafchedun punto dell’ altezza CI , e la 
fcala CLMF di quelle prelTioni farà la pa- 
rabola Appoloniana colla convelfità verfo 
la direttrice CI. 

144. Se Io fpaccato del muro , che 
contraila le terre CAI, aveffe la figura 
CLMFI , la fua refillenza farebbe pro- 
porzionale alle preflioni in tutti i punti 
deir altezza CI . In pratica non fi co- 
llruifce giammai un muro in quella con- 
formità, avvegnaché , fra gli altri , mo- 
tivi, le acque piovane, e le nevi fi fer- 
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inerebbero nella parte Inferiore M F , e 
coir infinuarfì nella muraglia la danneg- 
gerebbero . A fine di allontanare forni- 
gliante danno nei muri delle fortezze ^ 
fe ne regola 1’ efterno in forma rettili- 
nea con una fcarpa , che non oltrepafla 
giammai la quinta parte dell’ altezza . 
Ciò pollo 

Si prolunghi verfo P 1 ’ orizzontale 
AC, e tirata FP a piombo , fi faccia 

PD =s farà CDFI lo fpaccato di un 

muro, il quale avrà quella fcarpa maf- 
fima , che dare fi fuole alla magiftrale 
di una fortezza , e farà la fua fpelTezza 
IF comune collo fpaccato CIFML; ma 
le altre fpeflezze NR , KQ fupereran- 
no maggiormente le corrifpondenti NM, 
KL a mifura , che s’ allontaneranno dal- 
la FI . Si fcorge adunque , che nel mu- 
ro CDFI il fito più debole per refillere 
alla preffione del terrapieno fi trova ra- 
dente il fuolo I F , ove feguirà la rot- 
tura , ognorachè la preffione delle terre 
fupererà la refiftenza della muraglia. 

145. La refiftenza , che un muro co- 
ftrutto col calceftruzzo di buona qualità 
oppone alla preffione del terrapieno , di- 

1 3 



pende dalla fua adefione nel (ito FI della 
rAvoLxrottura , e dal pefo del folido C D F I , 
riGoiLA^^® per caufad’efTa rottura vien ’difgiun- 
4. to dalle fondamenta FXI. 

Allorché la muraglia non ha ade- 
fione , come fuccede in quelle fatte a 
fecco , o che per caufa della cattiva qua- 
lità del calceftruzzo ne ha pochifllma , 
fe la prefllone del terrapieno ne fupera 
la refirtenza , la muraglia fi rigonfia nel- 
la parte più bafia F Q in modo , che , 
ufcendo le pietre dal loro fito , la parte 
fuperiore CDQ precipita. 

Qualora poi la muraglia ha molta 
adefione , allora il meccanifmo , per cui 
efla cede, riefce diverfo dall* anzidetto, 
ftantechè la prefilone del terrapieno vin- 
cer dee 1’ adefione nella fezione di rot- 
tura FI , ed allontanare il muro CDFI 
dal fito , in cui ritrovafi. In quelle cir- 
coftanze l’allontanamento del folido fud- 
detto non può feguire fe non fe in due 
maniere , cioè o collo fcorrere fulla bafe 
FI , o coir aggirarli intorno il punto F, 
e rovefciarfi verfo B (Inllit. Fifico-mec- 
can.) j e ficcome nel cafo, di cui fi ra- 
giona , efigefi forza minore per rove- 
ìciare il ciuro , cosi faremo il computo 
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fecondo quefta feconda maniera. 

146. Sia Z il centro di gravità della 
fpaccato CDFI, in cui fi confideri ZV 
a piombo , e fia = / la lunghezza del 
muro , l’adefione aflbluta per la fezione 
di rottura di un piede fuperficiale fia 
a= f, il pefo di un piede cubo di que- 
lla muraglia fia = p , farà FI X / la fe- 
llone di rottura, e farà FIx/xFIXf il 

1 

momento dell’ adefione relativa rifpetto 
al punto F. Nel prodotto CDFI X / x F V x p 
s’ avrà poi il momento del pefo del mu- 
ro riguardo allo ftelTo punto di contra- 
ilo F, e quindi la total refiftenza del muro 

farà efprefla per FI X It -+-CDFI xFVX/p. 

z 

147. La forza, che rovefcia il muro 
verfo B, fi fa pure coll’aiuto di leva CI 
(S- *45)- Se la retta AI rapprefenta la 
pendenza naturale delle terre (§• *4o)> 
e fi chiama = / la lunghezza del terra- 
pieno , e fia =s3 ^ il pefo di un piede 
cubo di quelle materie, farà ACI X ^ il 
pefo di quello prifma, il quale, elTendo 
follenuto in parte dal piano inclinato Al, 
agifce contro il muro folamente con una 
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fua porzione , e cónfiderando , che que- 
fta' azione fi faccia nella direzione ret- 
tangola alla CI , e che applicata all’eftre- . 
tnità C della leva CI fia efprefla dal pefo 

AClX/f . , ACIX/^XCI , , 

i , farà il momento del- 

m r» 

la preffione del terrapieno rifpetto allo 
fteUo punto F del contrafto. 

Occorre lovente nel coftruire le mu- 
raglie di cinta , che lo fpaccato GITS 
è terreno fodo , onde le materie trafpor- 
tate fono contenute folamente nel fito 
ACTS. In quello cafo bafta dal punto 
T tirare la pendenza naturale TB delle 
terre ACTS , e in vece del triangolo ACI 
feri vere il triangolo BCT , e farà 
fiCT 

X X CI il momento della preffio- 

fn 

ne rifpetto allo fteflb punto F. 

148. Confrontando poi il momento 
della preffione (§. 1 47) con quello della 
refiftenza ( S- * 4<S ) , e fcancellata la 
quantità = / comune a ambedue le ef- 
preffioni , fi ha nello fiato dell’ equili- 
Brio. la feguente formola generale 

ACIxCI Xf = FI* x t -t- CDFI X FV X » 

m 2 
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in cui il valore di m ii determina ne* 
cali particolari del §. 140 colla feguen- 
te , o con altra equivalente fperienza .-.yor» 
Si fa un recipiente BDFGNMO di fi- 

f ura parallelepipeda rettangola aperto 
i fopra, e nelle due eftremità OMN , 
BFDG. Il lato FG farà di piedi 4 in 
6 , la lunghezza G N non minore del 
triplo diFG, e la larghezza BF fi farà 
di piedi 5 in 6 , affinchè lo sfregamen- 
to delle terre nelle pareti BDO, FGMN 
non pofla fminuire notabilmente l’azione 
di quefte contro la facciata BDGF , la 
quale fi dee chiudere con un tavolato 
mobile intorno i due perni G , D , af- 
finchè quello poflTa arruotarfi facilmente, 
e dalla politura BDFG palTare nell’ al- 
tra inclinata GDRS. 

Chiufa per tanto l’eftremità BFDG 
col tavolato in modo , che quello- fia 
verticale , nel mezzo K della parte fu-; 
periore B F s’ attacca una corda oriz- 
zontale KI, la quale palTa fopra la gi- 
rella P , ed all’ eftremità Z d’ elTa corda 
s’ attacca un pefo Q capace a tener fal- 
do il tavolato nella politura verticale. 

Difpofte così le cofe , s’ empie il 
recipiente in tutta la fua altezza con le 
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daterie , colle quali fi penfa di formare 
il terrapieno , e fi comprimono a quel 
fegno , che dovranno eflere comprefie 
nell’ opera di fortificazione , che fi vuole 
coftruire. Ciò fatto , fi fminuifce poco 
per volta il pefo Q , finché fi fcorge , 
che il tavolato comincia a fcoftarfi dal 
fito BF. Quello pefo cosi fminuito farà 
quello, che applicato al punto K agifce 
coir aiuto della leva KL nella direzione 
KI perpendicolare alla medefima. 

Si levi di poi il tavolato, affinchè 
le terre , che premono contro il mede- 
fimo , dirupino , ed acquiftino la loro 
pendenza naturale TVDG, e fi trovi il 
pefo delle materie dirupate , fe quello 
pefo fi dividerà pel pelo Q , come fovra, 
fminuito , s’ avrà nel quoziente il valore 
di m . 

149. Per applicare con un efempio la 
formola generale alla pratica , a fine di 
determinare la fpelTezza FI del muro 
?oLA CI = 1 5 piedi , AC = 40 pie- 

I. di , e fia rifultato dalla fperienza / tz= 4, 
libbre , farà il momento della 
preffione del terrapieno per rapporto al 
punto I 

l 



Digitiz.ed by Googlc 



13 ^ 

ACIxCIx^=? 500X^5X610 =s 1937500, 
m 4 

Per avere il momento della refi- 
ftenza del muro, dal punto D s'abbafTa 
la linea a piombo D K , e fuppofta la 
CI 

fcarpa uguale a , farà FK = 5 pie- 

di, e dal centro di gravità L del trian- 
golo cognito DKF tirata la linea a piom- 
bo LM , farà FM = piedi 3 i . 

Nel rettangolo COKI fia la baie 
incognita KI = jc , la linea a piombp 
ZN, che palTa pel centro di gravità Z 
di quello rettangolo, dividerà pel mez- 
zo la bafe KI in N j onde farà FI = 5 

-+- X , FN = 5 -4- - , e farà la di- 

3* X 

danza dal punto di contrailo F al cen- 
tro d’ adefione nella fezione di rottura 
FI f e fuppollo , che dalle previe fpe- 
rienze Ila rifulrata la tenacità del muro 
t = aoooo libbre, e il pelo di un piede 
cubo d’ elfo muro p — S70 libbre , il 
momento dell’adelìone firà 

FI X r = X 5 -+- I ojf -h ]^xoooo 



I 
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C= 150000 -h lOOOOOJf-f* IOOOOJC* , e 
il momento del pefo efpreflb per CDFJ 
XFVX^ nella formola generale farà 
CI X K 1 X FN -K DK X FK X FMX p 




= io8750jf-t- io875a:*-4- 181150, 

• Se tutti quelli numeri li follituiran- 
no nella formola generale ( §. 148 ) 
s’ avrà , dopo d’ aver corretta 1’ efpre^ 

Itone) = jc* -H lox, e quindi 

KI = X •= piedi 4 - in circa , e coit- 

7 

feguentemente farà FI = piedi 9 - Ipef- 

fezza del muro radente il fuolo FG. 

Se GITS farà terreno faldo , ballerà 
nel momento della preffione feri vere il 
valore del triangolo BCT in vece del 
ACI . Quello cafo lì dee a tutto potere 
procurare , che abbia luogo in pratica , 
avvegnaché è molto economico sì per 
lo fparmio .nel trafporto de’ materiali , 
che formano il riparo , che per la di- 
minuzione conliderabile nella fpelTezza del 
muro, 
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150. Ne’dìvifati ragionamenti la fac 
data interna CI del muro è a piombo; 
ma perchè alcuni Ingegneri hanno pen- 
fato d’ inclinarla coll’idea di far meglio, 
così efa mineremo brevemente quella loro 
difpofizione. 

A fine d’ impedire-, che le acquerAvoiA 
piovane, e le nevi non fi fermino fiuHa 
facciata edema DF, alcuni hanno idea- j- 

10 di farla a piombo , come FK , e di 
praticare internamente la fcarpa HI in 
modo , che lo fpaccato FKHI fia uguale 
all’altro CDFI. 

In queda difpofizione fi fcorge fa- 
cilmente , che la parte AGI del terra- 
pieno , che preme contro il muro, è ac- 
crefciuta dal triangolo CHI, e quindi 
crefce il momento della preflione , men- 
tre fminuifce quello della refiftenza , che 
dipende dal pefo del muro, damechè la 
linea a piombo , che pafla pel centro di 
gravità dello fpaccato FKHI , interfeca 
I’ orizzontale FI In un punto affai pih 
vicino a F , di piò fucceda nell’ altro 
fpaccato CDFI. 

Altri poi hanno fatto lo fpaccato 
DFKB uguale al CDFI in modo 
che la facciata interna BK s’ inclina verfo 1. 

11 terrapieno. 
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Per conofcere le modificazioni , che 
s’ incontrano in quefta difpofizione , bada 
dal punto K tirare KH parallela alla AI, 
e offervare , che del terrapieno BHGK 
il muro ne foftiene folamente la porzio- 
ne BKH minore deir altra AGI foftenuta 
dallo fpaccato CDFl. Rifpetto poi alla 
refiftenza del muro DFKB, fi vede, che 
il momento del fuo pefo i^rovafi qual- 
che poco accrefciuto , perchè la linea 
a piombo tirata pel fuo centro di gra- 
vità pafla un poco più diftante dal pun- 
to F, ma il momento dell’ adefione re- 
lativa nella fezione di rottura FK fmi- 
nuifce e per conto della fezione mino- 
re , e perchè il centro dell’ adefione fi 
trova più vicino al punto di contrailo 
F , di modo che fui totale fi fcapita 
affai nella refiftenza j oltreché , fe dal 
punto K fi tirerà la linea a piombo KM, 
fi vedrà , che la parte BMK del muro 
gravita fuori della bafe KF , e confe- 
guentemente è contraria a quella fodez- 
za , che fi dee cercare nelle fabbriche 
militari. Per quefti motivi non fi ufa la 
fcarpa interna , fe non quando fi rive- 
ftifce una cinta intagliata nella roccia 
molle , o nel tufo competentemente con- 
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fiftente, di modo che quefte materie fo- 
ftengono la muraglia. 

151. Per determwiare la pre/fione delle 
terre , allorché fopra il terrapieno ACIG 
lì dee fare il parapetto BHKC , 
alla pendenza naturale AI tirare diverfe 
parallele NQ, BT , HV , e , prefa la 
linea a piombo CI per direttrice, adat- 
tare le ordinate rettangole VO , TP , 
QR , IF proporzionali alle corrifpon- 
denti fuperhcie HKV,BHKT, NBHKQ, 
ABHKl . La linea , che paflerà per li 
punti O, P, R, F, farà la fcala delle 
preflìoni ( §. 143). E poiché quella 
ìcala ferve anche a determinare la reli- 
Renza del muro corrifpondente alle pref- 
fioni (§. 144) , così , fe dal punto F 
lì tirerà là linea a piombo FM , e li farà 

LM = , fi troverà , che la fcala 

OPRF è tutta comprefa nel trapezio 
CEFI, col quale ha comune folamente 
1 ’ ordinata FI , e che le altre ordinate 
QR, TP, VO riefcono vie più picciole 
delle corrifpondenti QX , TS , CL a mi- 
fura , che s’allontanano dalla IF, e quin- 
di che la parte più debole del muro CEFI 
per relìllere alla preflione di quello ter- 
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rapieno è pure radente il Aiolo FI. 

152. Col mezzo della teoria qui avanti 
fpiegata farà facile determinare la fpez- 
fezza FI della cinta nel cafo dell’ antece- 
dente paragrafo, onde baderà oflervare 

I .® Che le materie CKL , le quali 
per compimento del parapetto foprafta- 
no al muro, ne accrefcono la reAftenza 
col loro pefoj onde A dovrà ella reA- 
ftenza aggiugnere nel fecondo 'membro 
della formola generale (§. 148). 

i.° Allorché le terre del parapetto 
fono ritenute verfo l’interno da una mu- 
raglia H D , la quale s’ appoggia fulla 
coda degli fperoni , la reAftenza della 
cinta CLFI trovaA pure accrefciuta pel 
momento del pefo di detta muraglia ri- 
Ipetto al punto di contrafto F. 

153. Per due motivi fono ftati ideati 

f u fperoni nelle muraglie di cinta. Uno 
1 quefti tende ad aflbdare maggiormente 
il muro, e l* altro a ferrare le terre del 
riparo , affinchè Aeno fmottate più diffi- 
cilmente dopo che la muraglia è ftata 
rovinata dalle Artiglierie nemiche. 

Affinchè gli fperoni producano am- 
bedue i divifati effetti, d’uopo è che il 
muro , e le terre abbiano molta adeAonei 

imper- 
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imperciocché , fe nella muraglia manca la 
tenacità , facilmente fi fiacca dalla radice 
degli fperoni , e nel rigonfiarli efterna- 
mente cade m rovina , e , fe le terre 
coll’ elTere peftate non poflbno acquifiar 
adefione , a nulla più ferve l’ eflere pofie 
fra gli fperoni, motivo, per cui in am- 
bedue quefii cafi fi dee prefcindere da- 
gli fperoni, e fare il muro della fpeflez- 
za , che rifulterà , applicando la formola 
generale del §. 148, affinchè, coll’ op- 
porre maggiore fpeflezza agli urti delle 
palle,fi ritardi la formazione della breccia. 

154. Riufcirà poi molto vantaggiolo 
fare gli fperoni, qualora fi potrà avere 
molta tenacità e nella muraglia, e nelle 
terre} giacché fenza, accrefcere la fpefa 
fi renderà con tal ripiego più refifiente 
la cinta contro la preffione del riparo, 
e fi ritarderà anche la formazione della 
breccia . 

Per determinare gli fperoni , fuppon-^^^Qj^^ 
gafi che dall’ ufo della formola genera- “• 
le (§. 148) fiali ricavato lo Ipaccato io. 
CDFI colla fpeflezza CD di piedi 5 , 
che fi vuol ridurre alla DO di piedi 3 . 

Nella corrifpondende pianta del muro 
APPV fiffi la difianza AG , che 6 vuol 

K 
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dare fra 1’ uno, e l’ altro fperone , e la 
loro fpeflezza t= m . Dal punto O fi tiri 
OL parallela alla CI , e fi converta il 
rettangolo AHGT nello fperone HQSR, 
in cui fia HR = m. Nella ftefla ma- 
niera fi converta il rettangolo GTXE 
nello fperone TyZZ , e fi profeguifca a 
cosi fare in tutta la pianta della cinta, 
che in tal guifa operando fi troverà , 
che il momento degli fperoni rifpetto al 
punto F accrefce la refiftenza della cin- 
ta , e le terre fortemente ferrate fra 
quefii premono la cinta con minor ef- 
ficacia . 

Si tralafcia di efaminare le figure 
diverfe dalla parallelepipeda , che da 
parecchi Architetti fono fiate ideate per 
gli fperoni , col penfiere di accrefcere 
la refifienza della cinta , e la difficoltà 
di fmottare le terre , avvegnaché per 
mezzo delle cofe dette farà facile di- 
fiinguere i vantaggi, e gl’inconvenienti, 
che s’incontrano in tali diverfità. 
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CAPO III. 

Degli Effetti , che le valle da, cannone 
producono nella cinta di una Forte:^:^a. 

J 5 5.^ella prima parte del libro terzo 
abbiamo llabilito per maflima invariabile 
che , fe nei coftruire una fortezza non 
fi potranno ottenere ambedue le condi- 
zioni eflenziali a un fito forte , fi cer- 
cherà a tutto potere di migliorare nella 
prima condizione, con fcapiramento ezran- 
dio della feconda , e abbiamo fatto of- 
fervare , che una delle maniere per con- 
feguire la prima condizione confifte nel 
fare la cinta impenetrabile agli urti delie 
Artiglierie. 

L’impenetrabilità , che imprendia- 
mo a efaminare , è di due fpecie, ci(>è 
alToIuta, e relativa, chiamando afibluta 
quella , che s’ incontra in una cinta in- . 
tagliata nel faflb duro , e relativa , aW 
lorchè la qualità della muraglia è tal- 
' mente combinata colla {]jefiezza Tua , che 
balla per refiftere ai tiri’ fatti da certe 
limitate dillanze , come occorre , allor- 
ché per caufa di un qualche fiume, di 
^ lago , di una palude ^ di un burronej 

K f • ’ 
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precipizio, o altro impedimento non può 
r aflalitore collocare le Aie Artiglierie 
in quella vicinanza, che farebbe necef- 
fario per formare brecce mature. 

156. I cannoni del maggior calibro, 
che nell’Artiglieria di terra s’adoperano 
per efpugnare le fortezze , fono da lib- 
bre 31 . La velocità iniziale delle palle 

'di quefti , allorché fono cacciate dalla 
caHca ordinaria di fazione , è di piedi 
800 circa, e qualora s’adopera la ca- 
rica , che fomminiAra il tiro malfiino , 
A trova , che la velocità iniziale è di 
piedi 900 al più, ma che, ufando que- 
fta carica , A fcapita nell’ efattezza de’ 
tiri per caufa del grande fcuotimento , 
cui foggiace il pezzo nell’ atto dello fpa- 
ro , inconveniente , che non s’ incontra 
colla carica ordinaria, allorché il pezzo 
è proporzionato con tutti i dovuti ri- 
giM’-di. Per quefto motivo le divifate 
cariche più gagliarde non A ufano fe 
non quando A batte in breccia talmente 
da vicino, che lo fcapito nell’ efattezza 
de’ tiri non può ritardare la formazione 
della breccia. 

157. Dalla teoria fpiegata nelle In- 

Aituzioni FiAco - meccaniche , e dalla 

♦ ' 
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fbe'ricriza (ì deduce coftantememe 4 che 
la velocità delle palle cacciate dai can-* 
noni è Iminuita confiderabilmente dalla 
refiftenza dell’ aria , di modo che , fe 
cjuefto proietto fcorrerà un lungo fpa- 
zio fenza incontrare altri o/lacoli , giu- 
gnerà a fegno di perdere affatto il mo- 
vimento dell’ impulfione. Allorché fi Ipara, 
un pezzo coll’ elevazione di gradi 45, 
e colla carica, che comunica alla palla 
la velocità iniziale di piedi 900, fi tro- 
va , che l’ampiezza orizzontale del tiro 
è di piedi 8400 al più , mentre effer 
dovrebbe di piedi 42632, fe l’aria non 
refifteffe al movimento della palla. Nel 
fare il divifato fparo s’offerva pure , che 
il movimento dell’ impulfione non è an- 
cora del tutto diftrutto, poiché l’ango- 
lo d’ incidenza d’ effa palla nel piano 
orizzontale fi trova effere di gradi 70 
in 75, in vece che , fe il detto movi- 
mento foffe interamente diffrutto , do- 
vrebbe r angolo fuddetto effere retto , 
e riufcirebbe femiretto , fe 1’ aria non re- 
fiffeffe (Baliffica). 



f 



158. Dimoftrato abbiamo nell’ Idrofta- 
tica dal 456 fino al 461, che la re- 
fiftenza dell’ aria contro le palle cacciate 
dalle arme da fuoco con una velocità 
iniziale maggiore di piedi 800 riefce dif- 
forme in modo tale, che, eflendo con- 
fiderabiliflìma in principio del movimento 
della palla , riefce poi di pochiffimo ri- 
guardo effa relìAenza , allorché la velo- 
cità reftante è molto picciola. 

Col foftituire i numeri nella formola 
del S- 458 deir Idroftatica fi trova, che 
una palla da libbre 31 cacciata colla 
velocità iniziale di piedi 900 incontra 
nell’aria una refiftenza di libbre 1378, 
e che , quando la velocità reftante è ri- 
dotta a piedi 450, la refiftenza dell’aria 
nella ftefla palla è folamente di libbre 
TAVOLALO 2, . Da ciò fi fcorge facilmente che, 
riGOR-Afe AB rapprefenta la direzione , in cui 
**■ fi fpara il pezzo dal fito A verfo B, e 
che fu quefta retta fi defcrive la fcala 
DFGNO delle velocità reftanti LF, KG, 
MN filili fpazi fcorfi AL,AK, AM nel 
moto d’ impulfione , la curva s’ accofta 
in principio affai più alla direttrice di 
quello fucceda a mifura , che s’ avanza 
verfo B.^ 
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15 9. Supporto pertanto, che fi fpari 
il pezzo da 11. 32 colla maffima carica 
di fazione , che querto fia nello ftefib 
orizzonte, in cai trovali la cinta battuta 
di una fortezza, e che quella cinta ab- 
bia ^ di fcarpa , la velocità comporta , 

con cui la palla cacciata da diverfe di- 
ftanze urterà direttamente il berfaglio, fi 
potrà confiderare in pratica a un di pref- 
fo come fegue 



Velociti 

compofla 

nell’ulta 

diretto. 

Vicino alla bocca del pezzo. Piedi 900 

! AL 600 

AK 1100 
AM 1800 
AP 1400 
AQ 3000 
AR 3600 

Se col mezzo di una fperienza s’ar- 
riverà a conofeere quale fia la velocità 
della palla da libbre 3 1 , che comincia 
a fuperare la confiftenza cognita di un 
muro , fi potrà con querta tavola deter- 

K 4 



. 785 

. 680 

. 576 

. 484 

400 

• 314 
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minare la velocità neceflarla per diftrug- 
gere un altro muro diverfo di nota con- 
Ììftertza , e quindi individuare anche i ca- 
li , ne’ quali la cinta , «lie fi vuol co- 
ftruire , potrà riufcire impenetrabile agli 
urti delle Artiglierie. Suppongafi per efem- 
pio , che contro un muro di cognita con- 
fiftenza, e alla diftanza AL di piedi 6oa 
fiafi fparato un cannone da 11. 31 colla 
carica, che fomminiftra la velocità ini- 
ziale di piedi 900 , e che la palla fiafi 
inoltrata nel muro alla profondità di un 
diametro , e fi voglia fapere fe alla di- 
ftanza AM di piedi iSoo un altro muro 
di qualità diverfa riufcirà impenetrabi- 
le. Con qualche congrua fperienza s’ef- 
plori la confidenza di quello fecondo 
mufo, fervendoli per ciò degl’ indirizzi 
dati nelle Inftituzioni Fifico-meccaniche, 
ed ove fi trovi , che quello muro è ugual- 
mente tenace, e duro del primo, fi con- 
chiuderà , ch’egli è impenetrabile alla di- 
ftanza di piedi 1800; ma fe le confiden- 
ze dei due muri faranno in ragion du- 
plicata delle velocità 785, 576, fi di- 
rà , che anche il fecondo muro farà pe- 
netrato dalle palle da libbre 32 cac- 
ciate dalla diftanza AM colla maffiraa 
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Càrica. (Inftit. Fifico-meccaniche §.374). 

• 1 6oi Per chiarire maggiormente il mec* 
canifmo , di cui fi tratta , convien ram- 
mentare alcuni principi addotti nella Di- 
namica , cioè che un corpo, nel colli- 
dere' un altro , tende a fcuoterlo , a fefi- 
furarlo , ed a penetrarlo , e che Io fcuo- 
timento ha Tempre luogo , qualunque fia . 
la malTa del corpo collifo , nòn incon- 
trandofi altro divario in quefto, fe non 
fe nella quantità della fcofla , la quale 

ne’ corpi duri abbiamo efpreflb per 

additando m la mafia del collidente , u 
la Tua velocità , ed /z la mafia del cor- 
po collifo, e che, quanto al fefiurarfi del 
corpo collifo , o all’eflere penetrato dal 
collidente, non fuccedono tali mutazio- 
ni , fe^ non quando la forza dell’ urto 
c= mu fupera nel corpo collifo quella 
refiftenza , che nafce dall’ eflere le par- 
ticelle coftituenti il corpo “faldamente fra 
loro unite , e che , qualunque volta la 
forza =mu h minore di qutfta refiften- 
za , più non fuccede cambiamento al- 
cuno. nel corpo collifo. 

161. Dalla fperienza fi ricava che, 
qualora la cinta ^ una fortezza è inta- 



*54 . . 

gliata nella roccia viva , e dura , gli 
urti i più violenti non poflbno penetrar- 
la , nè felTurarla , riducendofì il loro ef- 
fetto a prod-arre alcuni minuzzami nel 
{ito della colliùone , e che , qualora la 
cinta è fatta con muraglia , ballano que- 
lli urti a diftruggerla col feflùrarla , o 
col penetrarla , o col produrre ambedue 
quelli elfetti nel medelimo tempo. 

Se noi fapelfimo fabbricare mura- 
glie di una tenacità , e durezza tale , 
che relifteffe ai divifati urti , efcluderef- 
limo con tal mezzo la formazione delle 
brecce j ma perchè 1’ arte non è ancor 
giunta a formare quella durezza , così 
le muraglie della miglior bontà , che fin* 
ora fono Hate fatte , non riefcono im- 
penetrabili , fe non quando le Artiglie- 
rie nemiche fono per necelfità fituate in 
dillanza tale , che la forza dell’ urto tro- 
vali confiderabilmente fminuita (§. 159). 

i6i. Le muraglie di cinta , che fi co- 
Uruifcono nel Piemonte , e nella Lom- 
bardia , li* poflbno in pratica ridurre a 
tre qualità diverfe , e chiamare di prima 
bontà quelle , che fono collrutte con 
pietre dure , e con un calcellruzzo , che 
produce un* adelìone , che molto s* ap- 
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Jjroflima a quella delle pietre} di fecon- 
da qualità diremo quelle altre , che fi 
fanno con mattoni mezzanella , o con 
altre pietre d’equivalente refiftenza , e 
con un calcefiruzzo, che produce tena- 
cità poco , inferiore a quella de* mattoni; 
e faranno di terza qualità quelle altre 
muraglie , in cui 1* adefione del calce- 
ftruzzo è molto inferiore a quella de* 
mentovati mattoni , non badando poi, 
fe quelle muraglie fono coftrutte con 
pietre dure, o molli. 

. 163. I muri della prima qualità par- 
tecipano affai delle proprietà de’ corpi 
^ duri , poiché , qualora fono battuti dai 
tiri più violenti, refiftono ai primi fpa- 
ri, come fe la cinta foffe intagliata nel 
faffo duro} ma , fe fi continua a bat- 
tere , cedono dopo un numero confide- 
rabile di tiri , e fpecialmente allora quan- 
do fi accrefce lo fcuotimento nel muro 
collo fparare molti cannoni infieme. 

Se poi quefta fteffa muraglia verrà 
battuta alla diffanza di piedi 1800, fi 
troverà , che la forza dell’ urto più non 
bada a fuperarne la durezza , e la te- 
nacità , e che la difficoltà di colpire nel 
^ fegno prefo di mira rende poi anche 



Digiiized by Google 



'« 5 ^ 

vano lo fparare mólti pèzzi inlìemé; 

Allorché s’ efamina il modo , coil 
cui fuccede la rovina di quefti muri 
fi trova che, quantunque il calceftruzzo 
abbia acquiftata una tenacità , che mol- 
lo s’ approflima a quella delle pietre , 
rulladimeno il loro fcambievole lega- 
mento non corrifponde alla tenacità del 
calceftruzzo , verifimilmente perchè il 
contatto fra quefto , e le pietre è par- 
ziale : da qui avviene , che le pietre 
collife ft fconnettono , e fe , dopo che 
trovanfi cosi slegate , fono di nuovo 
percoffe, più non propagano nelle parti 
vicine la ftefla quantità di movimento, 
che prima diffondevano in tutto il mu- 
ro , allorché quefto formava ancora un 
continuo j onde vengono poi facilmente 
fpezzate , e (tritolate ne’ fucceffivi urti , 
e togliendoli con ciò 1’ appoggio alle 
altre pietre (ìtuate fuperiormente , pre- 
cipitano poi anche quefte in pochi fpari. 

Della maggior facilità , con cui le 
pietre così difgiunte cedono alla forza 
de’tùcceffivi urti , le ne può avere un 
rifcontro familiare col percuotere un gran 
faffo con un pefante martello di ferro j 
avvegnaché s* incontra una gran dilfi- 



Digillzed by Googlc 



■ M7 

coirà per difgiugnerne un qualche pez- 
TLO, perchè lo fcuotiraento della percofla 
fi diffonde in tutto il faflb: ma fe, dopo 
d’ averne . fiaccata una porzione , quefta 
fi colloca fui rimanente faflb, e fi per- 
cuote come prima, fuccede, che tal por- 
zione fi fpezza , e fi firitola facilmente, 
mentre il fottopofio faflb , che forma 
contrafio alla forza dell’ urto , rimane 
faldo , ed illefo. Una bomba , che per- 
cuote immediatamente il dorfo di una 
volta foda , comunica una grande fcoffa 
alla fabbrica , mentre produce pochifli- 
mi minuzzami nel fito dell’ urto j ma fe 
fopra la volta fi porranno rottami di 
qualche muro difirutto , la fcoflb nella 
fabbrica riufcirà di pochiflimo riguardo, 
mentre i rottami percoffi faranno ftrito- 
lati minutiflìmamente. 

164. Le muraglie della feconda qua- 
lità partecipano affai più della natura de* 
corpi molli , che di quella de’ corpi duri} 
imperciocché , quando fono battute dalle 
palle da libbre 31, che fi movono colla 
velocità di piedi 900 , fono penetrate 
per Tefienfione d’ alcuni diametri della 

Ì )alla ,' la quale nel tempo fieffo firitola 
e materie , che incontra nel fuo cam- 
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mino , e collo fcuotere fortemente il mu- 
ro vi produce anche felTure , di ma- 
niera che in pochi giorni quello cade 
in rovina ; ma fe le ftefle palle fono 
cacciate colla mentovata velocità dalla 
dillanza di piedi 1400 , la loro pene- 
trazione nella muraglia è di poca con- 
feguenza , e lo fcuotimento , che ecci- 
tano nel muro , non balla a produrre 
fèflure i oltreché Ibmiglianti fpari fatti 
dalla detta dillanza colpifcono difficil- 
mente nel fegno prefo di mira (§. 156), 
Per quelli motivi lì confiderà , che l’ al^ 
falitore non polTa formare brecce matu- 
re in quelli muri , ognivoltachè non trova 
fito per collocare le fue batterie in mag- 
gior vicinanza di piedi 1400. 

165. La cinta collrutta con muraglie 
* di terza qualità cede facilmente non lolo 
. perchè è penetrata dagli urti violenti , 
ma fpecialmente , perchè le pietre fi fcol- 
legano facilmente , attefa la poca ade- 
fione del calcellruzzo . Dalla facilità , 
con cui le pietre fi fcollegano , avvie- 
ne , che quelli muri fono rovinati alla 
dillanza di piedi 1400 , e fe fi confi- 
derà f che i medefimi vadano efenti dalle 
brecce, allorché non poflbno elTere bat* 
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tuti più da vicino di piedi 3000 , ciò 
avviene per la gran difficoltà , che in 
quella diftanza s’incontra di colpire non 
folo nello fteflb (ito , come farebbe ne- 
ceflario , per agevolarne la rovina , ma 
più particolarmente , perchè la maggior 
parte de’ tiri va a voto , allorché la 
cinta non è molto alta. 

166. Occorre non di raro , che nel 
coftruire una fortezza in vicinanza di una 
gran ripa , di un burrone , di un fiume, 

0 fopra qualche altezza fia necefTario 
per alcun rilevante motivo di fabbricare 
una parte della Tua cinta magiflrale in 
un fito interamente fcpperto, ed efpofto 
alle batterie nemiche. In fimili circo- 
danze importa foramamente refaminare> 
fe coi materiali , che s’ incontrano nel 
paefe , in cui fi fabbrica , fi può otte- 
nere una muraglia di qualità tale , che 
combinata colla didanza, in cui l’afTa- 
litore può collocare le die batterie , fom- 
minidri la cinta impenetrabile agli fpari 
nemici , nel qual cafo fa di mediere 
porre ogni cura nel manipolare i mate- 
riali, e nel metterli in opera con tutti 

1 riguardi ; e farà cofa ottima , fe per 
maggiormente prevenire le feffure , e. 
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qualunque altra difglunzlone, che nafcer 
potefle negli urti delle palle nemiche , fi 
accrefcerà la groflezza del muro di là 
delle mifure, che rifultano dai §. 148, 
1 49, e fi prefcinderà dagli fperoni (§. 153). 

Se oltre quelli provvedimenti fi di- 
fporrà la cinta in modo, che non polTa 
eflere battuta dai tiri diretti , col fab- 
bricarla a tal fine obbliquamente ai fiti, 
ne’ quali l’ affalitore può collocare le fue 
Artiglierie , o col darle una curvatura , 
per cui le palle fdrucciolino facilmente, 
o col munirne la facciata con grolTe pie- 
tre dure configurate a punta di diaman- 
te, come oflervafi nelle torri del cartello 
di Milano , fe ne aflicurerà con ciò mag- 
giormente r impenetrabilità j ma fe, non 
ortante quelli provvedimenti , s’ avrà mo- 
tivo fondato a credere , che per caufa 
del clima , o per la qualità de’ materiali 
non porta il muro acquirtare quella con- 
firtenza , che fi conviene per non ertere 
rovinato , fi procurerà di praticare da 
quella banda qualcheduno di quegli al- 
tri ripieghi ', i quali nella prima parte 
del libro 3 abbiamo ortervato , che fom- 
minirtrano l’ inacceflìbilità permanente in 
una fortezza. 

167» 
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i 6 y. Affatto diverfo dal fin qui detto 
effer dee il regolamento da praticarfi in 
quelle muraglie di cinta , cui 1 ’ affali- 
tore fi può accollare a piacimento , e 
colle Artiglierie produrvi in pochi giorni 
brecce mature. Il pretendere di ritardare 
la rovina di quelli muri coll’ accrefcerne 
la fpeffezza è un ripiego, che colla mol- 
to , e produce poco frutto . In quelle 
circollanze il partito più vantaggiofo da 
appigliarli conlìlle nel regolare la grof* 
lèzza del'muro a tenore del (§• 154)» 
e nel formare i terrapieni coi materiali 
molto tenaci, e la fpefa, che fi farebbe 
nella maggior fpeffezza del muro, s’im- 
piegherà nella collruzione di qualche ope- 
ra giudiciofamente difpolla, e fpecialmen- 
te nel contramminare con difcernimento 
le parti foggette a effere battute in brec- 
cia , ed i loro foffi , giacché con quello 
ripiego fi prolunga affai più la refa della 
Piazza , e fi cagiona incomparabili danni 
all’ affalitore. 

Se quelle riflelfioni ballano per non 
accrefcere foverchiamente la fpeffezza del 
muro in que’fiti, ne’ quali T inimico fuo- 
le aprire la breccia, a maggior ragione 
dovrà fchivarfi Teccelliva groffezza ii) 

L 




quelle éltre parti della cinta , che fog- 
gette non fono a effere battute in breccia. 

CAPO IV. 

DeW Equilibrio fra Id [pinta della volta , 
é la rejìjlenpa de' fuoi piè dritti. 

i 68. Avendo già premefib nel libro i .• 
di quell’ Architettura le notizie elemen- 
tari intorno le fàbbriche a refiftertza di 
bomba, ballerà trattare in quello capo 
della teoria , per cui fi determina l’equi- 
librio tra la fpinta della volta , e la re- 
fillenza de’fuoi piè dritti, e addurre nel 
capo feguente le rifleltioni per rendere 
impenetràbili all’ urto delle bombe le volte 
degli alloggi, e magazzini fenza accre- 
fcerne foverchia mente le fpelTezze: e fic- 
come fra le diverfe fpecie di volta quel- 
le a botte femicircolari , o pure ellitti- 
che col grand’ alfe verticale fono le più 
fode per refiftere all’ urto fuddetto , e le 
più convenienti nelle fabbriche militari, 
cosi di quefte intenderemo fempre par- 
lare , fuorché fi avvili altrimenti. 

169. La figura 12 rapprefenta il ta- 
. glio di una fabbrica , che ha la volta 

♦ 
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a botte femicircolare RBSIFK coftrùttaTAvoLA 
a norma degl’ indirizzi precedentemente figura 
dati, cioè co’fuoi cunei fpuntati diretti 
verfo il centro C . Quella volta è fo- 
ftenuta dai piè dritti ADNP , HLGM , • 

ed è rinfiancata fino in G , ed N di 
maniera tale , che ciafcuno degli archi 
contraftati RN , SG non è minore della, 
metà del quadrante BR. Allorché colla 
fcorta de’ precedenti infegnamenti fi efa- 
mina il meccanifino di quella fabbrica, 
fi fcorge facilmente 

I.» Che le parti KRN, ISG della 
volta gravitano a piombo fu i piè dritti, 
e che la rimanente porzione KNBGIF 
tende cól fuo pefo a cafcare fui fuolo 
MTP. 

a.® Chela divifata porzione KNBGIF 
non può cafcare fenza che fi fiacchi dai 
piè dritti , e quindi fenza che fi produ- 
chino almeno due fezioni di rottura, le 
quali , dovendo nei folidi omogenei riu- 
fcire le minime, faranno perpendicolari 
alla curva KFI, e fi manifefieranrio fo- 
lamente nella porzione GBN della volta. 

3 Che , attefo il modo , con cui 
la volta è cofirutta , e la direzione , 
nella quale fi producono le fezioni di 

I- z 
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rottura , non può la porzione GBN ca- 
fcare , nè altrimenti abbaffarfi , fenza che 
le fommità D , L de’ piè dritti s’ allon- 
tanine fra efli coll’ inclinarli verfo X, 
ed aggirarli intorno i punti di contrailo 
A , H, ognorachè quelle muraglie fono 
faldamente abbarbicate nel fuolo , e co- 
llrutte col calcellruzzo , che acquilla 
molta adelìone. 

170. I fenomeni, che lì manifellano 
nel feflurarli quelle volte , che colla loro 
fpinta fuperano la relìllenza de’ piè drit- 
ti, concordano coll’ efpollo nel prece- 
dente paragrafo. Quelli fenomeni fono 
già flati conliderati in vari cali da va- 
lenti Architetti , i quali hanno ’ notato ,* 
che la diflanza dalla ferraglia B ai lìti 
delle rotture Z , y non è collante in 
tutte le volte circolari , ma che li ma- 
nifefla fra due limiti tali , che gli archi 
FQ , FV compreli tra la fommità F della 
volta , e le rotture Q , V fono fra i 
gradi 24, c 32. 

Da varie olTervazioni , che ho avu- 
to campo di fare intorno parecchi ar- 
chi , e alcune volte femicircolari , che 
colle loro feflure minacciavano rovina 
nelle fabbriche ifolate , mi è rifultaro . 
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t.* Che I piè dritti AD, HL era- 
no inclinati efternamente verfo X di ma- 
niera, che le loro fommità D, L s’efa- 
no aggirate intorno i punti A , H ra- 
dente il fuolo. 

!.• Che nella fommità F della vol- 
ta s’ era formata una félTura , la quale 
ifminuiva andando all’ insù verfo B, e 
che , qualora quella felTiira era conlide- 
rabile , fe ne vedevano due altre efterne 
nei liti Z , y , le quali s’ inoltravano 
verfo l’interno Q, V , ove apparivano 
pure delle difgiunzioni , ma però minóri 
delle dette folTure efterne. 

3.® Che gli archi FQ, FV erano 
appunto fra li divifati limiti di gradi 
14, e 3fc. 

171. Dalle addotte premelTe (§.169, 
170) confegue, che la fpinta della vol- 
ta è cagionata foltanto dal pefo delle ' 
due porzioni ZBFQ , yBFV limitate da- 
gli archi FQ , FV di gradi 14 in 31 
ciafcuno , e che ciafoheduna di quefte 
porzioni agifce a guifa di cuneo fpun- 
tato contro la corrifpondente fabbrica 
ZNDAPKQ, yGLHMlV per rovefciar- 
la, e farla arruolare intorno un punto 
iiiro radente il fuolo come A , H. A £ne 

^ 3 
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per tanto di coniiderare nello ftato dell' 
equilibrio la fpintà del cuneo ZBFQ , e 
la.refiftenza della fabbrica ZNDAPKQ, 
fi rifletta , che quella refiftenza dipende 
dal pefo delle materie, che la coftitui- 
fcono , e dall’ adefióne della muraglia 
nei liti ZQ , PA , ne’ quali feguir deb- 
bono le rotture. Per maggior ìemplicità 
noi tralafceremo di comprendere nella 
detta refiftenza l’ adefióne della rottura 
ZQ, tanto più , che tale omiflìone af- 
ficura maggiormente la pratica. 

Per avere il momento dell’ adefióne 
nella rottura PA , fi chiami la tenacità 
della muraglia = r , la lunghezza di 
quefta muraglia = l , farà PAx/ la fe- 



zione di rottura , e farà PAX/X— ^ il 

momento di queft’ adefióne rifpetto al 
punto A. 

Per determinare il momento , che 
dipende dal pefo , fi trovi il centro di 
gravità g del rettangolo APND , ed il 
centro di gravità m del miftilineo KNZQ, 
e tirate le linee a piombo gk, mn, fa- 
ranno le orizzontali AA, A/z le lunghez-, 
ze delle leve rifpetto al punto A , e chia- 
mando il pefo di un piede cubo delia 
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inuraglia t=^ p ^ farà ZNKQ IpX kn 
-*-APNDx//jxA.A il momento del pefo,e 
quindi la total refiftenza della, fabbrica 
ZNDAPKQ farà efprelTa da 

PAx/« -+-ZNKQx/pXA/2-+-APNDx//jXAA. 

z 

Per avere il momento della fpinta, 
fi chiami , come prima , il pefo di un 
piede cubo della volta s= ^ , la lunghezr 
za d’ effa volta =/, farà ZBFQX/y? il 
pefo del cuneo fpuntato ZBFQ. Se dai 
punto Z fi tira ZB normale alla linea 
a piombo CB , s’ avrà per la Statica , 
che BZ ftà a CZ come l’azione pro- 
dotta dal pefo ZBFQx//> ftà all’azione, 
che lo fteflb cuneo efercita nel fito Q 
contro la fabbrica ZNDAPKQ ; peroc- 
ché — X ZBFQ X Ip efprimerà quell’ 

azione , la quale elTendo moltiplicata per 
AE lunghezza della leva perpendicolare 
alla tangente QE , giacché quella tan- 
gente e^rirae la direzione, in cui fi fa 
la fpinta, s’avrà il prodotto 

X ZBFQ X /n X AE pel momento 

4’e^a fpinfa relativamente al pupto di 

L 4 
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contrafto A . ‘ Confrontando per tanto i 



due momenti , fi ha P A y/t -h ZNKQ 

a 

C7 

Upy^kn H- APND ZBFQ 
IpX AE , e dividendo l’ equazione per 
Ip , s’ottiene PA X r -+- ZNKQ X An 

*'cz 

+ APND X AA = ^ X ZBFQ X AE , for- 

mola per l’ equilibrio' fra la {pinta della 
volta, e la refiftenza deh piè dritto. 
171. Per applicare alla pratica la for- 

mola PA X / “h ZNKQX A«-*-APNDxAA 
* r 

C7 

e= — X ZBFQ X AE fi rifletta, che l’al- 

rezza T F della fabbrica , il vano K 1 
della volta , la fua fpefTezza FB , e l’al- 
tezza AD de’ piè dritti fono i dati del 
problema , e che elTendo arbitrario di 
prendere il punto Q diftante da F fra 
i limiti di gradi 14 e 31 ( §. 170) , 
fi fanno con ciò note le fuperficie ZBFQ, 
ZNKQ , ed il centro di gravità m di 
quefta , e che tirando dal punto Q la 
QO perpendicolare alla AD prolungata, 
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fé fia di bifogno , fono pure cogniti i 
tre lati del triangolo Qqr , e fi vede 
pure che quello triangolo è fimile all* 
AE</ , onde le due incognite fono la 
fpelTezza PA del muro , e la lunghezza 
AE della leva , la quale . fe fi farà di- 
pendere dall’ altra incognita PA , l’equa- 
zione ne conterrà una fola. 

Ciò premelTo , fia AD=PN = a,’ 

Vn=iby PA = DN = X , farà Ah s= -, 

1 

• An = X -^b . Softituifcanfi quelli valori 
algebraici nel primo membro della for- 
mola , e s’ avrà 

- X ZNKQ XTTi -1- . •' 

.a 

Per efprimere algebraicamente il va- 
lore del lècondo membro , fi chiami 

= > f'' ==/» Q.r =^gi 

fara QO = ^ -f- jr j onde nei triangoli 
fimili Qqr , QOd s’ avrà e if : : e-^x 

: =Oi, e quindi A</= AO-Od 



t= c — . Dai triangoli fimili Qqr; 

AEd fi ricava g : e : : c'— 

— AE , E però , follituendo quello va- 
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lore di AE. nel fecondo membro dellà 
formola , s’avrà X ZBFQXctf-«/-/jc. 

g ^ 

Per efemplifìcare , fìa l' arco FQ di 
CZ 

gradi 30 , farà = xi fuppongafi 

AD c= AO c= a = piedi 1 8 , CK = CF 
*= piedi 6 , FB s= piedi 1 , farà P n 
z=b ss piedi I . 3 ( ufandofi qui i rotti 
decimali per maggior facilità del calco- 
lo ) la fuperficie- ZNKQ = piedi 9.46,* 
e iuppofta la tenacità del muro per un 
piede fuperficiale di libbre xoooo=rt, 
ed il pefo di un piede cubo della mu- 
raglia s=r libbre 900^ farà il primo 
membro aella formola 1 1 . 1 1 9 . 4^ 

Xx+i .3 •+■ 9JC* , o fia IO . I ijc*-»- 9 . 46JC 
IX . X98. 

Nel fecondo membro farà la fuper- 
ficie ZBFQ c= piedi 7 . 33 , « = pie- 
di 3 , /= 1.73,^= 3 . 46 ; ed ef- 
fendofi già fuppofto c = a = piedi 1 8 ; 
tpl foftituire tutti quelli numeri , ed il 
CZ ^ 

valore di -zr— = x nel fecondo mem- 
bro, s’avrà 
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a X 7 • 33 ^ T 4 — ] • » 9 . ~ » - 73 ^^ 

3 • 46 

e=io3 . 886 — • # . 49X, e confrontaa^ 
do.i due membri, s’avrà l’equazione 

10 . I ix *^ 9 . 46x-4- IX. 198 = 203. 886 
*— 0 . 49 jc , dalla quale fi ricava PA = x 
e= piedi 1.85 per la fpefiezza del piè 
dritto. 

Se poi non fi vorrà far conto della 
tenacità del muro , converrà fcancellare 
nel primo membro il termine 

^ = 1 1 . I ijp», € s’ avrà 1 ’ equazione 

9JC* -4- 9 . 46jf -+- Il . 198 = 203 . 886 
• 0 . dalla quale fi ricava PA =x 
c= piedi 4.09 per la fpefiezza del piè 
dritto. 

173. Dalla Confiderazione della fi)r* 
mola ($. i7i)PA*Xf -4- ZNKQ x An 

CZ 

+ APNDx AA= ^ X Z3FQ x AE , p 

dalla Tua applicazione alla pratica ($.172) 
fi deducono le feguenti confeguenze 
!,• Che la refifteoza de’ piè dritti 

11 può accseibeoe ia tre maniere , cioè 
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col coftruire una muraglia , che acquici 
maggior adefione , o coll’ accrefcère l 
materiali nel piè dritto , o col combinare 
infieme quelle due maniere. 

a.* Che s’ incontra un gran diva- 
rio nella fpelTezza de’ piè dritti a mifu- 
ra, che la tenacità della muraglia riefce 
conliderabilmente diverfa. 

3. * Che fe nell’accrefcere i mate- 

riali nel piè dritto , ciò lì farà coll’ al- 
zarlo maggiormente, come DNy”, l’au- 
mento della refillenza .dipenderà unica- 
mente dal pefo accrefciuto ; ma , fe il 
muro li farà più groflb per la quantità 
'ADi/a = s’ avrà con tal ripiego 

maggior rellltenza e per caufa del nuo- 
vo pefo , e perchè le lunghezze delle 
leve corrifpondenti ai centri di gravità 
g, m, e di adefione h crefcono , facen- 
doli anche maggiore la fezione di rot- 
tura Va. 

4. * Se poi il rettangolo kT>ua li 
• convertirà nel triangolo eguale AD^, di 

modo che lo fpaccato della fabbrica , 
che relìlle alla fpinta , lìa ZND^PKQ , 
li accrefceranno pure con tal ripiego 
tutti i termini del primo membro efpri*» 
menti il momento della relillenza. 
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5. * Quanto alla fpinta della volta 
fi vede pure, che coll’ ingroffare il piè 
dritto verfo by fi fminuifce il momento 
d’ efla fpinta , giacché in vece della le- 
va AE , fi dovrà nel fecondo membro 
della formola feri vere l’ altra minore be, 

6 . * Che la fuperficie ZBFQ fmi- 
nuifce a mifura, che il punto Q fi pi- 
glia più vicino ad F , ma che nel tempo 

c z 

fteflb crefee il valore di e la lun- 

Ìj £ 



ghezza della leva AE in maniera tale y 

cz 

che il prodotto X AE crefee in una 



proporzione maggiore di ciò fia lo fmi- 
nuimento della detta fuperficie, e quin- 
di crefee la fpinta , il quale accrefei- 
mento è poi compenfato in parte dalla 
maggior refiftenza del termine ZNKQXA/* 
del primo membro , il cui valore crefee 
pure e per caufa della fuperficie ZNKQ, 
e per caufa della maggior lunghezza 
della leva kn. Per quelli motivi fi fuo- 
le in pratica prendere l’ arco QF di gra- 
di 30, e per compenfare il picciol ec- 
ceflb della fpinta , che nell’ arco di gradi 
3^4 fi ha fu quello di gradi 30, fi ufa 
nella formola la leva più lunga PW 
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la quale , effendo Tempre cognita , ab- 
brevia confiderabilmente il calcolo nell* 
cfprimere la fpinta della volta , e cau- 
tela abbondantemente la pratica fenza 
fare fpefe ecceffive. 

174. Nel coftruire la formola (§. 1 7 1) 
fi è confiderato , che i piè dritti fiano 
fenza vani , come fi pratica nel fare i 
magazzini a polvere rapprefentati nella 
figura 70 del libro primo della noftra 
Architettura militare j ma fe vi fi do- 
vranno fare porte , e fineftre , come oc- 
corre nei quartieri ifolati in detto primo 
libro deferirti , ficcome in quello cafo la 
refiftenza prodotta dalla muraglia ADNP 
fminuifee e per conto dell’ adefione nef 
fito della rottura , che fi produce ra- 
dente il Aiolo , e per conto del pefo, 
giacché la medefima per caufa de’ divi- 
fati vani fi trova fidotta in parecchi pi- 
laftri, così nel primo membro della for- 
mola ( §. 171) ^ ZNKQ Xx- 4 -i 

XZBFQ Xcc — ef — fx 






BZ 



S 



tx' 



converrà modificare il termine -r, che 
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fi compete all’ adefione fuddetta , ed il 
termine — , che corrifponde al peli 
d’efla muraglia. 

A xal fine fi rifletta, che la fezio- 
ne di rottura radente il fiiolo di tutta 
la muraglia mafficcia fi efprime per PAX/j 
fi mifuri la fuperficie orizzontale forinatà 
da tutti i vani delle porte , e fineftre 
del piano terreno, e quella fiiperfieie fi 
fottri dalla PA X / } fe l’avanzo fia PA Xi , 
fi fminuirà il valore della tenacità =» 
nella ragione di / : f , e quindi il ter^* 

mine — verrà efpreflb per — , Nella 
xp ^ xlp 

fiefla maniera fi trovi la folidità dei 

vani formati dalle porte , e fineftre , « 

quella fi fottri dalla muraglia mafliccia 

efprelTa per P A X a/ , e fuppofto ché 

l’ avanzo fia efpreflb per PA X m/, fi fini* 

nuifca il valore dell’ altezza AD c= a 

nella ragione a:m, e s’ avrà in vece 




termine — j 
2 



perciò nel calo 



prefente la formola generale del §.17» 
farà modificata come lègue 
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ì"’ H- ZNKQ X 7 Th + — = II- 

9.lp ■ a 

X ZBFQX cg — ef—fx . 

Per efemplificare fia , come prima 
(S* ) > l’arco FQ di gradi 30, farà 

^ = X , e fia CK c= CF = piedi 6 , 

FB = piedi 8 , i = piedi 1.3, ZNKQ 
c= piedi 9 . 46 , ZBFQ = piedi 7.33* 

« = piedi 3,/= 1.73, ^'=3.46, 
c = piedi 1 8 , e fuppofto che nel pi- 
gliare le divifate mifure fia rifultato 

3 



1= ! . m = I X , fe nella fabbrica con- 

tinuerà ad eflere t = libbre xoooo , 
= 900, col foftituire quelli dati nel- 



la formola , s’ avrà 



a xooooA* 
- X 

5 1X900 



9 . 46 



■*•3 



1 



1X7-33 X54 — 5 - 9 ~ 



1 .73X 



3 . 46 

dalla quale fi ricava per la fpeffezza PA 
della muraglia x =;= piedi 3 . 53, allor- 
ché fi mette in conto la tenacità della 
muraglia, e qualora fe ne prefcinde, e 

quindi 
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quindi ft fcancella il primo termine dal 
primo membro, fi ha j£t = piedi 4. 88. 

Importa qui notare , che nel coftrui- 
re quefte fabbriche d’ uopo è fare un ar- 
co molto fodò fopra ciafcun vano per 
impoftarvi ia volta f affinchè il pefo di 
quella agifca falle due porzioni del mu- 
ro, fulle quali s’ appoggia Pareo fuddetto. 

175. Gli fperoni RST , che s’ adatta-^^^Qj^j^ 
no eftern amente a una qualche fabbrica a. 
ifolata ABDKG , fervono per accrefcere ^ 
la refiftenza de’ piè dritti. Allorché col 
mezzo degli fpercmi fi cerca di equili^ 
brare la refiftenza de’ piè dritti colla voi- ' 
ta , d’ uopo è ufare .quefto ripiego coi 
feguenti riguardi, 

1.® La tenacità del muro effer dee 
confiderabile , affinchè quefto non ceda 
nell’ intervallo, che fi trova fra uno fpe»- 
reme , e l’ altro. 

z:® La fpeffezza RS di ciafcun fpe- 
rone fi regolerà in modo , che abbia una . . 
conveniente proporzione colla lunghezza 
RT, affinchè ft medefimo riefea infleffi-' 
bile per ogni verfo. 

3.? Se in vece di fare a piombo 
l’eftfirno'YV dello fperone fi farà con 

M, , , 

N. , 

: 4 
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di fcarpa, come XX, fenza Sminuirne 

Ja quantità della materia , fe ne accre- 
{cerà con quefto ripiego maggiormente 
la refiftenza (§. 173 n. 4). 

4.* Gli fperonitfi potranno collocare 
alquanto diftanti dai fiti B, D , K, G, 
ftantechè le muraglie di teda BLMG, 
DONK. vincolano le eftremità delle al- 
tre due ABCD , FGHK, che foftengono 
la volta. 

Avendo per tanto prefenti quefti ri- 
guardi , {i cercherà per mezzo della for- 
mola la fpeflezza CZ= PE , che fi com- 
pete alla muraglia PEIy per refidere alta 
fpinta della volta , e fuppofto , che fi de- 
fideri fra tre fpcroni da ciafcheduna ban- 
da, e delle , mifure RST , fi leverà dalla 
detta muraglia il rettangolo LEIO uguale 
alli tre RST, i quali, fe fi difporranno 
in ifcarpa, avranno una bafe più’eftefa, 
come W , e quindi nel riufcire più refi- 
ftcnti , fminuiranno anche il momento 
della fpinta (§. 173 n. 5). 

176. Le chiavi di ferro A A , che fi 
in una fabbrica per accrefcere 
riGtiRA denza de’ Tuoi piè dritti contro la 
«4 fpinta della volta L , fono molto efficaci, 



♦ 
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allorché la muraglia ha una grande ade- 
fione , e che le medefime non fono trop- 
po diftanti Je une dalle altre , affinchè 
la muraglia non ceda nell’ intervallo, che 
trovali fra effe. Quefte chiavi fi metto- 
no fuperiormente alle impofta CC per - . 

in' circa dell’altezza GL della volta, eq 
i mafchi DF , volgarmente detti bol- 
:^oni , i quali fi figgono in ciafcun oc- 
chio A , A della chiave , fono lunghi 
almeno i tre quarti di GL. 

Per mifurare la refiftenza di una 
chiave , fi rifletta , che quella refifte 
colla fua adefione affoluta dalle due ban- 
de, on^e folamente la metà della forza, 
che fi compete a quell’ adefione , fi dee 
> confiderare in rinforzo di un piè dritto. 
Se quella forza d* adefione fi chiami = /tz, 
e fia = « la lunghezza AH della leva, 
con cui agifce rifpetto al punto H di 
contrailo, farà = mn ì\ fuo momento 
in riguardo al detto pinto H j e fe que- 
llo momento fi dividerà per la diflanza 
=s= z/, che trovali fra 1’ una e l’altra 

chiave , l’ elpreffione ^ farà la' refillen- 

za della chiave da comprenderli nel 

M 



j 8o 

primo membro della formola generale 
( §. » ‘ 7 » ) • 

Si dee qui offervare che , quando 
nello flato dell’ equilibrio la refiftenz,a 
de’ piè dritti dipende dalle chiavi di ferro, 
non debbono quefle eflere elpofle ai forti 
geli , affinchè non fl rompano trafver- 
lalmente , come avviene fovente negli 
•inverni rigidi in quelle chiavi , che col- 
legano portici, atrj , e limili ; e debbo- 
no in oltre effe chiavi eflere più grdflTe 
di ciò importa I’ equilibrio fuddetto i»i 
per compenfare i difetti delle sfoglie, e 
di altre limili difgiunzioni , che talora 
s* incontrano nel ferro , come per fup- 
plire allo fcemamento di grolTezza , che 
coli’ andare del tempo vien prodotto 
dalla ruggine. 

■ 177. Le volte a cupola, che li fan- 
no nelle fabbriche militari per elTere a 
rèliflènza di bomba , fono importate fo- 
pra una muraglia verticale di bafe cir- 
colare, ed hanHo la forma di un emis- 
fero, o di un femisferoide allungato rato 
dalla rivoluzione di un mezzo ellilTe at- 
torno il Tuo grand’ alfe. ■ 

TAVOLA La figura 1 5 rapprefenta la pianta 
jiGURA magazzino colla volta a cupola . 
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11 cerchio ABC addita l’ efterno del muro 
verticale della groflezza BO, fui quale 
è impoftata la volta. Se fi fupp>one, che 
il fito della rottura nella volta fia indi- 
cato dal cerchio GHI concentrico agli al- 
tri due ABC, FOP, e dal centro K fiano 
tirate le rette KB, KC, fi fcorge tofto, 
che la parte HKI della volta , che ca- 
giona la fpinta , è contraftara dall’ altra 
porzioni HOPI, e dal piè dritto BOPC. 
^ Ora , fé colla retta KD fi divide pel 
me»o l’ angolo BKC , e dai punti H, I 
fi tirano alla DK le parallele HL, IM, 
e dal punto K s’alza KNQ perpendico- 
lare alla KD, ben fi comprende, che la 
porzione HKI , che produce la fpinta , 
è la metà circa della fuperficie HQNI, 
che cagionerebbe la fpinta in una volta 
a botte egualmente prominente, e dello 
ftelTo vano, e della medefima groflezza, 
c che la fabbrica HBCI , la quale fa 
contrailo' alla detta fpinta , è maggiore 
affai dell’ altra LHIM , che .formerebbe 
la refillenza nella volta a botte. 

Per mezzo di quelle rifleflloni , e 
. valendofi delle premelfe (§. 1 71, 171) 
farà facile determinare P equilibrio fra 
la fpinta di una volta a cupola , e la 
/ ' ■ M 3 ■ . 
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refiftenza della corrifpondente porzioni 
di fabbrica , che la contrafta. In quefto 
confronto ft troverà , che la fpeflezza 
PO riefce molto minore di quella de’ 
piè dritti , che foftengono le volte a 
botte . 

Non oftante quefto vantaggio non 
fi fa grand’ ufo de’ magazzini rotondi , 
ftantechè nel collocarvi i barili della pol- 
vere fi perde molto fito , ma fi ulano 
per lo più in qualità di ripoftiglio per 
approfittarli di certi limitati liti, che «’in- 
contrano a portata delle fronti di una 
fortezza efpofte ad eflere attaccata. 

178. Col mezzo della teoria premefla 
intorno le volte nude a botte farà faci- 
le determinare l’ equilibrio fra la refi- 
ftenza de’ piè dritti , e la fpinta di quel- 
le volte a botte , che fono coperte da 
materiali. Nella fig. 1 6 fi ravvifa 
ìiGURAla fabbrica ifolata ADNBGLHMFP fi- 
mile a quella rapprefentata nella fig. 12. 
Occorre in pratica , che quelle fabbri- 
che fi coprono talora con un malficcio 
di muraglia difpofto in forma di terraz- 
zo, come BTotLG, o pure in pendenza 
a guifa di un tetto , come BWONZ , 
Se dal fito y della rottura y^ fi tira yg 



% 



Digitized 



perpendicolare alla Tm per avere nel 
mailìccio BTmLG la minor fezione di 
rottura , e dal fito Z fi tira pure allo 
fteflb fine la "Lq perpendicolare alla pen- 
denza WO , s’ avrà la porzione ^ella 
fabbrica , che in ciafcuna delle divifate 
difpofizioni del mafllccio coperto pro- 
duce la fpinta , e la corrifpondente por- 
zione di fabbrica ^ che refifte alla fpinta. 

Col confrontare le due fpinte, e le 
corrifpondenti refiftenze , fi vede facil- 
mente , che la fuperficie , la 

quale efprime la fpinta nella prima di- 
fpolìzione, è minore dell’ altra FW^ZQ, 
e che. r azione di quell’ ultima contro 
il corrifpondente piè dritto è più effica- 
ce non folo per caufa dell’ ecceflb, che 
quella fuperficie ha verfo dell’ altra , ma 
fpeciaimente perchè la maggior quanti- 
tà di quello mafficcio fi trova fopra la 
ferraglia da B verfo, W. 

Confiderando poi le refillenze cor- 
fifpondenti alle fpinte , fi vede , che nel- 
la difpofizione a terrazzo la fabbrica 
yVlMHLG è accrefeiuta dal mafficcio 
IXjygm, e che nella difpofizione in pen- 
denza la fabbrica ADNZQK.P è accre- 
feiuta dal piccioi mafficcio NZjJ , e 
•, M 4 
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fm'muita dal mafllccìo maggiore ^/OD 
Col mezzo di quelle rifleffioni farà 
facile valerli della formola generale 
( S* 171, 171) per determinare l’equi- 
librio. fra la fpinta , e la relillenza in 
ambedue le difpoCzioni j dovendoli no- 
tare , che nel mafliccio in pendenza fa 

d’ uopo accrefcerè di i in circa il mo- 
mento della fpinta , qualora 1’ angolo 
FWO farà di gradi 60 , per caufa del 
maggior aggravio, che in quella difpo- 
lizione folliene la ferraglia della volta j 
e fe l’ angolo fuddetto farà di gradi 40 
in 4 5 ) li dovrà accrefcere elfo momento 
della metà in circa . Quelle rillellioni 
ballano per efcludere nelle fabbriche ifo- 
late que’ mallicci, che oltrepalTano con- 
liderabilmente la fpelfezza necelTaria per 
render la volta impenetrabile all’ urto 
delle bombe , e quegli altri mallicci , 
che , elfendo difpolli in una gran pen- 
denza , accrefcono confiderabilmente l’al- 
tezza BW. 

179. Nel libro i.* fi è pure data un’ 
idea delle fabbriche, che li riducono a 
relillenza di bomba col mettere una quan- 
tità di terra fopra la loro volta. 
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Se fopra la volta FKI fi dovrà 
tere terra battuta, comeTVVT, fi de-ncoRii. ^ 

terminerà la fpinta della*volta col cer- 
care la ragione tra il pefo fpecifico del- 
la terra compreffa , e quello della mu* 
raglia della volta ^ ed efprimendo quella 
ragione per m : n , s ' avrà il mafllccio 
•TV di terra convertito in un altro di 
muraglia dello fieflo pefo, facendo mTV 
c= «TX, in cui TX <C TV, ftantechè 
la muraglia ha una gravità fpecifica mag-; 
giore della terra. Suppofto che L fia il 
, fito più elevato della volta, fi farà l’ar- 
co LM di gradi 30 , e tirata My per- 
pendicolare alla volta , e yZ verticale , 
fi troverà il f momento della fpinta, che 
fi compete alla fuperficie LM^ZG rif- 
petto al punto di contrafto Q (§.171), ' 

e trovato a tenore dello fteflb paragra- * 

fo il momento della refifienza , che con- 
viene allo fpaccato M^ZHQEI , fi con- 
fronteranno per avere la fpeffezza EQ 
nello fiato ’ dell’ equilibrio. ' 

Si noti , che la (peffezza delle vol- 
te riparate con terra fi fa minore di ciò 
• praticali nelle volte , che refifier deb- 
ixjno all’ Ulto imme^ato delle bombe . vj 

Le raifure date per quelle volte nel li-; ì 
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bro 1 .• di queft’ Architettura cautelano 
baftantentente la pratica. 

i8o.Se l’alteaza NLdi una camera farà 
fmezzata da una volta fchiacciata SAO, 
converrà accrefcere la refiftenza de’ piè 
dritti coll’ ingroffarli maggiormente , o 
col rinforzarli col mezzo di fperoni , o 
di chiavi di ferro j poiché , febbene que- 
fte volte fchiacciate fi facciano folamen- 
te di once tre in fei nel fito A della 
ferraglia , nulladimeno la fpinta loro rie- 
fce confiderabile. 

Per determinare quella fpinta in una 
maniera, che convenga alla pratica, nel 
quarto d’eliflfe BO fi fegni 1 ’ arco BD, 
la cui corda pofla adattarli tre volte da 
B in O , indi fi formi la fuperficie BDCA 
per la Ipinta di quella volta a norma 
del ( §. 178) per le volte coperte col 
mafficcio difpollo in terrazzo, e trova- 
to il momento di quella fpinta rifpetto 
al punto Q fi aggiunga nel fecondo membro 
della formola (§. 171, 171)* Si trovi 
pure il momento dello fpaccato OPCD, 
rifpetto allo llelTo punto di contrailo , e 
fi aggiunga nel primo membro della ftelTa 
formola , e fi tratti indi l’ equazione nel 
modo folito per avere la fpelTezza QE 
della muraglia. 
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Se- in vece della volta fchìacclata 
il farà una foffitta con travi , fi dovrà 
con ciò fininuire la groffezza de’ piè 
dritti nello fiato dell’ equilibrio : imper- 
ciocché , gravitando la foffitta fu quefti^ 
ne accrefce il momento del pefo , e fe 
quefie travi fi collegheramio coi piè dritti ^ . 
per mezzo di chiavi di ferro , s’ accre- 
fcerà con ciò notabilmente la refifienza 
contro la fpinta della volta. Quefie chia- 
vi fomminifireranno in oltre dei punti 
di contrafto filli nell’ altezza del moro, 
per li quali i piè dritti riulciranno mag- 
giormente robiàfti , e faldi ( §. 135)- 

Mediante le cole fpiegate farà fii- 
cile di mettere in computo tutte quefie 
refiftenze , e quindi determinare a qual 
fegno debba fminuirfi la fpeflezza QE 
nello fiato dell’equilibrio. 

181. Le fabbriche ifolate a camere 
doppie fono affai più economiche delle 
altre a camere femplici fin qui efami- 
nate , poiché in quelle s’ ottiene con tre 
muraglie ciò, che fi fa con quattro nel-^ 
le fabbriche a camere femplici. 

Le due volte ABC, DEF fono fraT^voLA 
effe fimili , uguali , èd ugualmente di- 
ftanti dal- fuolp LTS , ed hanno di fopra”^^. ^ 
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un inafliccio di muraglia difpofto in for- 
ma di terrazzo colla pendenza di ^^da 

G verfo K, e Z per lo fcolo delle ac- 
que piovane. 

» Per mifurare la fpinta di quelle 
volte contro i piè dritti edemi , come 
LHAZ , balla operare, come s’ è detto 
(§• *78), per le volte delle camere 
femplici , cioè lì farà Parco BO di gra- 
di 30, li tirerà NO perpendicolare alla 
curva AOB, ed lyiN verticale, e lì tro- 
verà il momento , che alla fuperficie 
BIMNO limitata dalla ferraglia BI lì 
cgmpete rifpetto al punto di contrailo L. 

Il momento della relìllenza del piè 
dritto ZLHAONM lì determinerà pure 
a norma del $. 174, avendo in conlì- 
derazione le porte , e finellre X , X j 
che in elTo far debbonli. 

II muro di mezzo TCD , eden do 
ugualmente aggravato dalle due volte , 
non può in verun mòdo ribaltare , on- 
de balla regolarne la fpedezza a fegno 
tale , che non lìa fleflibile , e che vi (i 
poflano impollare le volte CV, DV di 
quella grolTezza , che li conviene. In ol- 
tre lì dee avere 1* avvertenza di noa 
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•fare i cammini in quefte muraglie , e di 
coftruire un arco fodo fopra ognuna del- 
le porte di comunicazione , fu cui è im- 
pella ta la volta a relìftenza di bomba . 
Allorché quelle muraglie di mezzo, li co- 
llruifcono colle divifate avvertenze f, lì 

polTono fare più lottili di j , e talora 

anche di - de* piè dritti , che formano 

l’ellerno della fabbrica. 

j8z. Se Ibpra le due volte KG, Zy 
limili , uguali , ed equidiUanti dal fuolo 
li vorrà fare un inafficcio ABC di mu-xAvoLA 
raglia in pendenza, liccome la porzione 
della fabbrica, che cagiona la fpinta in »«• 
una volta , è efprelTa dalla fuperficie 
ITHFED , così' per avere il momento 
delia fpinta contro il piè dritto ITHVA- 
li dovrà prendere la metà della detta fu- 
perficie , la quale riefee necelTariamente 
maggiore della ITHGL limitata dalla 
verticale LG , che paffa per la ferraglia. 

Da ciò fi comprende , che quefta manie- 
ra di fabbricare è più difpendiofa , e che 
aggrava confiderabilmente i piè dritti, 
de’ quali fe ne dee accrefeere neceffarif- . 
mente la fpeffezzd , non ollante che nel 
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‘mezzo del maflìccio fi pratichi un an- 
dito NQR in tutta la lunghezza della 
fabbrica : imperciocché quello vano fmi- 
nuifce folamente il pefo , . che foprafta 
alla muraglia di mezzo KZMN. 

183, Le volte a refiftenza di bomba 
nelle fabbriche ifolate s’ importano o Tul- 
le muraglie, che formano la lunghezza 
della fabbrica , o Tulle trafverfali. Si pra- 
tica la prima maniera ne’ quartieri, di 
cui fi fono dati i difegni nel libro i.® 
della nortra Architettura, ed in altre fo- 
miglianti fabbriche; ma negli alloggi pel 
Governatore , e per gli altri Uffiziali pri- 
mari del prefidio le volte s’ importano 
trafverfalmente alla lunghezza della fab- 
brica, a fine di avere un compartimen- 
TAvoLAto di camere più libero, e comodo. In 
riGoiiA quelli abitati fifa per l’ordinario difpari 
*"■ il numero delle camere , che corrifpon- 
dono alla detta lunghezza , affinchè la 
camera di mezzo ferva di fala comune 
ai due appartamenti laterali. La larghez- 
za MM della fala fi può ertendere fino 
a piedi 1 8 , a fine di avere un fito più 
proprio per congregarvi gli Uffiziali , 
dare l’ordine ,ie cofe fimili. La larghez- 
za EF delle camere laterali fifa poi di. 
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piedi II ; ma le ultime, come CH , fi 
fanno larghe {blamente piedi 9 in io. 

Tutte le volte di quefta fahiirica 
s’impoftano nello fteflb orizzonte CMC, ' ' 

e fi fanno ugualmente alte , perciocché, [ 

fe quella di mezzo avrà una figura fè- 
_ micircolare , le altre verranno formate 
da un femielilTe col grand’ affé vertica- 
le. Se fi farà il computo della fpinta', ] 

che ciafcheduna volta efercita verfo dell* ' i 

altra , fi troverà la quantità , e la dire- 
zione della refiftenza prevalente. Se poi 
« fi yorrà fparmiare quello computo,, ba- 
llerà fiffare, nelle muraglie di tella AG, 

BK quella lleffa groffezza, che fi com- 
pete alla fpinta della volta maggiore 
MLM per avere una refiftenza abbon- 
dante , e quanto alla fpeffezza delle mu- 
ràglie intermedie FMQ , HEP baderà 
filiarla a quelfegno, che eligelì* per ren- 
derle infleffibili, e per irapollarvi le vol- 
te ( S. 1 8 1 ) . 

184. La fin qui divifata teoria fi po- 
trà facilmente applicare ai mafchi , e ad 
altre fomiglianti fabbriche , che fi fanno 
in mezzo alle cortine j onde baderà av- 
vertire per compimento di quefta dot- 
trina elle quando nella refiftenza de’ 
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piè dritti fi comprende la tenacità della 
muraglia , d’ uopo è lafciarli feccare a 
dovere prima di coftruirvi fopra la vol- 
ta , fenza del qual riguardo il muro fi 
feflura in diverii fiti , allorché fi rila- 
fciano le centina della volta. I modelli, 
che per ogni fpecie di fabbriche mili- 
tari a refiftenza di bomba fi efibiranno 
in tempo delle fpiegazioni, fomminiftre- 
ranno agli Allievi un’ idea chiara , e di- 
ftinta di tutte quelle altre particolarità, 
che intereflano quella dottrina. 

185. Le fabbriche ifolate , di cui ab- 
biamo fin’ ora ragionato , fi praticano , 
allorché le circoftanze del fito non per- 
mettono di far meglio j ma le gli al- 
loggi, e magazzini a refiftenza di bom- 
ba fi potranno contraftare immobilmente 
coir appoggiarli alla roccia , o a qualch* 
altro oftacoFo faldilfimo, o pure fi po- 
tranno coftruire cafematte ben fecche nei 
baftioni, e nelle cortine, in fimil rifcon- 
tro fi preferiranno quelle fabbriche alle 
altre ifolate sì perchè riefcono alTai più 
ficure ed economiche , sì perchè fono 
riparate dai colpi diretti del cannone 
nemico , e riefce meno efficace la fcofla 
nell’urto della bomba, giacché diffondeli 
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in una gran mafia: Oltreché quelle fab- 
briche così dispofte non cagionano dan- 
no ai difenfori , come fuccede nelle ifo- 
late, allorché fono percofiTe dalle palle, 
e bombe nemiche , mentre la guarnigio- 
ne va per le contrade. 

Nelle fabbriche contraftate immobil- 
mente più non è necefifario calcolare la 
fpinta della volta, ma balla, che le mu- 
raglie intermedie , fu cui fono impolla- 
te le volte, lìano di fufficiente grolTezza 
per riufcire infleflìbili. 

i86. Nel coftruire le fabbriche, di cui 
fi tratta, convien ufare le feguenti av- 
vertenze. 

I.* La principale, e primaria av- 
vertenza confille nel procurare, che que- 
fte camere riefcano ben fecche , avve- 
gnaché dalle ripetute olTervazionl rifulta, 
che le camere umide cagionano moltif- 
fime malattie fra gli abitatori. 

1 .* Saranno poi di un ottimo ulb 
quelle abitazioni , qualora , oltre all’ ef- 
fere fecche, faranno anche ventilate j ma 
non incontrandoli quella ventilazione , 
converrà fminuire il numero de’ fuoi abi- 
tatori, e fpecìalmente in tempo dei gran 
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calori , fenza del che fi produrranno mol- 
te malattie fra i foldati. 

3. * Riufcirà cofa molto economica, 
qualora , in riguardo ai profili della for- 
tezza, fi potrà dividere in due piani l’al- 
tezza delle cafematte , la quale per tal 
fine non dee efiere minore di piedi 16. 

4. ® Que’ fiti poi , che non riufci- 
ranno baftantemente fecchi , fi faranno 
fervire in tempo della difefa per le of- 
ficine de’ fallegnami , de’ ferrai , arma- 
iuoli, per li forni, pel macello, per la 
cantina ec., o per ritirarvi quelle fpecie 
di viveri , o di altre provvifioni , che 
cfigono ripoftigli umidetti. 

C A P O V. 

Della Sode:^^a, che aver debbono U fab- 
briche a rejijien:^a di bomba . 

18 ■'.Le regole fpiegate nel capo an- 
tecedente per equilibrare la fpinta delle 
volte colla refillenza de’ loro piè dritti 
fervono in ragione di fabbrica civile j ma 
trartandofi di coftruire volte efpofte all* 
urto delle bombe, è neceffario, che alle 
divifate regole s’ aggiunga la feguente 
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teoria , affinchè s’ arrivi a eqnofcere i 
mèzzi , e le maniere , che meglio con- 
vengono alle circoftanze de’ cali. 

Due fono le maniere di fare una 
fabbrica a refiftenza di bomba. La pri- 
ma maniera fi chiama permanente^ e s’ot- 
tiene col mezzo di volte competentemente 
groffe , e coftrutte affai prima che la for- 
tezza fia affediata. La feconda maniera 
fi dice prowiJìonaU , e fi pratica poco 
prima che la fortezza fia affediata, co- 
prendo con terra , o con altre materie 
molli volte fottili, ed anche foffitte, che 
fi contraftano poi per di fotto con pun- 
telli difpofti fecondo certi indirizzi , e 
particolari regole. 

Noi ragioneremo in quello capo fo- 
lamente delle fabbriche , che fi coftrui- 
fcono a refiftenza di bomba in una ma- 
niera permanente , e nella quarta parte 
tratteremo del modo di ridurre a refi- 
ftenza di bomba altre fabbriche in una 
maniera provvifionale. 

i88. La forza di una bomba, che per- 
cuote un berfaglio , s* efprime nell’ urto 
diretto col prodotto mu della malfa = /n, 
nella fua velocità = u, e nell’ urto obbli- 

N t 
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, . mu\n . . 

quo s eipnme per ; ,incui/zad- 

^ ‘ * jcn.iot. 

dita il feno retto dell’angolo d’incidenza. 

Tre fono adunque le cofe da con- 
fiderarfi in quelli urti, cioè il pefo della 
bomba, la direzione, e la velocità, con 
cui urta. 

189. I calibri de’ mortai da bomba, 
che dopo r invenzione di quelle Arti- 
g'ierie fono llati adoperati, trovanlì com- 
preli fra il diametro di once 1 1 del piè 



liprando , e quello d’ once 7 - , deno- 



minandoli poi da mezze bombe quel- 
li del diametro d’once 5 in 6. 

La gran difficoltà, che s’incontra- 
va nel maneggiare i mortai del diame- 
tro di once 11, e le loro bombe, è lla- 
to il Principal motivo, per cui non s’è 
fatto un grande ufo di fomiglianti pezzi. 
Nelle Artiglierie di mare s’ adoperano 
folamente quelli del diametro di once 9 
in IO, attefa la facilità, cheli ha nelle 
navi d’introdurre la bomba entro il pezzo, 
c dirigerlo ove più piace. 

Nelle Artiglierie di terra ufavanli 
nello fcorfo fecolo mortai del diametro 
di once 8 in 9 ballantemente rinforzati, 
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affinchè refifteflero a cariche .poderofe,' 
e fomminiftraffero una gran cacciata. Il 
foverchio pefo di quefti pezzi ne fece 
coftruire degli altri del medefimo cali- 
bro, ma più leggieri, i. quali caricavanfi 
poi con minor quantità di polvere , e 
quindi fomminiftravano tiro minore. Eflfen- 
doli ponderati minutamente quefti incon- 
venienti, e gli effetti prodotti da qaefte 
bombe effendo ftati confrontati con quelli, 
che fi ottengono dalle bombe del diame- 
tro di once 7 - cacciate dai' corrif- 
4 

pondenti mortai del pefo di rubbi 1 1 5 • 
in 1 X 5 , fi è fiffato nei diverfi Arfenali, 
come di comun confenfo, il maggior dia- 
metro de’ mortai da bomba a once 7 - , e 
il pefo della bomba del diametro di on- 
ce 7 - a libbre 100 in circa. Per la qual 
4 _ ^ 

- cofa noi confideteremo foltanto la forza 
maffima, con cui quefte bombe urtano 
le fabbriche militari. 

190. Allorché i mortai del diametro 

di once 7 - ^ fparano in tutte quelle 

circoftanze , che concorrono ad accre- 

N 3 
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fcere la velocità iniziale della bómba ,• 
fi trova 

I Che l’ampiezza maflìma della trat- 
toria riefee di piedi 4000 in 4100, ogni- 
voltachè il mortaio , ed il berfaglio fono 
' nello fteffo orizzonte , e che la velocità 
compofta della bomba nell’ incontrare 
l’orizzonte è di piedi 300 in circa. 

X.® Che , qualora il berfaglio è fitua- 
to in un orizzonte diverfo da quello , 
in cui trovali il mortaio , la velocità , 
colla quale la bomba arriva al berfaglio, 

fi può efprimere per ^90000^:380 

fenza commettere errore di gran confe- 
guenza nella pratica , di cui li ragiona, 
additando la lettera D la diUanza ver- 
ticale , che trovali fra i due orizzonti . 

3.® La forza maflìma nell’urto di- 
retto delle bombe del diametro di once 

7 - li efprime adunque per , 

4 

aoo ^/"9oooo rh 38 D , dovendoli pren- 
dere pofitivo il valore di 38D, allorché 
il berfaglio è in lito più baffo del mor- 
taio , e negativo, fe il berfaglio farà più 
alto , e Analmente fl fcancellerà dalU 
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forinola, Te il mortaio , ed il berfaglio 
farinno nel medefimo orizzonte , giac- 
cia in quello cafo D t= zero. 

191. Dalle divifate fperienze fatte in 
nodo , che il mortaio , ed il berfaglio 
fiano nello Ueflb orizzone , li ricava pure 
I.® Che il tiro maffimo s’ ottiene 
coll’ elevazione di gradi 3 6 in 38 fopra 
r crizzonte , e che i tiri fatti in altre 
elevazioni riefcono vie più corti a mi- 
fu'a , che 1’ angolo della proiezione s’ al- 
lontana maggiormente dalla detta ele- 
vizione. 

1.® Che la trattoria di quelle bom- 
bi cacciate da una carica intera di pol- 
vìre appartiene alla quarta fpecie (Inll. 
Ffico-Mec. ), ed è tale , che. ne’ tiri farti 
celi’ elevazione di gradi 36 in 38 l’an- 
gelo d’ incidenza del proietto riefee di 
gndi 60 in circa, ed a mifura, che fi 
fpa-a il mortaio con una elevazione mag- 
gicre, la differenza fra 1’ angolo della 
proezione , e quello dell’incidenza rie- 
fee minore. 

1)1. La trattoria deferitta da una bom- 
ba ran giace ferapre in un medefimo 
piant: imperciocché , quando quello 
proieto arriva verfo la fommità della 

N 4 



curvà , declina talora a delira , o a li-* 
nillra , e quindi defcrive una line^ a 
doppia curvatura. Per altro noi fuppa-» 
remo , che la trattoria lia fempre nelb 
ftelTo piano verticale « giacché le con- 
feguenze , che da quefta fuppolizione 
dedurremo j non produrranno errore fen- 
fibile nell’ applicare la prefente dottrina 
alla pratica. 

Veduto abbiamo (Inll. Filico-Mec), 
che per battere con urto diretto una li- 
perlìcie piana ABCD fa di melliere , de 
quella Ila legata ad angoli retti dd 
piano verticale FGH , in cui lì conct- 
pifce giacere la trattoria LMN , e de 
la direzione PN della velocità comporti 
nel punto N della percolTa lia perpei- 
dicolare alla fuperlìcie battuta. Ciò p)- 
fto, fe farà cognita l’ inclinazione dela 
fuperlìcie ABCD rifpetto all’ orizzojte 
NL , farà anche noto 1’ angolo d’ iici- 
denza PNL, affinchè PN lia perpeidi- 
colare alla fuperlìcie battuta j e liccone 
è nota la natura della trattoria cèlle 

bombe del diametro di once 7 - .tac- 

4 ■' 

ciate dalla maffima carica ( §. i i ) , 
così s’ avrà pure nel piano verticaleFGH 




lòt 

1 ' elevazione OLN , ed il punto L della 
batteria , dalla quale fi dovrà fparare il 
mortaio per colpire la mentovata fuper- 
ficie coll’urto diretto , e colla forza' maf- 
fima. Per efempio fe l’ angolo BNL farà 
di gradi 30 , col fare PN perpendico- 
lare alla fuperficie battuta, l’angolo PNL 
riufcirà di gradi 60 , e quindi a tenore 
dell’ antecedente paragrafo dovrà i’ an- 
golo OLN della proiezione eflere di gra- 
di 36 in 38 , e il mortaio, che fi dee 
fparare colla carica intera, dovrà fituarfi 
nella diftanza maflima LN , che è di 
piedi 4000. Se poi la fuperficie da bat- 
terli farà difpofta in forma di terrazzo 
colla fola pendenza neceflaria per lo 
fcolo delle acque, di modo che l’angolo 
BNL fia di gradi i , 1 ’ angolo d’ inci- 
denza PNL riufcirà di gradi 88 , e quindi 
quello della proiezione' OLN dovrà ef- 
fere di gradi 81 in 82 , ed il punto L 
difiante da N piedi- 1000 in circa. 

193. Quantunque nello fparare il mor- 
taio dal fito L s’ abbia l’ urto diretto nel 
folo punto N , nulladimeno fi confide- 
rano praticamente per diretti gli urti , 
che feguono verfo A , e verfo B , come 
pure i coftieri K , ognorachè la fuper- 
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fide farà piana, e non troppo rafia. 

TAVOLA Ma fe la fuperficie battuta farà con- 
ncTOA vefla , come il dorfo efterno di una vol- 
**• ta a botte MLBR , allora fi potranno con- 
fiderare folamente per diretti quelli, che 
feguiranno nell’ orizzontale NS, la quale 
pafla pel punto N della PN perpendi- 
colare alla curva ; ma i tiri , che urte- 
ranno verfo T , riufciranno vie più ob- 
bliqui a mifura , che 1’ urto feguirà a 
maggior diftanza dell’ orizzontale NS. 

Finalmente fe la volta farà a cu- 
pola , e il fuo dorfo prefenterà un emis- 
fero , o un femisferoide innalzato , fic- 
come quefta fuperficie convelTa sfugge 
in tutti i fenfi , così l’urto diretto fi con- 
fidererà nel folo punto N , e gli rima- 
nenti urti riufciranno maggiormente ob- 
bliqui a mifura , che feguiranno a di- 
fianze maggiori 'dal detto punto. 

194. Dal fin qui detto fi deducono 
le feguenti maflìme da praticarli dall’In- 
gegnere nel fituare gli alloggi , ed i ma- 
gazzini ilblati , che fono a refiftenza di \ 

bomba per mezzo di un mafliccio di j 

muraglia difpofto in pendenza , come [ 

nella fig. ii , affinchè l’urto de’ proietti 
contro .quelli . beffagli riefca molto ob* 
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bliquo, o da. molto difBcile il dare nel 
fegno colla forza raaffima. 

I.* Le fabbriche ifblate fi coftrui- 
ranno, finché fi può, nei fiti della Piaz- 
za, che fono ì più lontani dalle fronti 
attaccabili. 

.1.* Se, attefa l’ anguftezza della for- 
tezza , le fabbriche ifolate faranno efpo- 
fte ai tiri curvilinei del nemico , fi proc- 
curerà di difporle in modò tale, chele 
fuperficie efpofte ai tiri avveri! non fia- 
no fegate ad angoli retti da que* piani 
verticali FGH , che palTano per li fiti, 
ne’ quali 1’ alTalitore può collocare le fue 
batterie j e, non potendoli praticare que- 
lla malfima in riguardo a tutti i fiti, fi 
difporranno le dette fuperficie verfo i 

f )iù lontani, affinchè riefca più incerto 
’ efìto de’ tiri fatti da tali difianze. 

3.* La pendenza del mafficcio co- 
perto farà coll’ orizzonte un angolo di 
gradi 30 in 35 , affinchè non pofla cC- 
fere battuta con urto diretto , e colla 
maffima forza fé non le dalla dillanza 
malfima di piedi 4000 , e quindi riefca 
molto difficile all’ avverfario di colpire 
nel fegno. 
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4-* Se, attefe le circoftanze della 
vicina campagna, Taffalitore potrà col- 
locare a fuo talento mortai per battere 
le fabbriche con urti diretti , converrà 
fare conveflb il dorfo efterno delle vol- 
te, e, per ripararlo dalle piogge in tem- ' 
po non fogvgetro all’ attacco , fi munirà 
con un femplice coperto di tegole. I ma- 
gazzini per la poivere , ed altri fomi- 
glianti riponigli, che fi coftruiranno nel- 
le gole de’ baftioni , fi faranno rotondi 
colla volta a cupola. 

5.* Nel praticare le divilate maffl- 
me fi dovrà pure confiderare , fe i liti 
dell’aflalitore fono nel medefimo oriz- 
zonte delle fabbriche militari , o pure in 
un orizzonte diverfo , affinchè per mez- 
zo di quella confiderazione s’ arrivi a 
conofcere la direzione, e la forza della 
bomba in tutti i cafi (§. 190, 191), e 
quindi fe ne proporzioni ’ la relillenza. 

195. Oltre l’effetto dell’ urto un altro 
fe ne produce nello fcoppiar della bom- 
ba , allorché quella calca fopra materie 
molli, poiché, dopo d’averle penetrate, 
ne getta collo fcoppio una porzione per 
aria a guifa di un picciol fornello di 
mina, che s’incendia. Allorché però la 



\ 



Dìgitized by Googl( 



I 



105 

terra è compatta , e che la bomba vi iì 
immerge dalla banda della fpoletta, fuc- 
cede quali Tempre che, eftinguendofi il 
fuoco di quella , più non ha luogo lo 
fcoppio. Si fcorge adunque, che nel ri- 
durre a relillenza di bomba una fabbri- 
ca col foprapporvi della terra, è necef- 
fario, che quella Ila ben condenfata, ed 
in quantità fulEciente, affinchè, non ollan- 
te gl’ incavi , che la moltiplicità delle 
bombe vi può produrre , fia tuttavia la 
volta ancora ben riparata dalla terra fo- 
vrappolla. 

Qualora poi le bombe cadono fo- 
pra mafficci coperti molto duri , e ur- 
tano con gran forza , occorre fovente , 
che li rompono, maffimamente fe la ghifa 
è di qualità frangibiki, onde più non ha 
luogo lo fcoppio. 

196. Dopo d’ aver conliderata la forza 
maffima nell’urto delle bombe, e le mo- 
dificazioni , cui foggiace quella forza si 
in riguardo ai liti diverli , ne’quali l’ afla- 
Jitore può collocare le fue batterie , che 
per conto della maniera , in cui l’ Inge- 
gnere può difporre gli alloggi, ed i ma- 
gazzini, convien ora efaminare , come li 
determini la relillenza di quelle fabbri- 
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che, a fine di rendere inefficaci gli urti 
delle bombe. 

Due 'fono le condizioni , che aver 
dee una fabbrica per edere a refidenza 
di bomba. 

I.* Che le volte fiano impenetra- 
bili alla bomba , cioè a dire che non pof- 
fano mai elTere da quella perforate, nè 
feffurate. 

!.• Che le muraglie , le quali fo- 
ftengono le volte, fiano fode a fegno 
tale , che nelle fcofle prodotte dagli urti 
i più violenti la fabbrica non precipiti, 
nè fi fefluri. 

197. La prima condizione ( §. 196) 
ottiene per mezzo della figura , e della 
groffezza della volta combinata colla qua- 
lità de’ materiali , che la compongono j 
ma per avere la feconda condizione è 
neceflario che, oltre i mentovati riguardi, 
le muraglie , che foftengono la volta , 
fiano di fodezza tale, che refiftano alla 
fpinta della volta , ed alla fcofla dell* 
urto, i di cui effetti riefcono più effi- 
caci a mifura , che la fabbrica è di mi- 
nor mole. Quella feconda condizione è 
negli alloggi affai più intereffante della 
prima, poiché, venendo a precipitatela 



Digitized by Google 



fabbrica pel difetto de’ piè dritti , tutti 
gli abitatori rimangono fepolfi in un iftan- 
te fotto le rovine , in vece che , fe la 
fabbrica farà mancante foltanto nella pri- 
ma condizione , il danno , che ne av- 
verrà dall’ eflere perforata la volta da 
una qualche bomba, riufcirà affai minore. 

Occorrendo per tanto, che s’ incon- 
tri una qualche fabbrica , in cui le ma- 
terie foprappofte alla volta eccedano la 
refiftenza de’ piè dritti , e fpecialmente 
in occafione dell’ urto , farà, indifpenfabile 

0 fminuire la quantità delle materie fo- 
prappofte , o rinforzare le muraglie eter- 
ne con molti fperoni, o con forti pun- 
telli contraftare per di fotto la volta in 
occafione di proflìmo affedio. 

198. L’offervazione, lafperienza, ed 

1 principi di Meccanica debbono, come 
già s’è detto in più luoghi, fommini- 
ftrare i dati principali nella foluzione de* 
problemi fifico-meccanici. Dalle offerva- 
tioni fatte intorno alcune volte fottili , 
che fono ftate perforate dalle bombe , 

<ì è ricavato 

I.** Che la bomba nel percuotere 
quelle volte produce effetti diverlì di- 
pendenti dalle circoftanze, in cui è Hata 
coftrutta la fabbrica. 
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1.* Allorché la volta è ftata co- 
ftrutta con tutti i riguardi, e con mate- 
xiali leciti, r effetto fi riduce a un buco 
poco mcnche circolare nel fito percoffo; 
ma , fe i mattoni , o gli altri materiali 
non fono fiati meffi in opera colle debite 
avvertenze, il buco riefee molto irrego- 
lare ; e finalmente fi roanifefiano felfure, 
ognivoltachè all’imperizia, o alla negli- 
genza degli operai va congiunta la cat- 
tiva qualità de’ materiali, o pure il clima 
non ha lafclato tempo a quelli d’aflbdar- 
fi al fegno, che fi converrebbe, o i piè 
dritti non fono bafiantemente faldi. 

3. “ Gli effetti dell’ urto fono minori 
a mifura, che la curvatura della volta è 
maggiore , o che minore è il fuo vano j 
e quindi fuccede all’oppofito nelle volte 
fchiacciate, ed in quelle, che hanno un 
gran vano. 

4. ® Affinchè una volta fonile ripa- 
rata da una quantità di terra, che vi fi 
foprappone , fia atta a refiftere all’ urto di 
una bomba, è neceffario contraffarla per 
di fotto con forti puntelli difpofii col ^i- 
feernimento , che fi conviene , e affo- 
darne pure i fuoi piè dritti , fe fono 
deboli. 

> 99 ‘ 
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199- Nelle volte, che per la lóro grof- 
(ezza. erano atte a refiftere all’urto imme- 
diato delle bombe, Ci fono oflervati i fe- 
guenri effetti , allorché fono fiate percoffe 
da quelli proietti. 

I Le bombe , che hanno percoffo 
direttamente il dorfo di volte ben rinfian- 
cate , e coflrutte a dovere , hanno pro- 
dotto un incavo profondo al più un’on- 
cia, allorché la volta era coflrutta con 
mattoni, effendo quelle pietre fattizie le 
meno dure , che s’ adoperino in fomi- 
glianti fabbriche . 

1.® Qualora la tenacità, e la durez- 
za della fabbrica era grande, appena li 
vedevano le velligia dell’ urto , quantun- 
que gagliardo, e contrariamente li pro- 
ducevano llritolamenti, incavi, e feflure, 
ognivoltachè la tenacità era poca, e que- 
lli effetti crefcevano notabilmente a mi- 
fura , che li moltiplicavano gli urti. 

3.® Nelle fabbriche dure, ma non 
elalliche lo fcuotimento prodótto dall’ur- 
to immediato riufciva poco fenfibilej e 
all’oppolito conllderabile li offervava elfo 
fcuotimento nelle fabbriche molto elalli- 
che a fegno tale , che li producevano ta- 
lora feffure. 



O 



I 



1X0 

zoo. Premeffigli efFettldeir urto, con- 
vien ora efa minare il meccanifmo di que- 
lli fenomeni. 

Allorché una bomba percuote la par- 
TAvoLAtg KQ di una volta femicircolare CBL, 

parte percofla agifce contro le vicine 
a guifa di cuneo, la cui teda è efprefla 
da KQ, e la direzione delle facce del cu- 
neo è determinata dai raggi KF, QF del 
cerchio. Divifa pertanto KQ in due parti 
uguali nel punto G, avremo, che nello 
(lato dell’ equilibrio la forza, la quale con- 
ficca il cuneo fpuntato KPOQ, dà alla 
forza efercitata da una faccia d’ eflb 
cuneo contro la parete laterale come 
GQ : QF . Per tanto fe due volte fe- 
micircolari di diverfo diametro faranno 
percolTe con ugual forza da bombe dello 
dedb calibro , fìccome in quedo cafo 
GQ è lo deflb in ambedue le propor- 
zioni , coii le forze eferciiate dai cunei- 
contro le parti vicine faranno nella pro- 
porzione de’ raggi , coi quali fono de- 
fcritte le volte. Queda confeguenza fa 
conofccre la caufa , per cui le volte 
circolari riefeono meno refidenti a mi- 
fura, che hanno un vano maggiore, an-- 
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zoi. La refiftenza, che la volta op- 
pone alla facce del cuneo, perchè non 
fucceda veruna disgiunzione , dipende 
principalmente dalla tenacità delle ma- 
terie coftituenti la volta , e quando la 
tenacità è la flelTa in due volte femicir- 
colari di diametro diverfo, la refiftenza 
riefce proporzionale alla groflezza QO 
delle volte. 

Si fcorge adunque , che due volta 
di diverfo diametro , nelle quali la te- 
nacità è la ftelTa , relìHeranno egualmente 
alla ftelTa percolTa, allora che le loro 
fpeffezze QO faranno proporzionali ai . 
raggi QF , coi quali fono defcritte. 

zoz. Giacché la refiftenza della volta 
circolare è proporzionale al raggio, cori 
cui è deferirla, e che le volte riefeono 
ugualmente refiftenti, allorché la loro fpef* 
fezza è proporzionale al raggio fuddetto, 
confegue 

I Che , fe fi troverà il raggio del^AvoLA. 
cerchio ofculatore corrifpondente ai 
verfi punti di una volta ellittica CFGN, i*. 
di cui AN è il femigrand’ alfe , ed AC 
il femicongiugato , ficcome fra effi rag- 
gi uno fe ne dà, che, corrifpondendo a 
un punto G, uguaglia il femiaffe minora 

O z 
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AC , e che gli altri raggi riefcono più 
piccioli a mifura , che li va da G verfo 
N, e crefcono andando da G verfo C, 
così fi vede, che la refiftenza di quella 
volta nel punto G farà uguale a quella 
di una volta circolare del raggio=AC, 
che la refiftenza farà maggiore a mifura, 
che fi prenderà un punto più vicino alla ' 
ferraglia N, e che efla refiftenza riufci- 
rà minore della circolare a mifura , che 
il punto prefo farà più lontano da G ve- 
nendo verfo C 

i.® Se fi faranno leCH, FK, GL, 
NM perpendicolari alla curva , e pro- 
porzionali ai corrifpondenti raggi dei cer- 
chi ofculatori, la linea, che paflerà per 
li punti H , K , L , M , determinerà il 
dorfo efterno, e quindi la fpeflezza della 
volta, che farà ucrualmente refiftente in 
tutta la fua eftenfione , non oftante che 
le Ipeflczze, da H in M vadano fempre 
decrefcendo. Per lo contrario, fe fi de- 
fcriverà il dorfo OLPQ parallelo alla 
curva NGFC, avverrà che, fe GL farà 
la groflczza neceftaria nel punto G per 
refiftere all’ urto della bomba ,. le altre 
groftezze comprefe tra L ed O faranno 
eccedenti, e quelle, che fono tra Le Q, 
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«ri- 
faranno mancanti, e crefcerà quefto di- 
fetto a mifura , che fi prenderà una fpefi- 
fezza più vicina al punto Q. 

3 Confegue da quelle due premefi- 
fe che , fe nella volta ellittica elevata fi 
rinforzeranno i fianchi con un mafficcio 
da Q verfo L coll’ alzare maggiormente 
i piè dritti , la rimanente porzione LONG 
della volta farà nel fito della ferraglia 

O 

affai più refillente di una circolare della 
medefima groffezza, e del raggio=rAC, 
103. Dall’Analifi fublime fi ricava, 
che il raggio=r del cerchio ofculatore 
nei diverfi punti deH’elliffe fi elprime per 

r s= a*— a* X* b^xv' a * — a* x* -+- b* x*. 

a* b 

In quell’ efpreffione fi ha il femigrand* 
affé AN = a , il femipicciol’affe AC = bj 
e l’afciffa AT = X : quindi è, che nel 
punto C , effendo x == <» , il raggio del 

cerchio ofculatore diventa , vale 

dire , che uguaglia il femiparametro de! 
picciol’ affé , e quando 1’ afciffa egua- 
glia il femigrand’ affé = a , allora il 
raggio del cerchio ofculatore nel punto 

O 3 
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N riefce e= - , cioè eguale al Temipa- 



rametro del grand’ affé. 

Per applicare queffa 
pratica , fìa a = 8 piedi , 

farà - c=a piedi io - , e 



dottrina alla 
h=i 6 piedi) 
b' 

- = piedi 



4 



I 

a 



, cioè la refiftenza di quella volta 



nel punto N ftarà alla refiftenza di una 
volta circolare della fteffa groffezza, e 
del raggio = 6 reciprocamente , come 
le lunghezze di quelli raggi , cioè come 




Se al quarto d’elliffe CFGN s’ap- 
plicherà tre volte la lleffa corda CF , 
FG, GN, e dal punto G li tirerà l’or- 
dinata GS rettangola all’ affé, farà l’afcif- 
fa AS di piedi 6.68 in circa j onde il 
valore del raggio del cérchio ofculatore 
in G farà di piedi 6 , e quindi s’ avrà 
il lìto , in cui la volta ellittica elevata re- 
nile ugualmente della circolare , che ha 
lo lleffo diametro. 

Se , rimanendo AC di piedi 6 , lì 
farà AN di piedi 9 , li troverà che il 
raggio del cerchio ofculatore nel punto 
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N =ss 4 piedi ; onde la refiftenza dell* 
ellilTe in quello punto darà a quella del 
cerchio dei raggio = 6 come 6 : 4 : : 3 : 2 ; 
e fe al quarto d’ ellilTe s* applicherà la 
ftefla corda per undeci volte, e la parte 
NG conterrà tre di quelle corde , il rag- 
gio del cerchio ofculatore corrifponden- 
te ai punto G farà circa di piedi 6 , e 
quindi la volta ellittica in quello punto 
avrà la llefla relillenza della volta cir- 
colare del raggio di piedi 6. 

104. Si feorge adunque, che le volte 
ellittiche elevate fono preferibili alle cir- 
colari , purché s’ abbia 1’ avvertenza di 
rinforzarne con un mafliccio di muraglia 
la parte debole CFG, ognorachè quella 
trovali efpolla agl* urti immediati delle 
bombe. 

Quella llefla teoria fa conofeere la 
ragione, per cui le volte gottiche, o lìa 
terz’ acuto , le quali nelle fabbriche ci- 
vili reliftono alfai più delle circolari, e 
delle ellittiche inalzate , riefeono poi me- 
no refiflenti all’ immediato urto delle bom- 
be : imperciocché, folendo effe volte elTere 

deferitte con un raggio uguale a -del 

4 

vano , la loro relillenza Uà a quella della 

O 4 



ai 6 

volta circolare dello ftelTo vario come i; 31 1 
aoj. La groffeiza della volta, che 
s’ equilibra coll’ urto delle bombe, dipen- 
de , come già fi difle , dalla tenacità , 
che acquifta il calceftruzzo , e dal va- 
no della voltai Quella fpeflezza non fi 
può determinare altrimenti fe non col 
mezzo della fperienza, e delle oflferva- 
zioni. Se dopo terminato un afledio fi 
cfamineranno le fabbriche, che fono Ha- 
te percofle dalle bombe , e gli effetti 
prodotti da quelli urti , e in quell’ efa- 
me fi confidereranno il fito , da cui fo- 
no llati cacciati i proietti , il loro pefo, 
la direzione dell’ urto , la proporzione fra 
le parti componenti la fabbrica , e la qua- 
lità de’ materiali , con cui è collrut- 
ta , fi verrà facilmente in chiaro di 
quanto ricercali. 

Da fomiglianti offervazioni fatte nel- 
le guerre del 1735 , 1741, in cui le 
batterie , e le volte percoffe confiderar 
fi potevano praticamente nello ftelTo oriz- 
zonte, ed erano efpolle agli urti imme- 
^diati , rifulta 

1 .® Che in certe fortezze limate nel 
litorale del Mediterraneo , nelle quali la 
muraglia era molto tenace e dura , le 
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volte circolari col vano di piedi n in 
1 5 hanno refiftito agli urti molto vio- 
lenti } effendo la groflezza di quelle i 

O 

del vano. 

2.® Che nelle Piazze della Lombar- 
dia , e del Piemonte le volte circolari 

grofle i del loro vano, ch’era di piedi 

12 in 14, hanno pure refiftito affai bene, 
non effendo la tenacità di quelle fabbri- 
che minore di libbre 20000 per la fe- 
zione di rottura di un piede fuperficiale; 
e , allorché la tenacità è Hata molto mi- 
nore , la volta ha ceduto a pochi urti. 

206. Col mezzo di quelli dati, e avendo 
anche prefente la teoria fpiegata dal §.200 
lino al 104 , lì potrà determinale con 
fufficiente approffimazione per la pratica 
la fpeffezza , che aver debbono le volte 
lìtuate in un orizzonte diverfo da quello 
della batteria , fervendoli per ciò della 

ragione di 300 : ^ 90000 38 D 

« 

fra le due velocità (§. 190 n. 1 e 2) 
ognivoltachè la qualità de’ materiali fom- 
minillrerà tenacità ballante per efporre 
la volta agli urti immediati , cioè a dire 



xi9 

che la tenacità non Tara minore di lib- 
bre loooo per un piede fuperficiale. 

107. Ove poi per caufa del clima, 
o delia qualità de* materiali non fi pof* 
fa ottenere la divifata tenacità , il mi* 
glior partito farà di fare le volte della 

groflezza tra , ed i del vano , e co- 
prirle con terra di qualità tenace , e ben 
battuta per T altezza non minore di piedi 



1 



1 

2 



, ognivoltachè la fabbrica farà nel- 



lo fteflb orizzonte della batteria , e Ci 
muterà quell’ altezza a norma dell’ an- 
tecedente paragrafo , fe il berfaglio e la 
batteria faranno in due orizzonti diverll. 

2 o 8. I riguardi da averli nel propor- 
zionare i piè dritti , che follengono le 
volte , alHnchè quelli liano faldi nelle 
pià violenti fcolTe prodotte dall’ urto delle 
bombe (§. 196 n. 1), cambiano fecondo 
che variano le circollanze , in cui è po- 
lla la fabbrica. 

I piè dritti , che follengono le vol- 
te delle cafematte , e de’ magazzini co- 
perti di terra , i quali , per elTere connelfi 
colla cinta magillrale, o con altri fomi- 
glianti liti, li trovano fortemente con- 
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tfaftatì , (i regoleranno a norma della for- 
inola ($. 171), giacché la forza dell* 
«rro , difperdendofi in un corpo molle 
affai voluminofo , riefce infenfibile nelle 
muraglie. 

Se poi la fabbrica coperta di terra fa- 
rà ifblata^ converrà accrelcere qualche po- 
co la refiftenza de’ piè dritti, ufando perciò 
qualcheduno de’ ripieghi dati ( §. 173 ). 

Difcorrendo delle vQlte nude, o pu- 
re riparate da un maflìccio coperto, le 
quali trovanfi efpofte all’urto immedia^ 
IO , converrà pure offervare , fe le fab- 
briche fi trovano fortemente contraffate, 
o pure fe fono ifolate: imperciocché nel 

^ I 

primo cafo bafferà accrefcere di — 

IX 

circa la fpeffezza de’ piè dritti , che fi 
ricava dalla formola (§. 171.)» nel 
fecondo cafo 1’ accrefcimento dovrà ef- 
fere maggiore di modo , che , fe la te- 
nacità farà fultanto di libbre 10000 per 
un piede fnperfìciale, fi potrà fcancella- 

re il termine PA X t dalla detta formola 
3 

(§. 171), e fi ffabilirà la groffezza de* 
piè dritti coi momenti , che dipendono 
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dal folo pefo, fe la fabbrica farà molfo' 
Toluminofa; ma fe il fuo volume farà 
picciolo , come a dire i magazzini a pol- 
vere, ed altri fomiglianti riportigli co- 
ftrutti nelle gole de’bartioni , converrà 
alla refirtenza de’ piè dritti , ne’ quali non 
s’è fatto cafo della tenacità, aggiugnere 
alcuni fperoni, e meglio ancora , fe li 
farà erternamentc un tamburo, o andito 
largo piedi 4 in circa coperto pure con 
una volta a refirtenza di bomba , ripie- 
go , che riefce poi molto comodo per 
depofitarvi diverfe cofe , e foprattutto 
per afllcurare il magazzino dai finirtri 
accidenti in tempo dell’ afledio , allorché 
fi ertraggono le polveri, purché s’abbia 
l’avvertenza di fituare la porta del ma- 
gazzino fuori d’ infilata con quella del 
tamburo. 

109. Termineremo le rifleflìoni intor- 
no la refirtenza delle fabbriche militari 
coi feguenti avvertimenti. 

I.* Di regola ordinaria meglio è 
riparare le volte con terra , che efpor- 
le agli urti immediati , e fpecialmente 
quando la fabbrica è formata con came- 
re doppie. 
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1.® Quando fi fa entrare in com- 
puto la tenacità delle muraglie per de- 
terminare la groflezza della volta , e delle 
medefime, bifogna aver riguardo agli er- 
rori , ed alle negligenze , che fovente 
commettono gli operai in corfo di fabbrica. 

3.®L’accrefcere foverchiamente il maf- 
ficcio coperto delle volte coll’idea di 
renderle impenetrabili agli urti , fenza 
proporzionare i piè dritti a queft’ eccef- 
fo, difpone la fabbrica a una facil ro- 
vina in occafione dell’urto, la. quale fab- 
brica talora non regge nè meno alla fpin- 
ta dell’ ecceffivo pefo. 

CAPO VI. 

' De Ponti di muraglia, 

2 IO. La coftruzione de’ ponti perma- 
nenti entro un fiume , che dimezza una 
fortezza , o che fepara il corpo della 
Piazza da qualche opera efteriore di con- 
feguenza , appartiene agli Ingegneri. Que- 
lli ponti fi fanno di muraglia, o con 
grofli legni , e sì nell’ una , che nell* 
altra maniera è fempre neceflario prati- 
care le feguenti maffime nello fcegliere 
il fito per coftruirvi il ponte» 
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I .• Le eftremità del ponte , che fom- 
miniftra la comunicazione fra le parti 
di una città dimezzata da un fiume, do- 
vranno Tempre corrifpondere a qualche 
piazza pubblica , o a qualche altro fito 
fpaziofo, a fine di fminuire la confufio- 
ne, che fenza tale sfogo facilmente fi pro- 
duce fpecialmente ne’ giorni di mercato, 

z.* Il fito eletto per coftruirvi il 
ponte, che comunica con qualche ope- 
ra efteriore di confeguenza , dee eflere 
vicino alla fortezza , e 1’ alveo del fiu- 
me dee formare un feno verfo di que- 
lla , affinchè il ponte fia più facil- 
mente coperto dalla campagna , ed i 
Tuoi fianchi riefcano validamente difefi 
dalla Piazza. 

3/ E* neceflario , che il fiume nelle 
vicinanze della fortezza fcorra incaffato 
fra le fue fponde- di modo tale , che in 
qualfivoglia piena 1’ acqua fi mantenga 
tutta in queft’ alveo , il cui fondo dee in 
oltre eflere proprio per flabilirvi foda- 
mente i pilaflri del ponte. 

In quello capo noi tratteremo de* 
ponti coflrutti in muraglia, e nella quarta 
parte difcorreremo di quegli altri, che 
fi fanno con groffi legni. 
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• III. Quattro fono le forze , che ten- 
dono a rovinare un ponte di muraglia 
coflrutto in una Piazza di guerra, cioè 

I.* La fpinta degli archi» 

1.* Lo fcuotimento , c la maggior 
pre/fione , che fi produce nel pafiaggio 
de* carreggi molto pefanti. 

3. * L’ urto delle bombe. 

4. * La forza , che 1 ’ acqua efercita 
contro i pilafiri , fopra i quali fono im- 
pofiati gli archi del ponte. 

La prima di quelle forze agifce fo- 
lamente nella direzione della lunghezza 
del ponte , ma la feconda e la terza agi- 
fcono fecondo la lunghezza , e la lar- 
ghezza di quello. 

La quarta forza fi olTerva poi aver 
luogo in due maniere. Confille la pri- 
ma maniera nell* urtare che fa 1’ acqua 
contro i pilàllri in una direzione oriz- 
zontale per rovefciarli dalla banda op- 
s polla, e fi manifella la feconda manie- 
ra per via di un movimento vorticofo, 
che fa l’acqua d’alto in bafib, per cut 
fcava il Aiolo contiguo alle fondamenta 
de’ pilaAri , allorché il fondo dell’ alveo 
non è ballantemente faldo. 
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Allorché la larghezza del fiume è 
di pochi trabucchi, e l’ altezza delle fpon- 
de permette di fare il ponte con un fo- 

10 arco, cioè a dire che nella maflima 
piena del fiume l’ acqua può pafTare fotto 

11 ponte fenza che quello cagioni rin- 
gorgamento, in quello cafo fi preferifce 
il ripiego di fare il ponte di un folo ar- 
co, in vece di coflruire un pilaflro en- 
tro r alveo del fiume per non efporre il 
ponte alla forza dell’ acqua , nel qual 
cafo balla farlo refiflente alle tre prime 
forze. 

111. Confideriamo il ponte di un fo- 
lo arco , ed efaminiamone il fuo mec- 
canifmo, giacché la'refiilenza, che que- 
llo oppone alle tre prime forze (§.i 1 1), 
non dipende punto dal numero de’ Tuoi 
archi. 

TAvoiA Ognivoltachè nelle fponde del fiu- 
' FIGURA s’incontrano fcogli , o altre fomi- 

>1. glianti materie dure, e talmente diflanti 
dal fondo dell’alveo, che tutta l’acqua 
pofla fcorrere fotto il ponte in tempo 
della maflima piena , fa d’ uopo appro- 
fitrarfi di quello gran vantaggio: ma le 
non s’ incontreranno quelle materie , o 
non faranno in altezza fufliciente, con- 
verrà 
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verrà fopra faldlflìme bafi KT, MZ co- 
ftruire i pilallri LTKI , OZMN. 

L’arco LFQAHO dee effere coftrut-. 
to con pietre molto tenaci e dure, ogno* 
rachè il fuo vano LO è maggiore di pie- 
di i8, e, fe non (i potranno avere Co* 
miglianti pietre , converrà ufarne al- 
tre , che fiano più tenaci e dure de* 
mattoni mezzanella , potendoli adopera- 
re quelli folamente, quando il vano è 
minore di piedi i8. 

Le pietre, che formano l’arco, fa- 
ranno configurate regolarmente , e fatte 
a cuneo in modo , che s’ adattino efat- 
tamente le une alle altre, e fiano le lo- 
ro commeflure perpendicolari alla curva 
LBO. Il lato delle pietre, che forma la 
lunghezza del cuneo , non farà minore 



di piedi I - ne’grand’archi , g , quando 



quelle pietre non arriveranno a formare 
tutta la fpeflezza BA dell’arco, fi col- 
legheranno fcambievolmente con illalfe 
di ferro. 

^ Nella feguente tavola fi aflegnano 
le IpelTezze AB per gli archi femicirco- 
lari di diverfo diametro collrutti con 
jpietre. 



P 
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Vano y o fa Spefe{^a 
diametrolX) dell'arco AB 
dell'arco /<r- fatto con pie- 
micircolare. tre molto 

nacif e dure. 



dello . fiejfa 
arco jatto 
con pietre di 
feconda qua^ 
lità. 
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Dopo d’ aver coftrutto 1* arco , ed 
i fuoi rifianchi I , N , fi coftruifee Tulle 
due eftremità della larghezza del ponte 



una muraglia della fpeflezza di piedi i 



I 

X 



in X per contenere la terra , che fi fo» 
prappone all’ arco in altezza di piedi 

1 - in 3 , affinchè il ponte rieTca a refi- 
% 

ft'enza di bomba } e ficcome 1’ urto di 
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quefti proietti, ed 11‘tranfito de’ carreggi 
molto pefanti tendono a sfiancare le ma- 
terie foprappofte all’ arco , così fe ne col- 
lega la parte più debole DQAH con al- 
cune chiavi di ferro , clje attraverfano 
la larghezza del ponte , e nel tempo fteflb 
vincolano le due mentovate muraglie, 
c le pietre dell’ arco. Qualora poi il Aio- 
lo ne’ liti V, X non è formato con ma- 
terie làldilfime, fa di meftiere coftruir- 
vi un mafficcio di muraglia di grolfez- 
za tale, che il ponte refifta al tranfito 
di peli graviffimi, dopo del che fi fa un 
laftrico di ciotti fopra la terra , che co- 
pre r arco , ed i rifianchi. 

113. Per avere l’equilibrio fra le re- 
fiftenze de’ piè dritti , e la fpinta dell* 
arco aggravato dalle materie fovrappo- 
fte d’uopo è ragionare , come nel §. 179, 
cioè convertire effe materie IREyN in 
una muraglia della fteffa gravità fpeci- 
fica di quella dell’ arco , # fiffare indi 
la fuperficie EBDQ^, che ferve ad ef- 
primere la fpinta , alla quale fi aggiii- 
‘gnerà la porzione %VCq, che fi compe- 
te al maffimo pefo ftranierq , che occor» 
. rerà tranfiiare fui ponte, 



2lS 

A fine di determinare quefi:’ aggiun- 
ta, fi confideri, che il divifato pelò mafi- 
fimo fia di rubbi 600 applicati in E fi>- 
pra la ferraglia A, fi avranno rubbi 300, 
o fia libbre 7500, le quali graviteranno 
full’ arco AQ, mentre le altre libbre 7500 
agiranno full’ arco AH. Si immagini ora, 
che le libbre 7500 formino un parallelepi- 
pedo , il quale , efiendo della ftefla gravità 
specifica della materia dell’arco, abbia per 
altezza la larghezza del ponte , e per baie 
la fuperficie EPCj ,di cui è cognito il laro 
E^, fi troverà con tai dati l’altezza EP 
di effa bafe , e quindi s’ avrà la fuper- 
ficie BPCQD per efprimere il momento 
della fpinta rifpetto al punto di contra- 
fto K, e s’avrà lo fpaccato DLTKIR^Q 
per efprimere il momento della corrif- 
pondenre refiftenza , mediante il che fi 
troverà il valore della fpelfezza T K. 
(§.17», 172), la quale fi dovrà poi 
accrefcere di quella quantità , che fi con- 
viene per refiftere allo fcuorimento, che 
fi produce nell’urto delle bombe, e neltran- 
fito de’ gravi pefi. Quello accrefcimew- 

• to farà i , o al più i di TK ; ed ove 

il fuolo contigue) nei liti K,M fia faldo 
per una ceri’ altezza , come da M fino 
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in X, fi coftruirà il contrailo d’aggiunta, 
come XNrt, alle due eftremità del pon- 
te. Quelli mafiicci fi denominano cofce 
del ponte. 

3 1 4. Qualora poi il fiume farà tal- 
mente largo, che il ponte dovrà avere 
più di un arco, converrà in fimil rifcon- 
tro fondare i pilallri fopra faldilTime bali , 
e abbarbicarli fortemente col fondo dell* 
alveo, regolandoli perciò fecondo gl’in- 
dirizzi dati (Parte II capo III). Quelli 
pilallri dovranno edere collrutti con grof- 
fe pietre da taglio fra loro ben connef- 
fe, e, fe fia di bifogno, vincolate con 
forti llafFe di ferro , e dovrà in oltre la 
qualità del calcellruzzo elTere tale, che 
in breve tempo s’indurifca nell’acqua, 
c vi acquilli molta adefione. 

115. Nel fituare i pilallri, fi avranno 
i feguenti riguardi. 

1. ® Se ne farà il minor numeroTAvoLA 
pofiibile , a fine di non rellrignere trop- 

po il fluflb dell’ acqua , e fi procurerà , z«. 
che nel fito, ove trovali la corrente , o di- 
cali il filone AC, fiano i pilallri maggior- 
mente dillanti gli uni dagli altri. 

2. ® Allo ftelTo fine fi difporrà la 
lunghezza BM de’ pilallri fecondo la di- 

P 3 
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rezione AC della corrente , ed aifinchè 
1’ acqua non gli percuota direttamente , 
fi muniranno cogli fperoni triangolari BFB 
fatti pure con groffe pietre da taglio. 

3. ® Si collocheranno altri fomiglianti 
fperoni MRM nella parte deretana de* 
pilaftri per impedire gli effetti de’ vor- 
tici rovinofi, che fogliono formarfi, al- 
lorché 1’ acqua paffa da un fito anguflo 
in un altro affai più largo. 

4. ® La lunghezza BM de’pilaflri dee 
effere tale, che mediante il pefo de’ due 
femiarchi NHZ, che ciafcheduno d’efli 
foftiene , refifter poffa alla forza della 
maffima piena del fiume, (§.iii.n. 4). 
Occorrendo poi che, dopò d’aver deter- 
minata quefta lunghezza, il ponte riefca 
ancora troppo ftretto , converrà accre- 
fcerla, affinchè vi poffano paffare di fron- 
te due carreggi carichi di robe volumi- 
nofe , maffimamente in que’ ponti, che 
fomminiftrano la comunicazione fra le 
parti di una città dimezzata j per lo che 
«figcfi la larghezza DG di piedi 11 in 
circa. 

5. ® La minor groffezza BB , KK. 
de’ pilaftri coi^lruiti entro il fiume egua- 
glierà quella delle importa ^de’ due le- 
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«iàfdii ) che foftiettìs , e fi accfefccri 
quefta groffczza , quaìùfa la grand’ al- 
tezza RL de’pilaftri li renderà fieffibHiy 
o tremuli. Quefto accrekimento fi farà 
però col necelTafio riguardo di non re-^ 
ftrignere mal A prop<^to il fiuffo dell’ 



acqua. 

6. * I due piìaftri , che fi faranno- 
alle eftreroicà del pome, dovranno, efle- 
re groffi a fegno di poter contraftare fal-^ 
damante furti gli archi intermedia aHor- 
chè quefti faranno aggravati dal'tranfi-* 
to di un pefo confidefabile. 

7. * L’ altezza KL de’pilafirì dee re- 

golarfi in modo^ che nella malliraa efcre- 
Icenza del fiume il pelo dell’ acqua non 
arrivi alle impofie LL degli archi. > . 

216. Per trovare 1 * equilibrio tra II 
fiufib dell’acqua* t la refillcnza del ^ pi- 
laftro, convien rkordarfi, che l’ azione 
dell’ acqua in movimento è della natura 
delle preffioni, e quindi fazione Tua con- 
tro una fuperficie immerfa nell’acqua fi 
cfprime nell’ urto dirètto con un pefO 

uguale al prodotto^^, in cui S addi- 
ta- la fuperficie percofla, c la velocità 
dell’acqua, e p il pefo', che fi rompete’ 
* P 4 



J 



a un piede cubò d’acqua, il quale, allor- 
ché è torbida, è maggiore di libbre 367. 
( Inftituzioni Fifico-meccaniche §. 579 ). 

Ciò pollo j fuppongali in primo luo- 
go che , venendo a cedere il pilallro ^ 
fcorra fulla fua bafe da F verfo R (§. 145), 
e che nella maflima efcrefcenza dei fiu- 
me r acqua arrivi alle impolle L , fe 
chiameremo la fuperficie percolTa KL=S, 
la lunghezza del pilallro BM = /, ed il 
pefo di un piede cubo di quella mate- 
ria =^, farà y/S il pefo del pilallro j ma 
perchè quello pefo fminuifce (Idrollatica) 
per elTere il pilallro immerfo nell’acqua. 



O 

fe quella diminuzione farà di - , il pe- 

^ 1 ^ 



fo del pilallro farà efptelTo per 

XI ' 

al quale aggiugnendo il pefo y/xONHZ 
de* due femiarchi HZ , e delle materie 
fovrappolle , che aggravano il pilallro , 

s’avrà -f- X ONHZ pel total 

pefoj e fuppollo che il pilallro nel tra- 
fcorrere incontri il minor sfregamento 
polfibile fulla 'fila bafe, farà la fua refi- 

iienza efprelTa per qlx ONHZ , 



i 
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t quindi nello flato dell* equilibrio farà 

+ X ONHZ. 

38 2 1 ' 

} 

117. Suppongali in fecondo luogo 
che il piede KL del pilaftro fia forte- 
mente contraftato per di dietro nel fito 
MM, onde, venendo a cedere, fia ne- 
ceffitato ad arruotarfi intorno l’afle MM, 
in quello cafo 1’ azione , e la reazione 
lì faranno coll’ aiuto di leva. 

Se r altezza KL lìa = a , il centro 
(rii percuffione Q dell’ acqua nella fuper- 
lìcie rettangola KKLL farà dillante dalla 

bafe KK per —, e quindi il momento 

della forza dell’acqua rifpetto al punto 

2 apc*S 

avvegnaché la direzione di quella forza 
è orizzontale. 

Se il pefo totale ^ n- X NHZO 



li moltiplicherà per la lunghezza della 
corrilpondenté leva = f , s’ avrà 



rii contrailo M farà efpreflb per 



-4- y/* X OKHZ pel mòménto cU qué* 



fta refiftenza ^ e quindi avremo nello 
ftato deir equilibrio 

^*5 ^ X ONH2L 

3X3* li ’ 



Per eremplificare, fta a =» piedi iS, 
<• t=3 piedi II , S = piedi 72 , ONHZ 
= piedi 150, p= libbre 380 , ^ =s lib- 
bre I o 5 o , col foftituire quefti numeri 
nella formola, s^avrà ' 

1X18^X380X144X71 , 

— — = 1 144160 pel pn- 

3 ^ 3 ®' 

mo membro, e farà 
*3 X 10^0 X 71/* 



li 



1050X150/* il fe- 



condo membro, e quindi farà 6— /— BM 
lunghezza de’ pilaftri, "> 

, 218, Nei due precedenti paragrafi fi 
è fuppolto, che il pilafiro fia folamente 
pofato filila fila ba fé; mi, fe quello fa- 
rà fortemente abbarbicato nel fondo dell*' 
alveo , e cofirurn con materiali molto 
ténaCi, farà la fua refifienzi di gran lun- 
ga maggiore per caufa dell’ adefione nel 



1 
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iito KK radente il fondo dell’alveo, e 
quella relìllenza verrà ancora accrefciu- 
ta da quella degli fperoni BFB , MRM, 
che per maggior femplicirà del calcola 
abbiamo omeflb di comprendere nelle 
formole (§. ii6, 117.) 

Occorrendo poi , che la corrente 
deir acqua fotto il ponte fofle talmente 
veloce, che, attefa la qualità del fon- 
do dell’ alveo, lì pericolane, chel’acqna 
potelTe fcavare fotto le fondamenta de’ 
pilallri , converrà in Itmil rifeontro am-' 
mortirne il movimento col collruire un 
follegno in T alcuni trabucchi dillante 
dagli fperoni MRM j dovendo quello fo- 
llegno attraverfare tutta la larghezza dell’ 
alveo. 
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PARTE QUARTA 

Vii Leg riami ^ e Ferramenti , che s' ado* 
perano nelle fabbriche militari, 

r li 9. Il confumo riguardevole, cheli 
f fa dei legnami,. e dei ferramenti nelle 

fabbriche militari , rende molto impor- 
tanti le notizie , che fervono a indivi- 
duare la qualità di quelle materie , a 
mifurarne la relìllenza , ed a combinare 
in varie guife i legnami. A tal fine s’ad- 
• ducono in quella quarta parte le prin- 

cipali cognizioni, che al confeguimento 
del mentovato fine conducono. 

CAPO PRIMO. 

Della Qualità , e Rejìjìen:^a 
de* Legnami, 

no. I legnami per le fabbriche lì 
traggono dagli alberi d’alto furto j que- 
lli nel nortro paefe fono la Quercia ^ il 
Rovere, il Cajlagno , l’Abete, o dicali 
Pino, il Noce, l Albero , ed il Pioppo, 
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Gli alberi delle divifate fpecie fono 
tutti propri per fonuare affi , e travet- 
te; ma ie travi fi ricavano folamente 
dalle quattro prime fpecie. 

La quercia, ed il rovere fi raflb- 
migliano affai, e fe ne danno di molte 
fpecie , ciafcheduna delle quali è prefe- 
ribile agli altri alberi , ognivoltachè fi 
tratta di qualche lavoro forre , fodo, 
voluminofo , e che dee durare lunga- 
mente: imperciocché fi computa, che i 
legnami ricavati dalla quercia, e* dal 
rovere durino più d’ un fecolo , ogno- 
rachè fono bene ffagionati , e riparati 
dall’ inclemenza delle ftagioni ; ma in 
cafo contrario fi feffurano, fi sfigurano, 
e fi difcompongono in un tempo molto 
minore. 

Qualora poi la quercia , ed il ro- 
vere s’ adoperano fono terra ne’ fiti ac- 
quatici , come avviene alle palificate , 
che fi piantano per affodare le fonda- 
menta di una fabbrica (§.91) , fi cre- 
de , che durino parecchi fecoli. 

121. Il caftagno dopo la quercia ed 
il rovere è migliore degli altri: imper- 
ciocché , fe quefti legnami faranno bene 
Cagionati, fi manterranno nel medefimo 
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flato fenza gonfiarfi , nè fieffurarfi . 

In mancanza de’ divifati alberi fi ufa 
r abete , di cui fe ne danno pure varie 
fpecie , fra le quali la migliore è quella, 
che non produce la pece. 

Gli altri alberi ( §. ixo ) fervono 
foltanto per formare tra vette , ed affi . 
La rarità del noce Io fa impiegare fo- 
lamente per le chiufure delle porte , e 
fìneftre nelle fabbriche civili , ed in pa- 
recchi arnefi di cafà j ma nel ruftico fi 
ufano le tavole di rovere, di caftagno, 
d’abete, d’albero, e di pioppo. 

2X1. La robuftezza , che indifpenfa- 
bilraente efigefi nei legnami , dipende 
non folo dalla fpecie degli alberi , da 
cui fi ricavano, ma ancora dalla natu» 
ra del terreno, in cui quelli alberi fono 
crefciuti , dal tempo , e dalle circollan- 
2 e , in cui fi recidono da terra , e dal 
' modo , con cui fi fegaho i fufti per con- 
vertirli in travi , travette , tavole ec. 

Gli alberi di qualunque fiali fpecie 
partecipano fempre della natura del ter- 
reno, in cui hanno germogliato. Quelli, 
che fi ricavano dai terreni aridi, ghia- 
iofi , o fabbiofi , fono per l’ ordinario duri, 
di buon ufo ; contrariamente quelli 
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della medefima Specie, che germogliano 
nei firi baffi, ed acquatici, fono di qua- 
Jità inferiore, e meno refiftenti. Quegli 
alberi , che nafeono in fiti efpofti ai mez- 
zo giorno , fono preferibili agli altri , 
che fono a ponente, 'ed affai più a quel- 
li , che fi trovano a mezza notte , eC- 
fendo i primi fempre più duri , e piu 
groffi degli altri. Finalmente gli alberi, 
che crefeono diftanti gli uni dagli altri, 
e che fono foggetti ai venti , riefeono 
anche più robuffi degli altri , che cre- 
feono nelle (elve folte , o in luoghi 
chiufi. 

z 2 3 . Difendendo al particolare fi of* 
ferva, che la quercia, il rovere, ed il 
noce crefcono facilmente nei climi tem- 
perati sì in pianura, che in collina nel 
terreno cretofo, in quello fodo e laffo- 
fo , e nel terreno fabbiofo ed umido , e 
che in quello ultimo prolpera anche il 
caffagno. 

L’albero poi, ed il pioppo, effen- 
do alberi aquatici, crefeono facilmente 
lungo i rivi, o come volgarmente no- 
manfi U bialee , ed altri fiti umidi; e 
. gli alberi detti refmefi , come . fono il 
pino , r abete , volgarmente detto fapino. 
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o malegine , ed altri fimili nafcono in 
gran copia dalla metà dell’ altezza fino 
alla cima de’ monti sì nei climi tempe- 
rati quanto ne’ freddi , e il divario, che 
s’incontra, confifte in quello , che nei, 
climi freddi la loro vegetazione è più 
lenta . 

114. Per poter difcernere originalmen- 
te la robuftezza de’ legnami , d’ uopo è 
confiderare qualche poco la vegetazio- 
ne , la formazione, e la teffitura degli 
alberi, dai quali fi ricavano i legni. 

Allorché nella primavera fi femina 
per efempio una ghianda , quella fra 
poche fettimane produce una tenerilfima 
pianticella , la quale, crefcendo fino all* 
autunno, già contiene fenfibilmente un 
filo di materia legnofa . Alla cima di 
quello rampollo , o arbufcello manifellali 
l’anno fulTeguente un bottone, o dicali 
una gemma , dalla quale fi produce un 
altro ramfiolló fimile a quello del primo 
anno, ma però più vigorofo , poiché 
s’ingrofla, fi dillende maggiormente,' c 
s’indurifce nel medefimo tempo, produ- 
cendo alla cima un’ altra gemma , che 
contiene il rampollo del terzo anno, e 

cosi 
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cosi fucceffivamente , finche I’ albero ab- 
bia finito di crefcere. 

Da quello fi fcorge, che T altezza 
totale deir albero altro non è, che l’unio- 
ne di tutti gli annuali rampolli fecondo 
la loro lunghezza , ciafchedun de’ quali 
più non varia nè nell’altezza acquillata 
nell’anno di fua produzione , nè nella 
fila groffezza } onde tutto il cambiamen- 
to , che in ciafcheduno d’ elfi fegue , è 
il diventare più fodo , e più duro. 

Dall’ incremento annuale dell’ al- 
bero in altezza deriva l’incremento nel-^ 
la di lui groflèzza. La gemma del ram- 
pollo del primo anno riceve il fuo nu- 
trimento a traverfo la follanza dell’ar- 
bufcello con quella condizione però , che 
i canali, per li quali palTa il fugo nu- 
tritivo , fi trovano fra la corteccia , ed 
il filo legnofo. Quello fugo nell’ afcen- 
dere dilata i mentovati canali, ne’ quali 
depofita anche delle particelle filTe, men- 
tre che la gemma gli allunga col farli 
crefcere in altezza , cosi che nel termi- 
narli la vegetazione del fecondo anno 
Tarbufcello contiene nel mezzo un filo 
legnofo in forma di cono, ed è quello 
la produzione in legno del primo anno^ 
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ed una tonica legnofa pure conica , che 
avviluppa il detto primo filo , ed è la 
produzione legnofa del fecondo anno . 
La terza tonica fi forma nel terzo anno 
come la feconda, e cosi delle altre fuc- 
ceflìvameme , di modo che il furto di 
un albero , ed i rami fuoi fono formati 
dalla moltiplicità dei coni legnofi , riu- 
fcendo quelli fodi, e duri, eccettuatone 
il più vicino alla corteccia, il quale co- 
mincia a indurirli foltanto nell’ anno fuf- 
fcguente. 

Tutti quelli coni fono poi fra loro 
uniti per mezzo di una materia meno 
foda, ed affai meno refifteme, dalla quale 
nafce la facilità, che s’incontra, allor- 
ché fi cerca di fpaccare un legno fecon- 
do la fua lunghezza. 

Allorché fi recide l’albero tralver- 
falmente fi poflbno contare i mentovati 
coni concentrici, il numero de’ quali ad- 
dita gli anni, che l’albero ha impiega- 
to nelcrefcerc} olfervandofi, che quelli 
cerchi concentrici fono più dilatati dal- 
la banda del mezzo giorno, e che fono 
fra elfi più vicini dalla banda della mezza 
notte; in oltre la curvatura di quelli 
<;erchi fuol elfere fovente irregolare. 
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11 5- Col mezzo di quella defcrizione 
farà facile conofcere le caufe delle fe- 
guenti modificazioni , che oflervanfi nel* 
la refillenza de’ legni. 

I.* Se una tra vetta , o llanga ha 
verbigrazia cinque coni legno!!, ed un* 
altra della medefima grolTezza , figura, 
e qualità ne ha folamente tre , quella 
ultima , perchè ha due fole unioni , è 
più refillente della prima , che ne ha 
quattro. 

1.* Le tra vette, le llanghette , egli 
altri piccioli legni , ne* quali incontranli 
foveme due, o più porzioni di coni le- 
gno!! fegati fecondo la loro lunghezza, 
fono più deboli di quelli, che fono for- 
mati coi coni interi. 

3 .* La politura de’ coni legno!! in 
una ftanghetta , eflendo aflai diverfa da 

? quella di una trave ricavata dallo ftefib 
ullo, altera il precifo confronto, elle li 
cerca fare tra la refillenza di quelli le- 
gni, la quale 1! manrfella in una pro- 
porzione maggiore nella trave. 

4.* Le travetre compolle con vari 
fegamenti di coni legno!! hanno due po- 
fizioni , in una delle quali manifellano 
refillenza maggiore, quantunque la Ipef- 

Q z 
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fezza fia uguale alla larghezza. Allorché 
i fegamenti legnofi fono collocati verti- 
calmente , la travetta refifte affai più di 
ciò fuccede , quando fono pofati oriz- 
zontalmente. 

5 .* I legni , che fi ricavano da uno 
fteffo fufto vicino alle radici, fono più 
refiftenti di quelli, che fi cavano dalla 
cima , perchè la parte dell’ albero più 
proflima alle radici , effendo più vec- ^ 
chia , trovali più dura e tenace. 

126. Le oÌTervazioni addotte nell’ an- 
tecedente paragrafo s’ aggirano intorno 
i legni tratti dallo fteffo albero . Nelle 
feguenti rifleffioni fi confrontano .i legni 
ricavati da alberi diverfi, ma della fteffa 
fpecie. 

1. * I legnami provenuti dagli al- 
beri , che nel medefimo terreno fono cre- 
fciuti più prefto , fono più refiftenti di 
quegli eftratti da alberi, che fono cre- 
fciuti più lentamente , offervandofi , che 
in quelli ultimi i coni legnofi fono più 
fottili. 

2. * Il legno giovine è fempre più 
debole di un altro vecchio j perocché , 
quantunque due travi fiano uguali nelle 
loro dimenfioni, ed abbiano ugual nu^ 
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meto di coni legnofi , quella ricavata 
da un albero più vecchio riefce più re- 
fiftente . 

3/ Il grado di ficcità, o d’elafti- 
cità diverfifica anche la refiftenza del 
legno , oflervandofi , che il verde , e 
l’elaftico fi fcavezzano più difficilmente 
del fecco , ma s’ incurvano con maggior 
facilità. 

x-L-j. L’età dell’albero, e la maniera 
di reciderlo da terra contribuifcono an- 
che al buon ufo de’ legnami: impercioc- 
ché , fe fi taglia 1’ albero molto prima , 
che abbia terminato il fuo crefcimento, 
i legni , che da quello fi ricavano , non 
fono baftantemente fodi, e, fe fi taglia 
molto tempo dopo che è terminata la 
crefciuta , s’ incontrano internamente va- 
ni confiderabili. 

Il rovere , e la quercia non deb- 
bono tagliarli prima di cento anni , nè 
più tardi di ducento. Il callagno , e gli 
altri alberi fi 'tagliano, allorché s’olTer- 
va, che più non crefcono. 

A fine poi di accrefcere la refi- 
llenza de’ legnami è necelTario , prima 
di recidere l’albero, di levarli la cor- 
teccia in primavera da capo in fondo , 

Q 3 
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e -lafciarlo in tal s:uìfa lino a dicembre 

O 

deli’ anno leguente per tagliarlo poi nel 
primo , o nell’ ultimo quarto della luna} 
avvegnaché i fluidi in quello tempo fi 
deprimono verfo le radici , e col mezzo 
della divifata operazione' s’ indurifcono 
anche i coni legnofi , che fonò più vi- 
cini alla corteccia} onde tutta la grof- 
fezza dell’ albero può elTere impiegata a 
formare travi , e travette. 

Dopo d’ aver recifo l’ albero da 
terra , fi feparano i rami dal fufto , e 
quello fi lafcia all’ombra in fito venti- 
lato almeno per un anno , dopo del qua- 
le fi converte in trave, travette, tavo- 
le ec. , che fi lalciano poi llagionare al- 
meno per un altr’ anno prima d’ adope- 
rarle ne’ coperti, e nelle foffitte delle 
fabbriche. Ma , qualora fi tratta di co- 
llruire chiufure di porte , e di finellre , 
o di fare ordigni , arnefi di cafa ec. , 
lì debbono lafciar llagionare per un tem- 
po più lungo. 

228. Nel fin qui detto fi compren- 
dono gli principali indirizzi , e le av- 
vertenze da praticarli nel tagliamcnto 
degli alberi per ufo delle fabbriche, af- 
finchè i legni riefeano molto reiillenti } 
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ma , f*e occorrerà comperarne di quelli, 
che fono già tagliati , fi potrà fare la 
feguente fperienza per accertarfi della 
loro bontà fenza però omettere le con- 
fiderazioni folite farfi dai legnaiuoli per 
quello fine. 

Si mette ritto in piede il tronco ^ 
che fi vuole efaroinare, e fopra l’eftre- 
mità fuperiore fi getta un poco d’ olio 
d* uliva molto caldo. Se l’albero farà* 
crefciuto in fito ‘acquatico , 1* olio {Iri- 
derà, fifchierà, o cigolerà j fe l’albero 
farà crefciuto In fito fecco , l’olio s’im- 
beverà interamente , ed egualmente , ogni- * 
voltachè fia fiato recifo in tempo , che 
i fughi nutritivi erano deprelS , ma s’ im- 
baverà l’olio inegualmente, fe l’albero 
è fiato recifo in tempo, che idem fu- 
ghi erano in movimento. 

A fine poi di conofcere , fe il tron- 
co è guafto internamente , fi farà per- 
cuotere col martello in una fuà efire- 
mità, tenendo l’orecchio vicino all’al- 
tra. Se fi féntirà un rumore fordo , e 
rotto, farà fegno, che il trónco è gua- 
fio, e fi filmerà buòno -, e fano , qua- 
lora. il fuono riufcirà chiaro , e netto . 

Q 4 
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219. Allorché non li poflbno avere 
tutti i legnami d’ ottima qualità , è ne- 
ceffario , nel metterli in opera , di non 
porre nei lìti umidi , o all’ intemperie 
quelli , che fono crefciuti in un terreno 
acquatico, poiché marcifcono in breve 
tempo. 

Si dee pure fchivare , fin che fi 
può , di efporre i legni immediatamen- 
te al fole, avvegnaché fi felTurano , e 
fi fcompaginano facilmente , e quelli ef- 
fetti fi manifeftano maggiori in que’ le- 
gni , che fono crefciuti ne’ terreni foftu- 
xnofi, ed umidi. 

CAPO 11/ 

' Mifurare la Rejlflen:^a legni» 

230. Le forze ^ alle quali i legni re- 
fifter debbono nelle fabbriche , fono del- 
la natura delle preflioni. . 

La refiftenza , che imprendiamo a 
cfaminare, è di tre fpecie relativamente 
ai coni legnofi , che colKtuifcono la tra- 
^ve, ed alla direzione , in cui la forza 
agifce contro il legno. 
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131. Ha luogo la refìftenza della pri- 
ma fpecie, allorché il legno è porto in 
circortanze tali , che la forza premente 
tende a fchiacciarlo . Per efempio 
fcapo AB pofato fopra una bafe faldil^ v. 
fima EF ha i fuoi coni legnofi nella di- 
lezione AB , ed è compreflb dal folido 
CD. I due dorfali HK , i quali reggo- 
no il tetto di una cafa, comprimono la 
tefta G dello fcapo GL , il quale ha i 
fuoi coni legnofi nella direzione GL. - 
A fine di diftinguere querta fpecie . 
di refirtenza dalle altre due , la chia- 
meremo robufle:^:^a del legno , la quale 
dalle fperienze rifulta confiderabiliffima, 
e di gran lunga fuperiore alle forze , 
che nelle fabbriche s’ adoperano per vin- 
cerla , onde tralafceremo di dire come 
fe ne determini la quantità. 

131. Si manifefta la refirtenza della 
feconda fpecie ( §. 130), qualora la 
forza tende a difunire il legno fecondo 
la lunghezza de’ fuoi coni. Se dalla tra- 
ve AB fe ne taglierà la porzione ADCH/^v°^^ 
di modo che fi formi il dente CDI , e 
un puntello FK agirà da F verfo D con- 
tro quefto dente, la refirtenza , che que- 
fto opporrà nel fito DI per non iftac- 
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cari! dalla tfave AGBI , farà feconda 
la lunghezza de’ coni legnofi. 

Di quefta refìftenza, che chiame* 
remo adefione longitudinaU del legno ^ 
ne fa un grande ufo per vincolare i le- 
gnami. Per cfempio verfo le eftremità 
della trave , volgarmente detta fornata , 
fi fanno due incaftri a dente di Tega , 
entro i quali s’ appoggiano i due dor- 
fali , che formano il cavalletto per reg- 
gere il tetto. 

Per mifurare quefta refìftenza bafta 
appoggiare il dente CD fopra un fal- 
diffimo contrafto M, e attaccare aU’eftre- 
mità AG un pefo Q ta\e, che produca 
la difglunzione DI . Se quefto pefo fi 
chiami s= P , la fezione di rottura = S, 
r adefione longitudinale del legno = L, 
farà L = PS la formola per quefta fpe- 
cie di refiftenza. 

Importa qui ofleryare , che il va- 
lore di P può nel medefimo legno efi- 
fere modificato dal numero, e dalla gran- 
dezza de’ coni legnofi, che s’ incontrano 
nella fezione di rottura , motivo , per cui 
facendofi quefte fperienze/ con picciole 
ftanghe, per non' eftere necefìitati a ufa- 
re ptrfi molto gravi , s’incontra per le 
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fagiohi addotte (§. 115, 116) una ade- 
fìone minore di quella , che fommini- 
Urano i gran legni , la qual cofa ferve 
però a cautelare maggiormente la pratica. 

133. Ha luogo la terza fpecie di re- 
fìftenza (§. 130) , allorché la forza eter- 
na tende a rompere il legno trafverfal- 
mente alla lunghezza de’ coni legnofi . 
Quella relìftenza trafverfale , che chia- 
meremo = T fi dillingue in ajfoluta^ ^tavola 
relativa . Se un legno verticale ABCD v. 

r . ^ I r i-J • nC'JRA 

fortemente impegnato nel lolido immo- 19. 
bile GF farà aggravato dal pefo Q , egli 
opporrà la refillenza trafverfale in una 
maniera afibluta, la quale fi determina 
coir accrefcere il pefo Q , finché il le- 
gno fi fchianti in qualche fito KK. Pe- 
rocché chiamando la fezione di rottura 
KK = S , Q il pefo, che la produce, 
farà T = SQ la formola per quella re- 
fillenza. ^ 

Si dee' qui olTervare che, quantun- 
que quelle fezioni di rottura riefcano 
lovente irregolari per caufa delle fcheg- 
ge, e delle fibre legnofe , nulladimeno 
nel computo fe ne determina il valore 
colle mifure rettangole alla lunghezza 
del legno y cioè a dire colla mino^ fe- 
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zione di rottura , che feguir può ili quel 
■ tal fito. 

Si fa ufo di quella refiftenza nelle 
fabbriche civili coli’ adoperare i legni 
in forma di .chiavi j o legati , volgar- 
mente detti radici^ le quali fi collocano 
orizzontalmente nel vivo delle muraglie 
in tempo della collruzione per vincolar- 
le fortemente. 

X34. La refiftenza affoluta, di cui fi 
è parlato nell’antecedente paragrafo^, non 
può aver luogo nell’ ufo, che facciamo 
de’ puntelli, avvegnaché quelli refiftono 
in una maniera affatto diverfa. 

TAVOLA ‘ Se il puntello verticale ABCD avrà 
riGiTRA dimenfioni talmente combinate , 

che riufcirà infleflìbile, egli refillerà colla 
fua robullezza ( §. 231), ognorachè le 
bali AB , CD faranno ugualmente ag- 
gravate in tutti i punti filici ; ma fe il 
pefo M comprimerà folaroente i coni le- 
gnofi FG, e le ellremità HK. di quelli 
coni non s’ appoggeranno fui contrailo 
N , in fimil calo il puntello refillerà coll’ 
adefione longitudinale L = SP , in cui 
il valore di S riefce molto grande, poi- 
ché il puntello non può cedere , fuorché 
i coni centrali FGHK fi fiacchino dal 
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rimanente folido ABCD, che loro ferve 
di corteccia , e difcendano verfo N. 

135. Se poi avvenga, che il puntel- 
lo fia fleflibile , in fimil cafo la refiften- 
za fua diventa trafverfale relativa. 

Noi fi ferviamo di quefta refiftenza 
in diverfe maniere, di cui le principali 
fono le feguenti. 

I.* Coir impegnare un legno fola- 
mente in una fua ellremità , e aggra- 
varlo nella fua lunghezza , come fono 
le menlple , che foftengono le pietre de* 
balconi , che fporgono in fuori della cafa. 

a.* Coir adoperare i legni in qua- 
lità di puntelli. 

3 .* Coir appoggiare un legno fulle 
fue ellremità fenza però vincolarle , e 
coir aggravarlo nella fua lunghezza , co- 
me fono le travi orizzontali de’ ponti. 

4.* Coir aggravare nella lunghezza 
un legno fortemente fermato in ambedue 
le ellremità , come fono le travi delle 
foffitte incallrate nel muro. 

Elfendofi parlato diffufamente nella 
Statica del modo di mifurare la refiftenza 
di un legno nella prima maniera , ballerà 
qui r aggiugnere , che quella refiftenza 
fi può facilmente convertire nella robu- 



TAVOLA 

V. 

FIGU&A 
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ftezza del legno. Se una mènfola AB 
farà fortemente impegnata nel muro AG, 
e dovrà reggere un grave pefo collo- 
cato in B, fe s’adatterà per difetto la 
faetta infleflibile CD, la refiftenza della 
menfola farà convertita nella robuftezza 
del legno. 

136. Allorché la lunghezza di un le- 
gno è grande rifpetto alle altre due di- 
menfioni , quello riefee lleffibile in modo 
tale , che fe , dopo d’ averlo collocato 
in una direzione verticale , fe n^ aggra- 
va con un pefo l’ eftremità luperiore 
(§.235 n. 2. ) , il legno s’ incurva a 
mifura , che è maggiormente aggravato, 
fino a romperli trafverfalmente alla fua 
lunghezza j ma fe lo llelTo legno così di- 
fpofto fi contraila fortemente in uno , o 
più fui di fua lunghezza , la flefllbilità 
fminuifee confiderabilmente a fegno tale, 
die più non è fenfibile , fe i contraili 
f.'p.o molto vicini. • 

Per confermare colla fperienza la 
teoria intorno la refillenza de’ legni flef- 
fibili 'adoperati a guifa di puntelli , fi 
fi)no ricavate diverlè llanghe da un fullo 
di rovere bene llagionato, e, collocando 
una dopo l’altra in politura verticale, fe 
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ne aggravava 1’ eftremità fuperiore con 
un pelo , che s’ accrefceva gradatamen- 
te , finché la ftanga fi rompeva. In que- 
lle fperienze fi fono ottenuti i feguenti 
rifultamenti , ne’ quali le feiioni di rot- 
tura fono riufciute molto irregolari , e di 
figura diverfa in ciafcheduna llanga. 

Peji accomunati , 
che hanno rotta 
le Jlanghe. 

Stanghe lunghe piedi x , 
e groffe tre quarti d’on- 
cia in quadratura libbre iioo 
Stanghe lunghe piedi x , 
e groffe un’ oncia in 
quadratura . . . 1900 

Stanghe lunghe piedi 4 , 
e groffe un’ oncia in 
quadratura . . . 710 

Altre ftanghe lunghe piedi 4 , e groffe 
un’oncia inquadratura, effendo fiate 
contraffate faldamente nella metà della 
loro lunghezza, hanno refifiito al pe- 
fo di libbre 3000 fenza romperli. 



137. Dal confronto de* divlfati riful- 
tamenti fi deducono le feguenti confe- 
guenze per li legnami di medefima qua- 
lità, i quali, effendo adoperati a guifa 
di puntelli , hanno la groflezza uguale 
alla larghezza. 

I .• La refiftenza de’ legni ugual- 
mente lunghi, e quindi i peli, che co- 
minciano a romperli trafverfalmente , fo- 
no in proporzione triplicata delle grof- 
fezze . 

X.* I pefi , che cominciano a rom- 
pere i legni ugualmente groffi, e diver- 
iamente lunghi, fono nella reciproca du- 
plicata delle lunghezze. 

3.* Qualora nei legni varia la grof- 
fezza, e la lunghezza , i pefi fuddetti 
fono della diretta triplicata delle grof- 
fezze, e nell’ inverfa duplicata delle lun- 
ghezze. Per la qual cofa, fe la lunghez- 
za fi chiama = / , la grolTezza , e 
il pefo , che comincia a rompere il le- 

gno , = P , la formola P = efpri- 

merà le tre divifate confeguenze , le 
quali fono conformi alla teoria dimoftra-: 
ta nella Statica. 

4 '* 
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4.* Se iMegnì fleffibili fi contrafte- 
ranno in diverfi fiti della loro lunghez- 
za, s’ arriverà con tale ripiego a ren- 
derli inflelfibili , e quindi refilleranno 
colla loro «forza mailìma. Quello ripie- 
go fi offerva cotidiaiiamente raeflb in 
opera con qiolto vantaggio nelle fab- 
briche , che fi vàn coftruendo in quella 
Capitale, ove , ufandofi verticalmente le- 
gni molto lunghi , e fonili per reggere 
i ponti de’ muratori , fe ne vincola di 
tanto in tanto l’ altezza con legni oriz- 
zontali podi in due direzioni , mediante 
il che tutto l’apparato riefce baftante- 
mente faldo per depofitare fopra il pon*» 
te i materiali , coi quali fi va collruen- 
do'il muro, e per camipinarvi fopra i 
lavoranti. 

138, Refta ultimamente a confiderare 
la refiftenza trafverfale relativa de’legni 
adoperati nella terza, e quarta maniera 

(§. 135)* 

Siccome i legni , co* quali fi co- 
ftruifconó i ponti fermi , le armadure de* 
coperti delle calè , e degli archi , le fof- 
fitte ec. , fono per 1* ordinario di figura 
parallelepipeda, e quindi la minor fezione 
di rottura trasverlàle alla loro lunghezza 



riefce di figura quadrata , o quadrilunga, 
così efamineremo la refiftenza , che pro- 
cede da quelle due fezioni} effendofì in 
quelle fperienze adoperate diverfe llan- 
ghe di figura parallelepipeda ricavate da 
un gran fullo di rovere bene llagionato, 
e molto duro. Quelle llanghe erano di 
due forte in riguardo alla loro grolTez- 
za, e larghezza. Le prime, che chiame- 
remo A, erano grolTe un’oncia in qua- 
dratura, e le feconde, che chiameremo 
B, avevano il lato maggiore d’ un’on- 
cia, ed il lato minore della fezione fud- 
detta era due terzi d’ oncia. Quelli le- 

TAVOLA 

V. gni fi collocavano in una politura oriz- 
zontale FK , e pofavano fopra due faldi 
appoggi D,D, e fi aggravavano con un 
pelo Q lìtuato in H equidillante dai detti 
appoggi , il quale fi accrefceva gràdata- 
' mente , finché la llanga a forza d’ in- 
curvarli fi rompeva. 

Alcune delle llanghe B fi colloca- 
vano fui fianco minore, ed altre fui fian- 
co maggiore, e fi è pure variata la di- 
danza =Z fra i due appoggi D, di rno- 
do che nelle prime fperienze era / = i 

piedi , e nelle feconde era / = i j di 

piede. * . 
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i39* Nelle feguenti fperienze le eftre- 
mità F,K delle ftanghe erano libere (§. x 3 5 . 
n. 3), ed è Tempre fucceduto, che i le- 
gni lì fono rotti nel lito H, ove era at- 
taccato il pefo Q. 

Pe^ accomunati^ 
che hanno rotto 
le jlanghe. 

Eflendo la diftanza = / 
fra i due appoggi D 
di piedi 1. 

Stanghe A . . libbre roto 

Stanghe B ) fui fianco minore 685 ‘ 

fituate j fui fianco maggiore 44» 

Eflendo la diftanza = l 
fra i due appoggi D 

di piedi I j . 

Stanghe A . ' , libbre i y x y 

Stanghe B ] fui fianco minore lozo 

fituate j fui fianco maggiore 670 

240. Confrontando i rifultamenti delle 
fperienze (§. 239) fi vede , che la refi- 
ftenza de* legni pofati fopra un lato oriz- 
zontale della fezione di rottura è pro- 
porzionale al prodotto d’eflfa fezione nel 

R 2 
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•lato verticale della medefima divkb per 
Ja diftanza fra i due appoggi D. Peroc- 
ché, fe il lato orizzontale li chiama srsg', 
il verticale = m , e lia = / la diftanza 
fra gli appoggi DD , e il pefo, che co- 
mincia a rompere , lìa = P, farà : P 



la ragione tra la relxftenza del legno, e 
il pefo, che rompe. 

Una breve nflelTione balla per co- 
nofcere, che quella formola è una con- 
feguenza della teoria llabilita nella Sta- 
tica, e che col mezzo dell’analogia lì 
può determinare il pefo , che comincia 
a rompere un altro legno della medelì- 
ma qualità djvcrfamente groflb, e co’ 
punti d’appoggio lituati in altre dillanze. 

Abbiali per efempio una trave, in 



cui lìa ^== - piede. 



m 




piede , 



l=T piedi, e lì debba conofcere il 
pefo P , che applicato rei mezzo della 
diftanza = / comincia a rompere quello 
legno. Si follituifcaro nella formola i nu- 
meri preli da una qualllvoglia delle fpe- 
rienze (§.139), verbigrazia dalla fecon- 
da, e s’ illituifca 1’ analogia 
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ed operando fi troverà P= 107006 lib- 
bre, pefb , che nella pratica incontre- 
raffi maggiore per li motivi addotti 
($. iij, 116), onde non vi farà pe- 
ricolo di errare nel computare la refi- 
ften^a de’ groi 5 legni fu quello fonda- 
mento. 

141. In quelle altre fperienze le ellre- 
mità F , K delle llanghe erano forte-’^^,v°^^ 
mente fermate negli incallri CD (§. 
n. 4), ed è ferapre fucceduto , che i 
legni li fono rotti in tre liti nel mede- 
limo tempo, cioè nel mezzo H, e ra- 
dente gli due incallri CD. 
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Pejì accomufiatiy 
! che hanno rotte 
le Jlanghe. 



Effendo la diftanza = l 
fra i due appoggi D 
di piedi 2 

Stanghe A , . libbre 

Stanghe B fui fianco minore 
fituate ) fui fianco maggiore 
Efiendo la difianza = l 
fra i due appoggi D 

di piedi 



I 

1 - 
3 



17 So 
1205 
760 



Stanghe A 


• • 


libbre 


2640 


Stanghe B 1 


fui fianco 


minore 


1800 


fituate ( 


fui fianco 


maggiore 


1 1 ;o 



Da quelli rifultamenti fi ricava pure 
la formola dell’ antecedente paragrafo , 
e quindi anche l’ufo della medefima per 
determinare la refiftenza di una trave di 
figura parallelepipeda ftrettamente fer- 
mata nelle fue ellremità. 

241. Se poi fi confronteranno le fpe- 
rienze de’ §. 139, e 141 , fi troverà, 
che la refiftenza de’ legni fortemente vin- 
colati nelle loro eftremità ftà a quella 
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de’medefimi legni colle eftremità libere' 
come 7:4. Per la qual cofa , fe le 
travi delle foffitte s’incaftreranno falda- 
mente entro il muro , faranno in cafo 
di reggere un pefo affai maggiore di 
quello , che foftengono , qualora fono 
pofate folamente nell’ incaftro, 

143. Se il legno FK farà fituato 
bliquamente ali’ orizzonte , e fi voglia 
conofeere il pefo == Q, che attaccato 34. 
nel mezzo H comincia a romperlo , fi 
cercherà a tenore delle cofe infegnate 

il pefo = P , che balla , per romperlo 
nella politura orizzontale j indi dal pun- 
to O fi tirerà OR perpendicolare alla 
FK , e confiderata OR per feno dell’an- 
golo OHR , ed OH per feno totale , 
s’ avrà OR : OH : : P : Q , pefo , > che 
comincia a rompere la trave nella po- 
stura obbliqua. 

144. Col mezzo delle date notizie 
farà facile mifurare la refiftenza de’ le- 
gni in tutte quelle combinazioni , delle 
quali occorre valerli nelle fabbriche , e 
h potranno pure ufare ripieghi molto 
opportuni , affinchè i legni oppongano 

una refiftenza maggiore , facendo per ^ 
efempio die in vece dell’ adefione -traf* •- 
. R 4 
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verfale relativa oppongano la loro ro- 
buftezza ( §. 135), o un’altra refiften- 
za maggiore. 

Imporra qui 1 ’ avvertire , che , feb- 

bene dalla formola : p confegua , 

che coir accrefcere il> valore dì m , c 
collo fminuire quello di g in modo , 
che s’aWiia Tempre lo fteffo valore per 
la fezione di rottura = gm , s’ accrefca 
la refiftenza del legno pofato fui lato 
minore , hulladimeno una tal cofa non 
dee aver luogo in pratica , fe non fe 
lino a un certo fegno : imperciocché , 
qualora la difuguagUanza fra quelli due 
lati è troppa, il legno riefce fleffibile 
di fianco, e più non fomminiftra quella 
faldezza , che fi ricerca. Dalla fperienza 
li ricava , che la ragione più vantag- 
giofa di fn : g, fia come 7 : 5 , e che 
non fi pofia olrrepaflare quella di 5 ; 5 
fenza che il legno cominci a effere flef- 
fibile di fianco. Quella notizia ferve fra 
le altre cofe per determinare le dimen- 
fioni delle travette, che fi ricavano dai 
TAvoLxgroffi fufti col fegarli in diverfi fenfi , 
ncuRA ABCD la bafe quadrata di 

15 . un fufto già fquadrato per elTere con- 
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vertito in travette e fia di once i % il 
lato di quefto quadrato } fe in vece di 
dividere AC in tre parti uguali, ed AB 
in otto per ricavarne 14 tra vette dell* 
altezza — m ài once 4 , e delta grol^ 

fezza t= g di once i - , fi ripartirà AC 

in quattro parti uguali , ed AB in fei j 
fi ricaveranno pure ventiquattro travet- 
te affai più fode delle altre , giacché 
in quella feconda maniera fi ha /« = j 
once , e g = ^ once , proporzione , che 
6* approflima affai a quella di 7 : 5 . 

CAPO III. 

Delle Combinazioni femplici , che Jt fannB 
coi legni . 

145. S ono di due fpecle i lavori di 
legno , che fi fanno nelle fortezze. Nel- 
la prima fpecie s’ adoperano folamenre 
legni groflì, i quali fi lavorano groffo- 
lana mente , formando con effi ponti di 
diverfa fpecie , armadure per li coperti 
delle cafe , o per ridurre camere a re- 
fiflenza di bomba in una maniera prov- 
vifionale, e cofe fimili. 



# 

L’altra fortk <1Ì lavori fi fa {bla- 
mente con legni piccioli , come fono le 
tra vette , e le tavole, formando con effe 
chiufure di porte , e di fineftre , telai 
per effe ec. Noi tralafceremo di parlare 
di quefti lavori , poiché , fe fi avranno 
prefenti le cofe dette nel primo capo di 
quefta quarta parte , fi potrà conofcere, fe 
la qualità dei legni fia buona, e colle no- 
tizie comuni fi difcernerà , fe quelli la- 
vori faranno fatti a dovere. 

Le rifleffioni adunque di quello, e 
de’ due feguenti capi hanno fol amente 
per oggetto i lavori della prima fpecie. 

146. E’ neceffario di combinare , e 
connettere infieme due , o più legni , 
ognivoltachè un legno folo non baila 
per refillere a una data prelfione. Que- 
lle connellioni fi poffono fare in diverle 
maniere : imperciocché in certi cali ba- 
lla la fola difpofizione de’ legni, in al- 
tri cali poi è neceffario fare intagli, in- 
callri, cavità, denti , mafchi , e arpio- 
ni i in altri cali fa di meilieri inchio- 
dare , o vincolare i legni con corde , o 
con lame di ferro: e finalmente a'rri 
cali fi danno , ne’ quali é neceffario ufa- 
• re due, o più delle di vifate maniere. 
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i47.'»Una combinazione fi chiama fem- 
plice , allorché è formata con due' foli ; 

legni , e fi dice comporta , fe i legni \ 

adoperati fono in maggior numero. 

Affinchè la combinazione di due , } 

o più legni rielea a dovere, è necefla- ' 

rio badare 

1.® Alla direzione e quantità della 
potenza , cui - dee refirtere. ; 

!.• Alla refiftenza , che è propria 
di ciafohedun legno. • 

Alla Inabilità, che rifulta dalla ^ 

combinazione, j|tocurando di difporre i < 

legni in modo, che fiano faldiffimi nei { 

loro punti d" appoggio , e , fin che fi ^ 

può , oppongano la maggior loro refi- i 

ftenza , cioè la roburtezza in vece della 
tenacità artbluta , e quella in vece della ^ 

relativa. ' 

z 48. Allorché un legno dilpofto fe- 
condo la direzione , in cui la potenza 
agifee , s* appoggia perpendicolarmente 
folla foperficie di un altro legno , che 
li ferve di contrailo , non è neceflarla < 

in fimil cafo di fare intagli , nè denti 
per rendere falda la combinazione . Se^AvotA 
lo fcapo ABG fomminirtra un contrailo figura ^ 

immobile al puntello GD , il quale ira* ’> 
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pediTce,' die il corpo Q, premendo nella 
direzione CD , non trafeorra fui piano 
inclinato KL , non farà neceffario verua 
incaftro , nè mafehio , ognivoltachè il 
legno CD farà perpendicolare fulla fu- 
perfìcie GH dello fcapo ; avvegnaché 
quella combinazione riefee più falda a 
mifura , che il pefo Q è maggiore ; ma ^ 
fe non fi potrà difporre CD perpendi- 
colare fopra GH, converrà fare xncaftri, 
incavi , denti , mafehi ec. nei legni da 
combinarli.' 

Quelli intagli li fjpno diverfameti- 
te fecondochè la combinazione dee re- 
Cllere a una ^ o più forze , e conforme 
a che le direzioni di quelle preffioni 
clìllono nel medelìmo piano, o in piani 
diverlì. Efaminiamo cialcheduno di que- 
lli cali feparatamente. 

r AVOLA ^49* legno CD preme contro 

VI. il legno AB da D verfo C in una di- 
, 7 . rezione obbliqua , converrà fare fiutar 
glio EFG, che lia rettangolo in F , di 
modo che il legno CD vi li adatti efat- 
tamente colla fua ellremirà C, e , fe oue- 
llo farà competentemente grolTo ,. s’ in- 
taglierà come mno, affinchè la eonnef» 
fione de’ due legni riefea più forte. 
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' Quefta Ilefla combinazione ferve pu- • 
te , quantunque il legno AB fofle ag- 
gravato da altre preffioni HC , KiC , le 
cui direzioni fono comprele nei quadran- 
te HKD. ' . 

Quelli medefimi incaftri fervono an-tAvotA. 
che allora quando la potenza agifce in finora 
una direzione diverfa da quella de’ le- 
gni. Se fi collocheranno i legni AB, CD, 
come nella difpofizione fig. 3 8 , e fi ag- 
graveranno con un pefo Q , la combi- ^ 

nazione riufcirà più falda amifura,che ' 

il pefo farà maggiore, purché le eftre- 
mità A , D de’ legni fiano faldamente 
arredate nel fuolo. 

- 150. Se diverfe potenze , le cui di- 

rezioni giacciono nel medefimo piano 
agiranno contro lo fcapo AB per mez- hgura 
zo del legno CD, e quelle direzioni fa- **' 
ranno comprefe nel femicerchio ADB, 
l’ intaglio fi farà come ILPQ, e, fe CD 
farà di competente grolTezza, fi farà in 
una fua ellremità il dente rstu più largo 
verfo st , volgarmente detto a coda di 
rondine , nel qual cafo l’ incallro ILPQ 
dovrà elTere fimilmente configurato, af- 
finchè la conneflione riefca efatta , e ' 
falda , ‘ 
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In quefta dirpofizione fi fcorge , che 
il legno AB refifte colla Tua robuftezza 
alla preflìone perpendicolare CD , e re- 
fille colla Tua adefione longitudinale alle 
forze TI , RQ , le quali tendono a pro- 
durre le feflure LM , PO. Quanto poi 
al legno CD la refirtenza fua fi fa coll* 
adefione relativa nel fito ur , ove le for- 
ze fuddette tendono a romperlo. 

TAVOLI. ^ 5 * • direzioni delle potenze fa- 

vi- ranno - in piani diverfi , e per efempio 
4 a. dalla fuperficie di un emisfero tenderan- 
no verfo il centro , in fimil cafo ^ nel 
mezzo della grofiezza del legno AB fi 
farà un incavo EFGHKL di figura pa- 
rallelepipeda , il quale dovrà eflère ca- 
pace di ricevere l’ eftremità C del legno 
CD fen*a però debilitare foverchiamen- 
' te i fianchi del legno AB. Ove poi il 
legno CD fia molto largo , fi farà in una 
fua eftremità il dente mn-, ma, fe farà 
largo, e groflb affai, vi fi praticherà 
il mafchio fq corrifpondente alla gran- 
dezza , e figura dell’ incavo EFGHKL, 
In quefta conneffione fi fcorge pu- 
re , che il legno AB refifte colla fua 
robuftezza alla potenza , che agifce nella 
direzione dell’ incavo, e che refifte coll* 
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adefione longitudinale , qualora le forze 
premono in una direzione obbliqua alla 
CD , e che T altro le^no CD refifte coll* 
adelione relativa tralverfale , allorché è 
fpinto in direzione obbliqua alla fua lun- 
ghezza . 

451. Altri intagli , e denti fi fanno^^^Q^^. 
per combinare infieme due , o più legni» 

Se fi dovranno connettere nelle eftre- 41. 
mità i legni - AB , CD per formare la 
combinazione E , fi farà in uno d’ effi 
r incaftroy^A/, e nell’altro fi praticherà 
il corrifpondente mafchio K di figura 
parallelepipeda ; ma fi farà a coda di ron-i 
dine l’incavo mnop , col rifpetrivo ar- 
pione L nell’altro legno, ognorachè am- 
bedue i legni faranno fufficienteraente 
gro'fli j e contrariamente , fe quelli fa- 
ranno fottili , fe ne taglierà da ognuno, 
d’ effi un pezzetto (jq di figura quadra- 
ta , che fi fcaverà fino alla metà della 
groflezza. Quell’ operazione fi chiama 
dagli artieri inéajlrare a me:j^:j^o legno j e 
fi pratica fpecialmente per connettere i 
legni in forma di croce , come RS. 

153. Volendo ora applicare alla pra- 
tica le divifate notizie , .addurremo tre ' 
combinazioni femplici molto utili , e trat- 
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teremo nc’duc capì feguenti delle com*' 
binazioni più compofte. 
tavola Debbafi in primo luogo connettere 
i legni AB , CD in modo , che lì for- 
4». mi un complello di maggior groflezza. 
Nel legno CD fi taglieranno le pani 
FMl , GLO per avere il mafchio MlOL 
a coda di rondine. Nel legno AB fi farà 
l’incaftro PQRS delle corrifpondenti mi- 
fure, e fi appianeranno in ambedue i 
legni le fuperficie , che fi debbono com- 
baciare; dopo del che s’adatteranno di 
fianco i legni, e a colpi di martello fi 
conficcherà l’arpione nel fuo incaftro. 

Se i legnami faranno molto lunghi, 
fi moltiplicheranno i denti, e gl’incavi. 



la profondità de* quali farà tra - ed 



I 

4 



della groflezza de* legni. 

Quella conneflìone è alTai refiften- 
te per fe medefima , e non abbifogna di 
verun altro legamento , lalvo che do- 
vefle pure refiftere nella direzione , in 
cui fono flati connefli i legni , nel qual 
cafo farà neceflario inchiodarli colle ca- 
viglie di ferro XZ, le quali paflano da 
parte a parte , e fono ribattute nelle 

eflremità 
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eftremità ZZ, o rattenuta per mezzo di 
chiavette, o di madreviti. 

i^4. Le combinazioni per accrefcere 
la lunghezza de’ legni fi fanno diverfa- 
mente fecondo le funzioni, alle quali fi 
deftinano , adendo anche il dovuto ri* 
guardo alla loro ' grofiezza. 

Se i legni fi vorranno allungare per 
fervirfene verticalmente, come fi pratica vn * 
talora nel formare i ponti de’ muratori, 
vi fi potrà divenire per mezzo de’ fe- 
guenti intagli. Nelle combinazioni A, B 
gl’intagli fono limili ed uguali in am- 
bedue i legni combinati , e fatti ad an- 
golo retto fecondo la larghezza qr del 
legno , e fi fanno pure rettangoli , come 
j)q , fecondo la lunghezza , come nel le- 
gno A, denominati effi intagli a meT^o 
legno , e meglio ancora in una direzione 
qs ficcante, come nel legno B , detti a 
coda di rondine. Se i legni faranno piu 
grofli, fi faranno gl’intagli D denomi»- 
nati a forbice, o pure, come in E, detti 
a rifallo, e, fe i legni faranno ancora 
.più groffi, gl’intagli fi faranno adoppio 
rifallo , come in F , o pure a due d^nii, 
come in M. . 

% 
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• Tutte quefte unioni fuflìftono da per 
fe ftefle, finché la preffione fi fa nella 
direzione a piombo, in cui fono fituati 
i legni , e che quelli fono infleflibili , o 
refi tali per mezzo de’ convenienti con- 
traili j ma , fe vi farà pericolo , che una 
qualche forza agifca trafverfalmente alla 
lunghezza de’ legni, in fimil cafo s’in- 
chioderanno nel fito della loro unione, 
o fi vincoleranno fortemente con corde, 
con lallre , o con llaffe di ferro. 

255. Se la tenue grolTezza de’ legni 
non permetterà di ufare qualcheduno de’ 
divifati intagli , fe ne accrefcerà la lun- 
ghezza in una delle feguenti maniere. 
TAVOLA Nella combinazione DA fi oflerva- 
FiovRA legni fra loro connelfi per mez- 

44- zo delle due braghe di ferro M , M . 
Nella combinazione QL il legno fupe- 
riore Q è conneflb coll’inferiore L per 
mezzo di una fafcia N di ferro , ed è 
in oltre follenuto dal contrailo Op , vol- 
garmente denominato gatello, inchioda- 
to al legno L in modo, che la fuperfi- 
cie CO , fu cui s’appoggia il legno Q, 
è orizzontale. Finalmente nella combi- 
nazione CG il legno fuperiore C s’ ap- 
poggia colla fua eftremità aa full’ infe- 
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riore G in modo , che le due fuperfì- 
cie , che fi combaciano , fono orizzon- 
tali. Le travette b b inchiodate ai due 
legni fervono a ritenerli nella medefima 
direzione , e per maggiormente afiicu- 
rarfi , che i legni fi mantengano in que- 
lla politura, s’adoperano le legature yy* 
fatte con corde, o con fafce di ferro. 

156. $e i legni da congiugnerli fe- 
condo la loro lunghezza dovranno ado- 
perarli orizzontalmente per fervire in qua- 
lità di trave , volgarmente detto fomaro^ 
od in altro equivalente ufo, la connef- 
fione fi farà come fegue. 

S’ intaglieranno i legni a rifalti colle 
ellremità a coda di rondine, come 
olTerva nella combinazione A. Nel mez-^'°”®^ 
zo della conneflione fi farà un buco B 
di figura piramidale tronca , entro cui 
fi conficcherà a colpi di mazzuolo un 
cuneo di legno forte Umilmente confi- 
gurato, finché palli da parte a parte. 

Occorrendo , che i legni folTero 
molto grolfi, fi faranno gl’intagli a dop- 
pio rifalto , come fi offerva nella com- 
binazione C ; dovendo tutti elfi intagli 
elfere fatti a dovere, affinchè nel con- 
ficcarli il cuneo entro il buco B , Ic 

S z 
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parti incaftrate s’ adattino efattamente , 
e Inettamente. 

Se qualche forza dovrà agire tra(^ 
verfalmente alla lunghezza de’ legni con- 
giunti , s’inchioderanno con forti cavi- 
glie di ferro KL faldamente arreftate per 
difetto. 

Se nel mettere in opera quefta com- 
binazione le eftremità M de’ legni con- 
giunti s’ appoggeranno fopra due faldi 
contraili, e nel mezzo G delle congiun- 
zioni vi farà pure un appoggio per di- 
fetto, più non farà neceffaria verun’ al- 
tra difpofizione. Ma fe , attefe le circo- 
ftanze , non potrà aver luogo l’ appog- 
gio in G , onde dovrà la parte conneUa 
ìlare in aria , in lìmil cafo fe ne rin- 
forzerà la relillenza con un altro legno 
TVT incaftrato a coda di rondine in 
modo , che la lunghezza HI del mafehio 
fuperi circa della metà la lunghezza DP 
della conneffione, e la parte NT fbpra- 
vanzi pure per un’ altra metà , ed affin- - 
chè tutto il complelTo riefea più ade- 
rente , fi ftrignerà fortemente con alcune 
caviglie di ferro RR. 
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Delle Comhina:^ioni compojle , che fi fanno 
coi legnami, e particolarmente ielle Ar- 
madure per li tetti , per fofienere le 
cernine^ degli archi , e delle ^ volte , e 
per ridurre a refifientpa di bomba vol- 
te fonili , e fojfitu. 

157. Fra le combinazioni compone, 
che nell’ Architettura militare fi fanno 
con legnami , alcune debbono fuffiftere 
lungamente , come fono le armadure dei 
coperti , ed i ponti permanenti j altre poi 
balla , che durino pochi mefi , come fono 
Je armadure per fofienere le centina de- 
gli archi , e delle volte , i ponti , che 
in certi rifcontri 'di guerra fi fanno per 
poterli poi difiruggere coh molta facili- 
tà ,• e prefiezza. 

Nell’ ideare le combinazioni della 
prima fpecie fi ha per mafiima di pro- 
curare , fin che fi può , che quefie fuf- 
fiftano da per fe , fenza che fia necefi* 
fario valerli delle braghe di ferro, odi 
altri fomiglianti legamenti. ' 

158. Se le travi AB , AD inclinate 
all’orizzonte ST avvolgono coi loro in- 
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tagli CBC, FDF gli angoli S, T dei 
muri verticali SP , TQ di maniera che 
il tetto fovrappofto a quelle travi fia 
ritenuto in alto dalla reliftenza dei due 
muri , la prelSone , che il pefo del tet- 
elercita contro quelli muri, li fa nel- 
piGDRAja direzione delle travi , la quale , ef- 
fendo obbliqua alla politura dei muri , 
tende a rovefciarli ellernamente verfo 
. E , G fig. 46 n. I . Ma , fe le travi 
inclinate AB , AD s’ appoggeranno con 
una loro ellremità fulla muraglia di mez- 
zo KM , e coll’ altra ellremità B , D 
fopra i muri efterni SP , TQ , la pref- 
lione, che una parte del pefo del tetto 
eferciterà contro efli muri ellerni , fe- 
guirà pure in una direzione obbliqua ai 
medelimi efpreflà dalle BL , DH perpen- 
dicolari alle travi ; prelfione, che tende 
a rovefciare i muri SP,TQ verfo* l'in- 
terno L, H della fabbrica lig. 46 n. 2. 

2 59. A fine di efcludere le mentovate 
premoni obblique fono Ilari ideati i ca- 
valletti , pel cui mezzo tutta l’azione 
del coperto fopra i muri , che lo fo- 
flengono , fi riduce nella direzione a 
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ABC rapprefenta un cavalletto dei 
più femplici , che fi ufano nelle arma-TAvotA 
dure per li coperti. Egli è formato con figura 
tre travi, ed uno fcapo j la trave BC, +7- 
volgarmente detta ilfomiero, è più lun- 
ga delle altre , e fi colloca orizzontal- 
mente fu i muri G y G . Le due travi 
AB , AC fono fra effe uguali , e fi chia- 
mano dorfali , i quali fono fempre in- 
clinati, e contra,ffano in una loro eftre- 
mità colla tefia A del bolzone AD , e 
coll’altra s’incaftrano nel ìbmiero BC. 

Quella combinazione fuffille da fe 
medefima per mezzo degli intagli fatti 
nella tefta del bolzone, e nelle eftremi- 
tà del fomiero , facendoli poi quelli ul- 
timi intagli a doppio rifalto , allorché i 
legni fono molto groffi. 

Qualora il fomiere è corto , balla 
vincolarlo col bolzone per mezzo di un 
lillello di legno EF inchiodato in am-- 
bedue le ellremità , a fine di affodare 
la combinazione contro qualfivoglia for- 
za trafverfale, che accidentalmente ve- 
niffe ad agire contro il bolzone ; ma , 
fe il fomiere farà lungo , s’ adopererà^vTr?.“‘^ 
una braga di ferro KH , che avvilup- 
pandolo per difetto, fia poi fortemente 
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vincolata col bolzone EAF per mezzo 
della caviglia di ferro K , affinchè il 
detto foraiere non s’ incurvi nella fua 
lunghezza, ma riefca falcia tutta la com- 
binazione. 

160. Nelle armadure de’ coperti fi col- 
locano i cavalletti .fra loro diftanti pie- 
di fei in dieci, fecondochè fi conviene 
alla fabbrica , affinchè quelli gravitino 
Tempre fui vivo delle muraglie, cioè a 
dire fu quella parte di effe, che trovafi 
fra due fineftre , e fi connettono fcam- 
bievolmente col mezzo di legni più pic- 
cioli SS ( fig. 47 ) molto lunghi , de- 
nominati volgarmente, paradojfi , fopra 
de’ quali s’ inchiodano poi -molti liftelli 
fituati nella direzione medefiraa de’dor- 
fali; indi fi copre 1’ apparato con due 
ordini di tegole. 

In quella difpofizione fi fcorge, che 
ciafchedun cavalletto folliene il pefo del 
coperto intercetto fra due dieffi, e che 
quello pefo, effondo facilmente noto, fi 
può a tenore delle cofe infegnate nel 
Capo II. determinare la groffezza necef- 
faria ne’ legni , che formar debbono il 
cavalletto, purché s’abbia l’avvertenza 
di comprendere in quello pefo quell’al- 
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tfo delle nevi, eli e in tempo d’inverno 
fi fermano fui coperto. 

261. Occorrendo, che le fibre de’le- 

gni nel fico degl’ intagli B fofTero dif-^^vin!”^ 
pofte in modo tale , che ne rendeflero 
dubbia la refiilenza , fi farà più lunga 
la' parte BH , fe il difetto farà nel fo- 
miere, e fe la magagna farà nel dor- 
fale , s’ incaftrerà coWoppio rifatto m «, 
e fi vincolerà eziandio la combinazione "• 
con una braga di fefro "Ly j avvertendo 
però , che quella braga non faccia la 
forza principale, ma lia più tolto una 
mera precauzione. 

262. ^ Allorché i dorlali fono molto^^^gj_j^ 
lunghi , o troppo fiottili, fe ne accrefee 

la refillenza col mezzo de’ puntelli DE, . 4j>. 
FG denominati faettoniy o faette, fecon- 
dochè fono più , o meno groffi. Quelli 
legni fi debbono incallrare negli intagli 
E ,,F fatti nel bolzone , e negli altri D,G • 
praticati nei dorfali in modo , che le 
faette llieno nel loro fito da per fe , 
fenza che fia necelTario ufare alcun vin- 
colo per mantenervele. 

La pofizione più vantaggiofa di que- 
lle faette s’ incontra nell’ angolo retto 
BD£ j e fe in quella difpofijùone le ri-^ 
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manenti porzioni BD , CG de’ dorfali 
riufciranno ancora troppo lunghe , fi po- 
trà r angolo fuddetto dilatare fino a 
gradi no, a fine di avvicinare il pun- 
to D all’ eftremità B , o pure fi ufe- 
ranno le faette a due ordini , ognorachè 
il bolzone farà baftantemente lungo. 
TAVOLA i6). Finalmente, fe molto lunghi fa- 
iiouRA ranno i dorfali, converrà rinforzarli , co- 
me fi offerva nella figura 50, in cui, 
dopo d’aver formato il cavalletto fem- 
plice ABC , nei fiti D, D difianti da A 
due quinti in circa di AB fi fono adat- 
tati i bolzoni DE, i quali fono contra- 
ftati per difotto dai dorfali più piccioli 
fg, e nella parte fuperiore fono ritenuti 
dal legno orizzontale KK ; dovendo tutti 
gl’intagli, edincaftri elfere. fatti colle de- 
bite avvertenze , affinchè i legni fieno 
faldi nei loro fiti, fenza che perciò fia 
necelTario inchiodarli , ' o ufare qualche 
altro vincolo. Ove poi per qualche par- 
ticolare motivo la lunghezza AD dovef- 
fe effere la metà di AB , in fimil cafo 
fi adatteranno anche* i legni mm contra- 
ftati dal bolzone AL, e dal legno tra- 
verfo KK. 
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Il fomiere BC dei gran Cavalletti 
fuole eflere formato da due travi con- 
nefle. In quefto calo fa di meftlere fo- 
ftenerlo per difotto col mezzo delle bra- 
ghe di ferro EP fortemente attaccate ai 
bolzoni DE. 

Le cofe dette ne* quattro precedenti 
. paragrafi comprendono i principali in- 
dirizzi per connettere fodamente i le- 
gnami , che foftener debbono il tetto di 
una fabbrica , e fervono quelli indirizzi 
per ideare altre combinazioni ancora più 
compofte. 

164. Allorché il tetto è formato eoa 
tegole , o con ardefie pefanti , le quali 
non s’ inchiodano all’ armadura , i ca- 
valletti non debbono avere più di due 
terzi di monta, nè dee quella eflere mi- 
nore della metà , cioè a dire che 1’ al- 
tezza verticale AQ' farà tra - ed di 

.3 4 

BC } poiché , fe fi fa maggiore , le te- 
gole , e le ardefie ftentano a fermarli 
nel loro fito , e , fe fi fa minore in que* 
paefi , ove la neve foggioma, avviene, 
che nelle precipitofe liquefazioni della 
medefima fi formano molti ringorghi nel 
tetto ,* per cui l’ acqua ftilla , e gocciola 
ipntro la fabbrica. 



« 

\l 



Se poi le cafe fi copriranno con 
«rdefie molto lottili; o con pianelle in- 
verniciate, lìccome in quello cafo è Tem- 
pre neceflario d’ inchiodarle una a una 
ai liftelli dell’ armadura , così la monta 
del coperto eflere dee notabilmente 'mag- 
giore di ^ . 

Due fono i ripieghi da prati- 
carli nel ridurre a refilienza di bomba 
in una maniera provvilionale le volte 
Tortili , e le Tolfitte. Confifte il primo 
nel Tovrapporre alla volta , o alla ToT- 
fitta tal quantità di materia molle , che 
ammortiTca 1’ urto della bomba a Tegno, 
che quella nel penetrare le dette mate- 
rie non arrivi fino alla volta j e fi pra- 
tica il Tecondo ripiego col mezzo di 
puntelli , ed armàdure congegnate Torto 
la volta , per abilitarla a refillere alla 
preffione delle materie Tovrappolle , ed 
a quella TcolTa , che la bomba produce 
nell’ urtare le materie molli. 

Nell’ ideare gli apparati de’ legna- 
mi , che fi applicano al diTotto delle 
volte , e delle Toffitte per accreTcerne la 
refiftenza , fi dee avere per maflima di 
diTporli in modo, che non ìTminuiTcano 
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il {ito , che Ci vuol ridurre a refiflenza ; 
di bomba. Per efeguire - quefla maffima 
fa di _mefliere badare alla qualità , ed 
alla grofTezza delle muraglie, a fine di 
determinare i q)unti d’ appoggio delle 
armadure , e la direzione , in cui le me- 
defime debbono premere. A tal fine fup- 
porremo le muraglie in tre flati divertì, 
cioè 

1. ® Molto refiftenti. 

2. ® Di una refiftenza competente. 

3. ® Poco refiftenti. 

E per ciò, che alla volta s’appar- 
tiene, lo ridurremo a due catì foli , cioè 

1. ® Qualora la grofTezza della vol- 
ta è alquanto minore delle mifure affe- 
giiate (§. 205, 206, Ì07 ). I 

2. ® Allorché la volta è molto Tortile. 

Finalmente difcorrendo della figura 

delle volte , noi tratteremo di quella a 
botte , avvegnaché quella occorre più 
fovente nelle fabbriche militari , e quan- 
to fi dirà della medefima , fi potrà fa- 
cilmente applicare alle vòlte, che avran- 
no una figura diverfa. 

266. Suppongali in primo luogo, che 
le muraglie, fu cui è impollata. la vol- 
ta, fiano molto refiftenti, e la ipelTezza 
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tavola^’ efla volta (ìa qualche poco mancante 
riGuììA bifogno , e ben rinfiancata , ballerà , 
51. che in tutta la lunghezza della ferraglia 
A fi fottoponga un legno D di groffezza 
once 3 in 5 , il quale farà ritenuto in 
tal fito dai faettoni EF incafirati negli 
incavi F fatti nel muro } e fe vi farà 
dubbio , che i faettoni riefcano flellìbili, 
fi contrafteranno nella metà della loro 
lunghezza coi legni G , T. 

Se poi la volta farà molto fonile, 
TA^oi-Aina ben rinfiancata , converrà applicare 
piGuiLA due altri legni H limili , e paralleli al 
**■ primo D, e farà la diftanza AH la terz* 
parte in circa dell’intervallo tra la fer- 
raglia A , e r impolla B della volta , 
Quelli tre legni faranno ritenuti nel lo- 
ro fito per mezzo del bolzone orizzon- 
tale mKm , il quale farà contrallato al 
di fopra dai legni fg, e per difotto dai 
faettoni Py incallrati negl’incavi do- 
vendoli poi aggiugnere i contraili R , 
fe i faettoni riufciranno flefiibili. 

Le armadure gfmVcj per contrallare 
i legni D , H faranno fra effe dillanti 

tra - , e del vano della volta , e fi 
A 4 

dovrà nel determinare quella dillanza 
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avere anche riguardo alla groflezza de* 
legni. 

Una breve confidergzione fatta in- 
torno le combinazioni delle figure 51, 
e 5 1 bafia per conofcere , che le mu- 
raglie follengono tutta la prefiione della 
volta, e delle armadure, e che il pia- 
no CC della camera è affatto libero, e' 
quindi capace a contenere un numero 
maggiore di perfbne, e di altre cofe. 

267. Se le muraglie, che foftengono 
la volta , faranno folranto di competen- 
te refiftenza (§.265 n. 2), fi potrà far 
foftenere da quefte tutto lo sforzo dell* 
armadura, o una porzione (blamente a 
feconda de’ diverfi gradi di refiftenza , 
di cui fi giudicheranno capaci effe mu- 
raglie, purché s’abbia l’avvertenza di 
ridurre nella direzione a piombo la pref» 
fione delle armadure fulle muraglie, in 
vece che nel paragrafo antecedente la 
preffione fuddetta fi fa in una direzione 
obbliqua. 

A tal fine al difetto delle impofta 
B fi faranno ne’ piè dritti BC gl’ inca-^ vta.^^ 
ftri G , ne’ quali s’ adatterà orizzontai- 
mente la trave KK. , indi s’ applicherà 
lungo la ferraglia A il legno D, e quefto 
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verrà ritenuto in tal fito dal cavalletto 
TAvoLA^^^* cavalletti lì collocheranno 

nGVRA fra loro diftanti - in circa del vano della 
J4* 4 

volta j e fe le circoftanze del fito efi- 
geranno di fituarli più diftanti, o il le- 
gno D non farà baftantemente groftb , 
converrà rinforzarlo con un legno mino- 
re S, S ritenuto dalle faette SI incaftrate 
nelle eftremità 1 1 de’ bolzoni LI. 

In quefta difpofizione fi fcorge fa- 
cilmente, che tutto lo sforzo fi fa fulle 
muraglie in una direzione a piombo , e 
ferve per le volte , che fono alquanto 
più fonili del dovere; ma, fe quefte fa- 
ranno molto fottili , o il vano della volta 
farà grande , converrà anche adattare i 
legni H diftanti dalla ferraglia A, come 
TAvoLAgià s’è detto, contraftando tutti elfi legni 
FIGURA pel mezzo de’ bolzoni LI , m/z , i quali 
s’ appoggeranno immediatamente al zoc- 
colo O fìtuato filila trave KK, e faranno 
elfi bolzoni ritenuti in una loro eftremità 
dai legni Km, Lm, e per difotto dal pun- 
tello verticale Vq appoggiato fui culCi- 
netto r. 

In quell’ altra armadura fi olTerva 
pure , che la preifione fi fa in una di- 
rezione 
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rezione a piombo , e che Ile muraglie ne 
foftengono folamente una porzione , ef- 
fendo r altra porzione foftenuta dal pun- 
tello P^. 

168. Finalmente, fè le muraglie, che 
foftengono la volta, faranno di poca 
refìftenza (§. 165 n. 3), converrà ri- 
durre lo sforzo deir armadura nel £uo1otavola: 
della camera. Se la volta farà foltanto figura 
qualche poco più fottile del dovere , e ’*• 
ben rinfìancata , baderà adattare fotto 
della ferraglia il legno D contraftato dal 
puntello EF appoggiato fui cufcinetto Gj 
e occorrendo , che il puntello , per ef* 
fere troppo lungo , riefca fleffibile , fi 
. contràfterà coi legni IL, non doven- 
doli ufare i faettoni TI per non imba- 
razzare troppo il vano della camera. 

Se i rinanchi della volta non' ol- 
trepafteranno la metà dei quadrante AB, 
fi contrafterà efla volta coi puntelli di- 
fpofti come nella fìg» 56 n. e tanto 
in quefto cafo come nel precedente fi 
regolerà la diftanza fra i puntelli come 
è ftato detto nell’ antecedente paragrafo, 
e fi uferà pure il ripiego di rinforzare 
per difetto il legno D , qualora : fé né 
conofeerà il bifogno. , 
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Se poi la volta avrà un gran vano, 
ed i rìfìanchi BP faranno come fovra 
icarfì , (l adatteranno nei (iti folìti i tre 
legni H , D , H affai più larghi , e fi 
contrafteranno per mezxo dell’ armadura 
KmnLl. La trave orizzontale KK fi col- 
locherà comfpondentemcnte alle impofta 
B, e farà foftenuta dai puntelli EF ap- 
poggiati fopra i cufcinetti G , e verrà 
rinforzata nel mezzo da un legno pp ivi 
rattenuto dai faettoni p^. In quella dif. 
pofizione fi vede facilmente , che tutto 
lo sforzo va a tcrminarfi nei cufcinetti 
G , G , e che s’ imbarazza pochiifimo 
P interno fito T della camera. 

Nelle divifate combinazioni >66, 
%6y , ed anche in quefte fi dee fempre 
porre ogni cura , perchè i legni H,D,H 
combacino efattamente la volm in tutta 
la fua eftenfione , dovendoli fupplire alle 
loro irregolarità con fieno fedamente at- 
tortigliato , con pezzi di tavola , ed al- 
tre umili cofe conficcate a forza entro 
i vani che s’incontreranno tra la vol- 
ta, e le irregolarità de* legni fuddetti. . 

Le divifate armadure poffpno anche 
fervire per follenere le centina , che fi 
collocano nella collruzione . delle , vohe ^ 
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e degli archi , che hanno a foftenere.un 
gran pefo. 

169. Occorre talora, che fi debbono 
fottomurare pilafiri , fu i quali fono im« 
pollati archi, che follengono una parte 
riguardevole di qualche fabbrica. In fi- 
mil cafo è necefiario follenere effi archi 
per difotto , affinchè fi pofia (bttomura- 
re a dovere, la qual cofa s'ottiene per 
mezzo di un* armadura fimile , o 
valente a quella della fig. 5S, dovendo ii- 
i legni H,D,H effere lunghi tanto che 
balla per. adattarli in tutta la Ipeflezza 
dell'arco, ed i puntelli FG, LQ effere 
vincolati per mezzo dei legni traverfi 
MM , NN , ne’ quali fi ffinno i corrifi* 
pondenti incallri, e s'inchiodano, a fine 
di togliere ogni fieffibilità ai puntelli 
fuddetti. 

In quella difpofizione è neceffario 
iucallrare qualche pocoi legni CC nell* 
arco , affinchè , adattando una fimile ar>» 
madura fotto all* altro arco VR , e fa* 
cendo pure i'incallró in V, fi poffa con 
tale difpofizione follenere tutto il pelò, 
che foprafta al pilallro SZT , che fi vuo- 
le fottomurare , e ridurli effo pelò ai 
due cufcinetti È. 

T z 
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170. Le fin qui addotte combinaziom 
badano per contraftare le ^olte , che 
‘hanno un vano minore di piedi 1 5 , ma 
■fe il vano farà maggiore , fi efigerà un 
■maggior numero di legni H , D , H 
-adattati, come fi difle , e converrà ufa- 
re armadure più compoftc' per contra- 
ftarli . 

TAVOLA Nelle figure 59, e 60 s’oflervano 
l^;^.';»= due combinazioni fra loro diverfe , ed 
i 9 - e «o. aliai proprie per ellere adoperate nelle 
volte , e negli archi , che hanno un gran 
vano , e s’ olTerva pure , che tutto lo 
sforzo delle armadure va terminarli nei 
cufcinetti E, E formati con grò Hi fcap- 
pi. La combinazione della fig. 60 è del 
famofo Michel Angelo Buonaruota, che 
la ideò per fervirfene nella cupola di 
di S. Pietro in Roma. 

' 271. Per ridurre a refiftenza di bom- 

ba la foffittaAA, fe ne dee prima d’ogni 
cofa accrefcere lagrolTezza, collocando 
uno Arato di travi contigue CC di once 
7 in 8 di fpelTezza , o due Arati , fe le 
travi faranno folamente di once 4 in 5. 
tavolaCìò fatto , fe le muraglie MN faranno 
figura competente refiAenza , fi lafcerà che 
»*• queAe foAengano una parte della -prel^ 
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fiorte , confraftando a tal fine la trave 
DD coi puntelli verticali FH , GK di- 
cami dalle muraglie , e fra effi » piedi; 
i 4 in 6 , ed occorrendo che le travi DD,- 
le quali foftengono la foffitta , foffero 
fra loro troppo diftanti , o troppo de-: 
boli, in mezzo e parallelamente a ognu- 
na d’ effe fe ne adatterà un’ altra fode-,- 
nuta folamente da puntelli , fenza che fia 
neceffario incafrrarla nel muro. i ' 

Nell’ efeguire quefta difpofizione im- 
porta fomrnamente badare, che le travi, 

CC combacino efattamente la foffitta AA, 
e in cafo , che abbiano ■ una figura ir-; 
regolare, vi fi fiipplirà con pezzetti di 
tavola frappofti nei vani. - 

In quell’ armadura fi fcorge facii-: 
mente,, che le muraglie MN foftengono 
una parte della preffione per caufa della 
trave DD , e che il rimanente della pref*. 
fione • fi trova ridotto ai cufcinetti LL , 
fu cui s’ appoggiano i puntelli. 

171.5' Se poi le muraglie TT faranno; 
poco refiftenti , converrà ridurre la pref-^'^x?^^ 
fione dell’ armadura al fuolo della ca-^^^®-* 
mera . Perocché , dopo d’ aver fituata 
uno , o due ftrati. di travi contigue CC, 

MM ÌQ qtodo , che il fuperiore attrae ' 

T 3 
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verfi le travi inferiori CC, fi colloche- 
ranno in attinenza delle muraglie i pun- 
telli verticali NN appoggiati fu i cufci- 
netti 0,0 per contrafiare la trave BB, 
la quale fi rinforzerà nel mezzo della 
fua lunghezza coi legni RR , RQ ; col 
qual mezzo tutta la prefiione fi troverà 
ridotta fui Aiolo , e T interno della ca- 
mera riufcirà più libero di ciò s’otten- 
ga nella figura precedente. 

173. Se folto il piano della camera 
s*' incontrerà un fotterraneo , e la volta, 
che lo divide dalla camera fuperiore , 
farà per la fua fottigliezza infufificiente 
a foftenere la prefiione de’ cufeinetti 0,0, 
due fono i ripieghi da ufarfi in fimil ri- 
feontro. Confifte il primo nel puntellare 
per dilbtto la volta corrifoondentemente 
al fito de’ cufeinetti , e u praticherà il 
fecondo ripiego coll* incafirare nel muro 
la trave SPS , falla quale fi ridurranno 
poi gli appoggi dell’armadura nei lìti 0,0 
radente il muro. Con tale ripiego fi op- 
porranno contrafti fortiffimi, ognorachè 
il piano VV della contrada farà nello 
ftelTo orizzonte colla trave SPS. 

174. Dopo d’aver così rinforzate le 
volte , e le fofiitte , nulla più rimane A^ 
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lion fé di (bprapporvi terra tenace , e 
ben compresa per 1* altezza di piedi. 

X i in 3 ($. 3165)9 ognivoltachè il fi- 
lo , in cui r alTalitore potrà collocare la 
fua batterìa , farà nello ftefib orizzcMue 
della camera , che fi riduce a reiìfienza 
di bomba } ma fi dovrà accrefcere la. 
quantità della terra, o fi potrà fminui- 
re a mifura , che T inimico dovrà fitua« 
re la Tua batterìa in un orizzonte più al- 
to, o più bafib della detta camera, co- 
me già è fiato notato nell’ultimo capo 
della parte terza di quefio libro. 

C A P O V. 

Della Combinazione de' Ugni per formare • 
Ponti di diverfa fpecie. 

175. In ciafcheduna fortezza è necefi* 
fario , che in tempo di pace vi fiano 
ponti permanenti per poter ufcire , ed 
entrare comodamente nella Piazza coi 
carreggi , e per avere una comunicazio- 
ne fiabile fra le parti difgìunte di efia, 
qualunque volta farà interfecata da un 
nume , o altro gran canale. ^ ■ . - 

T4 
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, I ponti permanenti , che fi fanno ] 

nelle fofla di una fortezza per comodo 
del commercio,' debbono , finché fi può, 
effere coftrutti con legnami, poiché, oc- 
correndo di doverli diftruggere' in tem- 
po di guerra , i legni , che fe ne rica- 
dano , fono utili a molte cofe nella di- 
fefa della Piazza j e fe in qualche città 
ficvede , che i pilaftri di quefti ponti fo- 
no di muraglia , ciò é fiato fatto a folo 
motivo d’economia. A fine poi di to- 
gliere ogni nafcondiglio all’ inimico fi 
fanno terminare in punta i due fianchi 
di ciafcun pilafiro, e fe ne regola l’al- 
tezza in. modo, che fia fotto la linea ti- 
rata dalla parte difendente al fito , in cui 
l’aflalitore dovrà cofiruire lo fpalleggia- 
mento per attraverfare il foflb. 

176. L’ intervallo fra due pilafiri fuol 
cfiere di piedi i o in. 1 5 , e per impedi- 
re , che le travi, le quali formano il Aio- 
lo del ponte, non s’ incurvino nel mez- 
zo , fi rinforzano per difotto con faettoni 
in qualcheduna delle già date maniere . 

11 Aiolo del ponte intercetto fra due pi- 
lafiri fi chiama volgarmente pomata, e 
fi dice, che il ponte é compofio di quat- 
tro, cinque ec. poniate, fe. gl’ intervalli 
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fra i pllaftri (aranno quattro i cinque ec. 

La larghezza de’ pomi permanentiTArouL 
delle città , fu i quali paffano molti car- 

i.* « • FIGURA 

reggi, li fa di piedi ii. Latravi oriz- «i. 
zontali O , O lì collocano fra loro .di-, 
franti piedi uno in due fecondochè fa-: 
ranno più , o meno grolTe , e quefte fi 
coprono tsafverfalmente con un corfo di 
tra vette contigue, fopra le quali ponen- ■ 
do una quantità di terra per l’altezza di J. 
once 5 in 6 , fi fa poi un laftrico di ciottiy^ 
il quale- pende dalle due bande penda- 
le fcolo alle acque. / 

I ponti delle Cittadelle, e dei Forti, eA 
fendo poco foggetti al tranfito de’ car- , 
reggi, fi fanno larghi folamente piedi 8 . 
in 9 , e fe ne forma il fuolo con due 
corfi di tavole trafverfali alle travi , ba- * 
fraudo , che quelle del corfo fuperiore ^ 
frano lunghe piedi 6 , e inchiodate nel , 
mezzo della larghezza del ponte. 

177. Allorché i pilaftri di un ponte 
• permanente fi fanno con legnami , è ne- 
ceffario fituarne i cavalletti fuori 'dell* 
acqua, che accidentalmente, o di con- 
tinuo può tròvarfi nelle foffa , e combi- 
narne i kgeami in modo , che il ponte 
fi pofia di^are facilmente. A quefro fi- 
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ne fi fanno i pilafiri BC muraglia ele- 
t vati ibpra il piano del fofib AD tanto^ 
che baila, perchè i cavalletti £FGH, che 
vi fi collocano fopra, fieno Tempre fuoiv 
ri deir acqua. ^ ' 

La combinazione per li cavalietti 
potrà eifere fimile alla figura 63 , fé il 
ponte farà largo folamente piedi 8 j ma,' 
TAVOLA^® la larghezza farà maggiore, lacom> 
X. binazione dovrà farfi più eompoila ^ e 
ralTomigliante alla KPLNM. 

178. Que* ponti permanenti, che fer- 
vono per attraveriare il gran foflb di 
una fortezza , debbono eil^e interrotti 
da due ponti levatoi , uno de* quali ià- 
rà fituato vicino alla gola del rivellino, 
e 1* altro contiguo alla muraglia di cinta 
del corpo della Piazza ; ma i ponti , che 
fervono per attraverfare il foflb del ri- 
vellino, o di altre opere efteriori , s’in- 
terrompono folamente con un ponte le- 
vatoio contiguo alla linea magiftrale dell* 
opera. 

La lunghezza de* ponti levatoi fuol 
eflere di piedi 8 in t o , e di piedi ^ 
in 8 la fua larghezza formata con quat- 
tro, o cinque travi, alle quali fi (bvrap- 

pòngono tavole di rovere grofle once 1 ^ 
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Sn circa, e quelle fi coprono poi con 
molte lame di ferro. 

179. Due fono le maniere più ufitate 
per alzare , ed abbafiare i ponti levatoi. 

La più comune è quella, cheli pratica' 
per mezzo dell* altalena ACB appoggia-'*'*^*^ 
ta fu* perni C incallrati ne* pilallri CH , nenui 
o pure nel muro di cinta. All* ellremità ' 

B fono attaccate le catene BD vincola-' 
te all* ellremità D del ponte levatoio DE, 
il quale s*arruota intorno i perni E. Nell* 
altra ellremità A dell* altalena s* anno- 
dano le catene AF , alle quali s* attac- ' 
cano poi alcuni foldati della guardia per 
inalzare il ponte. 

Quella maniera s* adopera in que* 
fiti , ne* quali la parte CB dell* altalena 
non può elTere veduta dal cannone ne- 
mico, allorché il ponte è elevato; ma, 
fe quelle travi potranno' elTere battute 
dal cannone avverlb , converrà ufare una 

3 ualche.altra maniera. Per efempio, le 
ponte levatoio farà annefib alla ma- 
gillrale AB, dovrà il medelìmo formare’’^ 
una parte CD dell* altalena PCD, ed ag-ncoRA 
girarli intorno i perni C, di modo che' 
per inalzare il ponte CD fi fa aggira- 
re verfo R Pellreroità P, che ferve di' 
bilico. 
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Volendo praticare un* altra maniera, 
converrà collocare ne’ fui L, O due gi-.; 
felle G di bronzo, fopra le quali fi fa- . 
rà pafiare la catena DGH attaccata all* 
efiremità D del ponte DE, che s’aggira, 
intorno il perno E. Siccome in quefta 
difpofizione efigefi una gran forza per 
cominciare ad elevare il ponte , e che , 
per fupplirvi non badano talora i foldati 
della guardia, così, per agevolare que- 
fto movimento, converrà attaccare un. 
competente' pelo Q all’eftremità H della 
catena , afiinchè< coll’ aggiunta di poca, 
forza bafti a produrre 1’ effetto , che fi 
defidera . Quefto pefo fi farà rotolare lun-, 
go un piano curvilineo TMN coftrutto 
in modo che la curvatura sminuifca an- 
dando da M verfo N nella proporzione , 
che efigefi a mifura, che sminuifce» la 
refiftenza del ponte col pafiare nella po- 
fitura EK : chiaro efiendo , che , fe il 
pefo Q difcendeffe in una direzione a piom-. 
bo , accelererebbe talmente il fuo mo- 
vimento , che r eftremità D del ponte 
urterebbe fortemente nella facciata del 
' muro. 

La curva TMN, che per un tal effet- 
to efigefi , fi denomina Sinujfoids , giacr 
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-che la proprietà Tua è tale , che in quaU 
Svoglia punto M fi trovi il pefo Q, egli 
è Tempre in equilibrio colla refifienza del 
'ponte- nella corrifpondente politura EK. 

180. Se fi vorrà prefcindere dalla fi- 
flulToide, fi potrà confeguire un effetto 
equivalente 'col' feguente. ripiego. 

Nello fteflb orizzonte, in cui fono 
le girelle G , ed alla difianza LM uguale’^^xi?^^ 
in circa alia lunghezza DE del ponte fi 
colloca la trave LM, che s'aggira in> 

-torno il perno L , e vi fi attacca la ca- 
tena DGM talmente lunga, che, quan- 
do il ponte è abbalTato, la trave LM 
fia in una politura quali che orizzontale. 

Si attacca pure un* altra catena MP, e 
allorché fi vuole alzare il ponte , alcuni 
foldati applicati in P tirano la catena 
•verfo N, e fanno paflare l’apparato LM 
nella politura LN. 

. 181. I ponti permanenti, che fommi- 

nifirano la comunicazione fra le parti di - • r 
una fortezza difgiunte da un fiume , fi 
fanno diverfamente , fecqndochè elige ' 
la larghezza dell'alveo, e la natura dei 
iiume. 

• • Se quello farà' molto largo , con- 

verrà ' fare diverfi pilaffri di muraglia ei>* 
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ITO r alveò ) i quali fi uniranno fcambìe- 
volmente col mezzo di archi , allorché 
la perdita di una parte della Piazza im- 
porta immediatamente anche quella dell* 
altra parte ; ma fé una di quelle parti 
farà la funzione di corpo di Piazza, men- 
tre 1* altra rapprefenta una ^and’ opera 
clleriore, allora i pilallri fuddetti fi uni- 
ranno folamente col mezzo di travi , per 
poter nell’ occorrenza interrompere facil- 
mente il ponte. 

Qualora poi i pilallri fi faranno con 
grofiì pali, vi fi procederà nella feguen- 
te, o altra equivalente maniera. 

Primieramente fi collocheranno i pi- 
lallri a norma degl* indirizzi dati ($.xi 5), 
e s*adop>ereranno pali talmente lunghi , 
che nella mafiima efcrefcenza del fiume 
le barche cariche di colè voluminolè pofi> 
fano pafiare fiotto il ponte. 1 pali di eia* 
fichedun pilallro fi pianteranno in una , 
«■AYoiAdue, o al più in tre file, come AB, CD, 
«gcÌLa fiecondochè il ponte farà poco, o mol- 
**• to alto, e fiaranno efie file difipollè nella 
direzione medefima delia corrente PQ, 
e tanto i pali , quanto le file, che for- 
mano, un pilaftro , iàranno lira loro di- 
4bnrì piedi a, in 4, la qual cola fi 
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determina poi più precifametite lui po- 
fto, prendendo in confìderazione tutte 
quelle circoftanze , che fervono a for* 
mare un ponte fodo , ed a Schivare le 
ipefe fuperflue. 

1 pali di ciafcheduna /ila<, come 
AB , s* incaftreranno con un ^nte 
nella trave RS, volgarmente detta han* xi. 
china , e fi collegheranno fcambievoi- 
mente efii travi col mezzo de* legni tra* 
verfi TT , e cogli altri VV , e , (è il 
pilailro farà formato con due , o più 
file di pali y quelle lì dovranno pure 
connettere infieme per mezzo di altri 
legni travedi } dopo del che fopra le 
banchine RS fi collocheranno le travi 
orizzontali XX , e fopra quelle fi metr 
teranno le tra vette , e la terra » e fi farà 
U folito lallrico ($.166). 

Talora fi piantano dalla banda della,j.^^^jj^ 
venuta dell* acqua uno , o due pali M,N zi- 
fra effi dillanti piedi 4 in é , e colle* 

f ati con, alcuni legni trafverlàli, a fine 
* impedire che gli alberi, ed altre cole 
di tale fatta, che nelle efcrefcenze del 
iìurae potelTero fi:orrere nell* acqua , non • 
vadano ad urtare ne*,pilf^i con grand* 

«np«o. . 
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281. I ponti defcritti nell’ antecedente 
paragrafo mirano più al comodo pubbli- 
co , che all’ ufo di guerra ; ma , difcor- 
rendo di que’ ponti , che (ì fanno per 
le fortezze , fi dirà 

1. ® Che qualfivoglia ponte fiabile, 
il quale fomminifira la comunicazione 
fra le parti di una Piazza di guerra in- 
terfecata da un fiume , dee effere inter- 
rotto almeno da un ponte levatoio col- 
locato a difpofizione di quella parte del- 
la fortezza, che forma il corpo di Piazza, 

2. ® Che nel ponte permanente fi di- 
fporranno una, o due pontate delle più 
lunghe in modo , che , riufcendo bafian- 
temente falde pel tranfito delle grofle 
Artiglierie, fi poffano poi disfare con 
gran facilità, e prefiezza in tempo della 
difelài imperciocché, non ufandofi que- 
fia precauzione, fuccede fovente, che o 
fi abbandona l’ opera avanzata affai pri- 
ma del dovere , o fi lafcia un ponte fia- 
bile all’inimico per prevalerfene, ed in- 
fultare le fortificazioni più centrali della 
Piazza; e giova ‘qui l’avvertire, che 
1* ufo de’ faftelli incatramati attaccati ai 
pilafiri per incendiarli , e quello de’bot- 
t^roni carichi di polvere praticati nelle 

fieffe 



Digitized by Google 



) 



30f . 

ftefle travi de’ pilaflri riefce affatto inu- 
tile,. allorché fi cerca di diftruggere con 
preffezza un ponte coftrutto con groi5 
legnami. 

Nelle Citte! delle , e ne’ Forti , 
che fervono di Piazza frontiera non 
s’ abbaffano i ponti levatoi , fe non qua- . 
lora vi debbono paffare carreggi , e fi 
fanno altri ponti più piccioli pel tran- 
fito cotidiano de’ pedoni , e de’ cavalli. 

Nelle fig. 70,71., e7zfidà un’idea^ 
dèi ponti di quefta fpecie diverfamente 
combinati. - 

Si colloca verticalmente una trave^^^^Qj;^ 
AB co’ fuoi perni CC incaftrati nel mu- ^ 
ro , o in qualche combinazione di le- 70. 
gnami. A quella trave fi unifee ad an- 
golo retto nel fito R uno , o due legni 
piatti BED della larghezza EH di piedi 
X in 3 , i quali fi connettono anche coli* 
albero AB per mezzo dei legni obbliqui 
EF. Ai legni piatti fe ne unifee un al*'^ 
tro di fianco IL , a fine di facilitare il 
tranfito' ai pedoni , e fi applica all’ al-' 
bero AB la manovella GK diflante da 
terra piedi 3 in circa , affinchè la fen- ^ 
lineila deftlnata al ponte poffa farlo gi- 
rare facendo fot in R, e quindi dare, <•, 

V 
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o interrompere I* adito ai paffaggieri. 
TAvoLÀ Nella figura 71 fi oflerva un’altra 
TiouRA per quefti ponti, la quale 

7»- fi fa girare intorno il perno MT per in- 
terrompere a piacimento la comunica- 
zione tra il fito yZ, e l’altro PQ. 

Il ponte VTS rapprelèntato nella 
fUiURA figura 71 fi fa fcorrere col mezzo delle 
’*■ rotelle RR fui fuolo PM A fine d’ in- 
terrompere pure a talento la comunica- 
zione tra il fito yZ^ e I’ altro PM. 

184. Occorre talora nelle Fortezze, 
e rpecialmente nelle montane, di dovef 
colìruire ponti lunghi fenza valerli de’ 
pilafiri , avvegnaché i folli fono molto 
profondi. Nelle feguentì combinazioni li 
dà un’ idea delle principali maniere di 
divenirvi , e fi fa< offervare , che , feb- 
bene quelle combinazioni rielcono più 
falde a mi fura , che fono più aggrava- 
te , fi polTuno nulladimeno disfare con 
facilità, e prellezza fomma. 

Sia AyB il folTo , fu cui fi dee co- 
llrulre un ponte fenza pìlallri , la cui, 
ab fia di piedi 20 in 30. 

All. Colle travi AG, BF fi formino dueca- 
7iT4.e vallet'i ACli , appoggiando a tal fine 
le ellremiià A , B delle travi a due laidi, - 
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oftacoli , c colle altre eftremità F, G fi 
fermi in aria il bolzone CD i indi col 
mezzo di un incaftro fatto nell’ eftremi- 
tà D d’ elTo bolzone , fe farà competen- 
temente groftb , o pure col mezzo di 
una braga di ferro M fi vincolerà la 
trave trafverfale ££ , fopra la quale fi 
metteranno poi le travette orizzontali 
HH, KK, e quefte fi copriranno con 
uno , o due ftrati di tavole inchioda- 
te. Dovendoli , fin che fi può , prefcin- 
dere dalla braga a fine di unire la trave 
EE coi bolzoni per mezzo di due ar- 
pioni , o denti inchiodati nei loro in- 
caftri fatti nelle eftremità D de’ bolzoni» 
Allorché la trave EE vincolata colle 
braghe MM farà fufficientemente lunga, 
fi renderanno maggiormente faldi i ca- 
valletti col vincolare le eftremità C de* 
bolzoni a quelle d’ efla trave per mezzo 
delle faette QR , e s* inchioderà pure un 
legno traverfo TT nella tefta de’ bolzoni» 
Una breve rifleffione balla per co- 
nofcere , che la refiftenza di un fimil 
ponte dipende dalla faldezza de’ caval- 
letti , c dall’ unione de’ due bolzoni colla 
trave EE , e che per diftruggerlo in uno 
iftante, balla con un palo di ferro , o 

V 1 
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con qualche altro equivalente mezzo rl- 
movere dal l'uo fito una delle travi AG,BF. 

285. Se la larghezza AB del foflb 
farà tale , che la lunghezza di due fole 
travi non bafti per fare la combinazione 
fuddetta , converrà moltiplicare il nu- 
TAYOLAmero de’ bolzoni , come s’ oflerva nella 
riGURAfig- 76» cui la refiftenza del ponte, 
e la facilità di poterlo disfare fubita- 
mente dipende dallo fteflb principio. 

In quella difpofizione s’ oflerva, che 
i gran bolzoni CD fono ritenuti in aria 
dai legni AG, BF,CC, elTendó i due 
primi appoggiati agli oftacoli immobili 
A , B. Gli altri bolzoni minori ST fono 
poi ritenuti in alto dai legni AS , BS, 
DS faldamente contraftati nei lìti A, B, 
e nelle eftremità D de’ gran bolzoni . 
Difpofti in fimil guifa i cavalletti attra- 
veriànti il folTo , li vincolano poi colle 
eftremità de’ bolzoni D,T le travi E, 0 , 
fopra le quali fi mettono di poi le tra-* 
verte HH, KK , come nell’antecedente 
con.btra/ione , indi s’ inchiodano dei le* 
gni traverfi filile tefte dei gran bolzoni 
•a fine di alTi?darli maggiormente ; e fe 
le travi EE , OO faranno vincolate per 
mezzo di braghe , s’ inchioderanno pure 
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alle loro eftremità le faette QR defcyt- 

te fig. 75- ‘ • 

286. Occorrendo, che i legnami non 
foflero baftantemente groflì , e lunghi per 
praticare la divifata combinazione, fi po- 
trà fare queft’ altra , la quale riufcirà pure 
molto foda. Si difporranno a tal fine i- 
legni CD in una porzione di cerchio- 

ADDB, la quale fia ^ circa della cir- 
conferenza defcritta col raggio AB. I bol- 
zoni CD faranno fra loro diftanti pie- 
di 5 in 8 , e fi contrafteranno fortemen- 
te a un muro AQ,BQ nelle due eftre-TAvotA. 
miti A, B del ponte, e coi legni mm^ figura 
nella lunghezza di quefto. A fine poi di 
affodare maggiormente la combinazione, 
fi collocheranno le faette incrocicchiate*' 
mn fra due bolzoni, come s’ofler va nella 
figura. 

Le travi trafverfali , che avranno a 
formare la larghezza del ponte , fi vin- 
coleranno alle eftremità D de’ bolzoni' 

CD col mezzo d’incaftri, o con braghe • 
di ferro , fecondochè permetterà la grof-- 
fezza de’ legni , effendo , come già fi è 
detto (§. 184), il ripiego degl’ incartri 
preferibile a quello delle braghe di ferro. 

y 3 
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187. Per fare un’altra combinazione 
dalle fin qui defcritte , ballerà 
XIII. difporre quattro legni AC , BD in mo- 
71, e 19 . do , che con una delle loro eftremità 
A, B pofino fui fuolo AZ,BZ, e col- 
le altre ellremità C , D fiano vincolati 
coi legni traverfi EE, e ove fi defideri 
maggiore la larghezza del ponte , fi col- 
locheranno fra mezzo ai legni AC, BD 
gli altri HI, KL congegnati come i pre- 
cedenti. A fine poi di vincolare mag- 
giormente i legni traverfi EE, fi faranno 
gli intagli F, G nelle travi AC , BD. 
TAVOLA lunghezza de’ legni AC , BD 

xin- non farà fufficiente per praticare l’ ad- 
90. GOtts. combinszionc ^ li tdrà lei icgU6nt6 
fig. 80, in cui la trave orizzontale NP 
è vincolata colle AC 7 BD per mezzo 
<li quattro legni traverfi O , O , i quali 
s’ incaftrano coi primi per mezzo de’con- 
venienti intagli , fervendo nel tempo ftef- 
fo eflì legni traverfi a formare la lar- 
ghezza del ponte. 

Se in ambedue quelle combinazioni 
fi rimoveranno dal loro appoggio A, B 
i legni AC, BD, il ponte precipiterà 
in uno dante. 



\ 
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. iS8. Nella guerra di campagna (ì co* 
ilruifcono ponti con cavalletti , o con 
barche, fecondochè il fiume è diverfa- 
mente foggetto alle clcrefcenze. Sicco- 
me di quelli ponti fé ne dà una Tuffi- 
ciente notizia nel libro II dell’ Artiglie- 
ria Pratica , così ballerà 1’ addurre in 
quello libro una combinazione molto Toda 
e femplice , la quale fi può difcomporre 
in breve tempo. 

Per mezzo de’ convenienti incallri 

I re- ir TAVOLA 

, 1 ratti a mezzo legno li accoppiano xm. 
due travi AC coi legni traverfi E, F . 

Quelli incallri , come fi olTerva nella 
figura , fono praticati nelle parti oppolle 
di ciafeun legno AC, e fra elfi dillanti 
in modo , che, introducendo una trave 
PD fra i traverfi E , F , fi polTa con 
due coppie ACEF , REFP formare la 
difpofizione ABCPDR fituaia verfo la 
venuta HG dell* acqua , e configurata 
in modo, che le coppie AC, RP fiano 
nella parte fuperiore A, R fra loro più 
vicine di quello fono nella parte infe- 
riore C , P , fig. 8 1 , e dee pure cia- 
fcheduna coppia ACEF elTere più dila- 
tata nella parte infima CC fig. 8i di 
ciò fia nella fuperiore AA, affinchè riefea 
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più falda tutta la combinazione, ognuna 
delle quali, fervendo a formare un pi- 
laftrO , fi collocherà diftante dall’ altra 
per 1’ eftenfione, che comporterà la lun- 
ghezza de’ legni K , K , fig. 8 1 , i quali 
fervono a formare la lunghezza totale 
del ponte. Quello meccanifmo fu meflb 
in opera da Giulio Cefare , pel cui mez- 
zo pafsò il Reno inafpettatamente a’fuoi 
nemici. 

Qualunque fia il ponte di legno pra- 
ticato entro un fiume navigabile , farà 
fempre neceffario in tempo di guerra , 
che fi afiicuri contro i tentativi dell’ini- 
mico. A tal fine dalla banda della ve- 
nuta dell’ acqua a competente diftanza 
dal ponte fi pianteranno grofli pali in mo- 
do , che attraverfino 1’ alveo del fiume, 
e per mezzo di una catena in elfi forte- , 
mente impegnata s’ interromperà il corfo 
delle barche , che l’ inimico potrebbe la- 
fciar ifcorrere a feconda dell’acqua a vi- 
lla di rompere, o d’incendiare il ponte. 
Col mezzo de’ modelli, che fi efibiranno, 
s’acquillerà una idea più dillinta delle 
varie combinazioni fatte coi legnami. 
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C A P O VI. 

Dei Ferramenti per le fabbriche^ 

289. Sotto nome di ferramenti per le 
fabbriche s’ intendono le chiavi , o i le- 
gaménti di ferro , che fervono à colle- 
gare fcambievolmente muri, pilaftri, ar- 
chi volte ec. Le ferrate., i ferrami , i 
chiaviftelli , gli arpioni, le bandelle per 
le chiufure delle porte , e delle fineftre, 
ed altri fomiglianti lavori , di cui fi fa 
grande ufo , e confumazione nelle fab- 
briche militari. 

190. Il ferro è un metallo imperfet- 
to, più duro, e più elaftico degli altri 
metalli , ma però meno arrendevole , e 
più difficile a liquefarli. ^ 

Le miniere del ferro fono in gran 
numero nell’ Europa, ma le materie, che 
fi cavano dalla' mina , fono fra loro di 
qualità molto diverfa. 

Per «ridurre in ferro le materie ri- 
cavate dalla miniera è neceffario di ef- 
porle al fuoco di una foffieria , affinchè 
^fi liquefacciano, chiamandoli volgarmen- 
te ' ghifa di prima colata il ferro , che 
licavafi da quella prima liquefazione , U , 



quale riefce ancora impuro ^ e relllle 
alle percofle del martello. Per depurare 
la ghira , e convertirla in un ferro ar« 
rendevole , tenace , e dolce , (i fa fon- 
dere una feconda volta, e dopo d* aver- 
la convertita in pani , come nella prima 
volta, fi efpongono quelli un dopo l’al- 
tro al fuoco di una fucina , e così ro- 
vente lì fottopone a un battiferro , e lì 
va rivoltando il pane fuddetto in più 
maniere , affinché lìa percolTo in tutti i 
lenii , ed allorché li olTerva dilTipata la 
maggior parte del calore , li efpone di 
nuovo alla fucina per arrctventirlo comé 
prima , e indi fottoporlo al battiferro , 
la qual cofa li ripete più volfe , hnchè 
f\ vede il ferro ridotto al fegno defiato* 
Quella operazione diceli affinare il ferro, 
191. Allorché li fa l’analili del ferro 
come fovra depurato , li trova , ch’egli 
é un compollo , in cui li Contiene il 
principio metallico , il flogillico , c mol- 
ta terra gfroffolana. Per aItro.fi danno 
alcune fpecie di ferro, in cui fi contie- 
ne un fale vitriolico. 

Le proprietà del ferro Ibno 

I.** Perdere una parte del fuo flo- 
gilUco , allorché é crollo all’ aria libera. 



I 
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dal che fuccede poi , che fi converte in 
ruggine, e terra, i quali effetti fi ma^ 
niellano maggiori , ed in minor tempo, 
allorché T acqua tocca il ferro. 

Se poi nell* atmosfera s* incontre- 
ranno parti faline , ìì ferro ne verrà ben 
prefto corrofo. I ferramenti, che s*ado- 
perano nei litorali maritimi a pena du- 
rano la quarta parte di quel tempo , che 
durano nel Piemonte. 

1.® Il ferro efpofto al fuoco attivo 
fi riduce in calcina, o :^afferano di mar» 
te , volgarmente detto jcorie , o mac» 
tiaferra^ 

3. ® Il ferro pofto nell’acqua forte, 
o nell’acqua regia fi difcioglie, e pro- 
duce un bel color verde. Il ferro efpo- 
fio al fuoco di uno fpecchio ufiorio molto 
attivo fi vetrifica. 

4. ® Se fi mefColano in parti uguali 
limatura di ferro, e folfo polverizzato, 
e fattone un pallone con poca acqua fi 
lèppellifce fotto terra , avvien*e , che do- 
po un certo tempo il mifcuglio s’ ac- 
cende , folleva la terra fovrappofta , e 
manifeffa una fpecie di Volcano. 

5. ® Se artificiofamente fi farà pe- 
netrare maggior quantità di fiogifiaco 
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nel ferro ben depurato , quello diverrà 
più duro, e meno foggetto alla ruggì-" 
ne. Quell’operazione fi chiama conver- 
tire il fero in acciaio , il quale , come, 
è notiflimo , è di un grande ufo in molti 
lavori, e .varie macchine. Gli fcarpel- 
Jini, ed i ferrai fe ne fervono per ren- 
dere parecchi dei loro llrumenti più duri, 
c quindi atti al lavoro. 

191. Giacché il ferro, che fi ricava 
dalle differenti miniere , riefce di qua- 
lità diverfa, così nell* adoperare queflo 
metallo nelle fabbriche militari fa di me- 
ftiere valerfi di quello folamenre , che fi . > 

conviene all* ufo , cui fi deftina il ferro. 

Nelle chiavi, o dicafi nei legamenti 
di ferro, con cui fi rinforza la refiften- 
za de’ piè dritti degli archi , delle vol- 
te , e di altre muraglie (§. 178 ), s’ado- 
pera -quella qualità di ferro , che nella . 
fezione di rottura manifefta una grana , 
di grolfezza ordinaria di color nero, o 
pure di color bigio tendente al bianco, . 
che riefce più tolto rigido, allorché, ef- 
fendo freddo, vien percoflbcol martello^ 
o fregato colla lima , e che , elfendo 
efpofto al fuoco, rìfulta tenace, lòdo, 
e refifieme al martello. Quell’ ifleffo ferrcr 
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fi fa pure fervire per le ferrate, per gli 
arpioni , e le bandelle delle grolTe chiu- 
fure efpofte all’ inclemenza delle ftagioni. 

Per fare i ferrami, i chiaviftelli ; 
ed altri fomiglianti lavori , è molto pro- 
prio quel ferro , che nella fezione di 
rottura manifella una grana più rollo 
grofla di color bianco frammifchiato con 
altre grane di color nero, o bigio. Que- 
fta fpecie di ferro fi manipola , e fi af- 
fina affai bene alla fucina , fi lima a do- 
vere , e riceve una bella pulitura . In 
mancanza di quella fpecie s’ adopera ppr 
gli ferrami , e chiavillelli un ferro, che 
offervafi nero tutto d’intorno alla fezio- 
ne di rottura , che è maleabile a fred- 
do, tenero alla lima, e che, qualora fi 
pulifce , riefre di colore cenerino, e non 
può acquillare quel chiaro, e lucido, 
che facilmente s’ottiene nel ferro dell* 
altra fpecie. 

’ 193. Le qualità di ferro, che fi fchi- 
va di adoperare nelle fàbbriche, fono 

I.* Allorché quello metallo è fran- 
gibile a freddo. Quella peffima qualità 
s’ attribuifce all’ arfenico contenuto nel 
ferro ,, il-^quale fuol avere la grana grò fi- 
fa , e molto chiara nel fito della rotai- 



s»*. 

ra ; in oltre quèfto ferro , eflendo efpofto 
alla fucina , li fnerva facilmente , e perde 
la Tua adelìone , e , come dicono gli 
operai , j’ abbrucia» 

X.® 11 ferro, che difficilmente può 
cffere raddirizzato , o ftorto a freddo , 
e che nel manipolarlo alla fucina lì rom-r 
pe. Quella cattiva qualità s’ attribuifce 
all* acido del folfo , che nel trattare il 
minerale col fuoco non è Hato ballan* 
temente fcacciato. 

3.® Evvi un* altra peffima qualità 
di ferro , che è pieghevole , e malea*» 
bile a freddo, e che facilmente lì rom* 
pe a caldo. Pollo quello ferro nella fu-» 
cina efala un odore di folfo , e qualora, 
eflendo rovente , vien percoflb col mar- 
tello, fcaglia molte fcintille rifplendenti, 
e , fé lì fa fcaldare a fegno di acqui* 
ilare il color di ciriegia roflà , lì fpac* 
ca , e talvolta lì rompe , fé cercali d’in*, 
curvarlo, o altrimenti piegarlo. Siccome 
quello ferro è foggetto a avere delle 
sfoglie , ed altre picciole felTure , cosi 
farà facile colla fola olTervazionc rico* 
nofeerne la qualità. 

194. Quantunque la tenacità , e la 
durezza del ferro flano le due qualità 
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principali , per cui quefto fnefallo s*ado« 
pera nelle fabbriche militari, nulladime- 
no non H riduce a calcolo , fe non fe 
la Tua tenacità alToluta nelle chiavi , e 
ne’ legamenti (5* 178 ), i quali , qua- 
lora fono efpofti all’aria libera , non deb- 
bono mai fare la parte principale della 
labilità della fabbrica , giacché deterio- 
rano coll’andare del tempo, e talora lì 
rompono nei forti geli , ^ecialmente 
quando fono molto teli. 



'parte quinta 

DeW Idraulica . 

195.^^01 vediamo . trafcorrere acqua 
per molti canali naturalmente formati 
fulla fuperfìcie della terra , e chiamiamo 
rivo quella , che fcorre entro un pic- 
ciolo alveo per diftinguerla da quell’al- 
tra, che, fcorrendo in gran copia entro 
un letto fpaziofo , fiume s’ appella. 

Se bene il movimento di quelle 
acque , ed i ripieghi più adattati per 
trarne vantaggio formino l’oggetto prin- 
cipale dell’ Idraulica , nulladimeno efla 
confiderà anche le maniere di derivare 
l’acqua dai diverfi ricipienti, e di con- 
durla entro canali , la norma per mifu- 
rarne la quantità , e gl’ indirizzi per ri- 
partirla fecondo una data proporzione , 
a fine d’ inaffiare campagne , o di dare 
movimento a macchine di diverfa fpecie. 
Sono pure oggetto dell’ Idraulica 
le regole , ed i provvedimenti per fi- 
tuare , e coftruire argini, e ripari entro 
un fiume , a fine di renderlo navigabile, 
o per derivare una porzione delle fue 

acque , 
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acque, o per contenerle fra certi limiti, 
e così prefervare le città, e le campa- 
gne dalle corrolìoni, e dagli alhgamenti. 
In quella quinta parte lì addurranno 
quelle principali notizie intorno l’Idrau-. 
Ijca, che in qualche modo imerelfano 
l’Architetto militare, 

CAPO PRIMO. 

DelC Ufo , che fi fa delV acqua 
in una Forteq^a, 

196. In cialcheduna Piazza di guer- 
ra , non meno che in quallivoglia altro 
abitato è necelTaria una certa quantità 
d’ acqua pura , e limpida pel vitto co- 
tidiano degli uomini , e per quegli altri 
ufi, di cui non è agevole ai medefimi 
il difpenfarfi. Qtieft’ acqua s’ottiene per 
mezzo di fonti, di pozzi, di laghi, di 
fiumi , e di conferve , o cillerne . La 
fcaturigine di un rivo fi chiama FontCy 
c quello trae la fua origine dalle nevi, 
o dalle acque piovane , le quali coll’ 
infinuarfi nel terreno feltrano poi , e fcor- 
roiio di nafcollo, finché incontrano ma- 
cerie refiftenfi , che le peceiliiano a 

X • 



fviarfi dalla direzione a piombo , ed a 
maniteftarfi di nuovo lulla fuperficie 
della terra nella parte del monte più 
baffa di quella , in cui effe acque }ian-^ 
no incominciato a infinuarfi. 

297. Dalla defcritta origine dei fonti 
fi comprende facilmente, che la quan- 
tità dell’ acqua, la quale fgorga da ognu- 
no d’ effi , dipende dalla diverfa quan- 
tità delle piogge, e delle nevi, che ca- 
dono fui monte , e dalla diverfa ellcn- 
lìone del terreno inzuppato , che con- 
corre a formare il fonte , e fi fcorge 
pure la ragione, per cui alle falde del 
monte i fonti fono più copiofi , e per- 
chè ne’ paefi , ove nevica di raro , i 
fonti fono e più rari , e meno fecondi. 
Nelle noftre alpi , fu cui annualmente 
cade molta neve , fi vedono nella efta- 
te. fcorrere da per tutto rivi fecondifiìini j 
altre -acque poi , che feltrano di nafco- 
fto, formano nella pianura del Piemon- 
te una Ipecie di mare fotterraneo , di- 
modoché, ovunque fi fcava un pozzo, 
s’incontra fempre 1’ acqua alla profon- 
dità di pochi trabucchi. Il gran numero 
dt* fonti, che fcaturifcono nella ripa fi- 
niftra del Po , e nella delira della Dora, 
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altro non fono , fe non Te uno sFo^o di 
quello mare fouerraneo, dai pozzaiuoli 
•(denominato avw, per ddtinguerlo dalle 
vene d’acqua, da e/Ti chiamate Jocct , 
le quali fi trovano folanieme in certi fiti. 

298. Nelle pianure molto eftel'e s’in-» 
centra talora un avis prodotto dalle ac» 
que di un fiume , le quali , trovando 
nelle fponde dell’ alveo un terreno fa- 
cile a eflere penetrato, feltrano lateral- 
mente per un certo tratto di paefe. 

Occorre pure talvolta, che alla cì-tavola 
ma di un monte ifolato C Teoria un 
tonte copioio ( fenomeno , che a prirpa **• • 
villa fembra oppofto alla origine de’ 
fonti deferitta .( §. 296 ) . Allorché fi 
efaminano attentamente Ibmiglianti fatti, 
fi trova Tempre *, che lateralmente al 
monte ifolato ne efifte un’ altro più al- 
to M , donde fi concepifee come le 
que congregate nella parte fuperiore A 
poflbno incontrare una fpec;e d’ acqui- 
dotto forterraneo FBC naturalmente for? 
mato a guifa di fifone in mezzo a mar 
ferie dure , e refifienti per cui , feor- 
rendo le acque da A in 3 , rifalgona 
poi, e fgorgano in C più baffo dell’al- 
tra -ellreiilit.à. F del fifone ,• e fi coro* 

X 2 
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prende pure come pofla fuccedere , che 
nella valle D fcorra un rivo fenza che 
le fue acque comunichino colle fotter- 
ranee B . Coloro , che fcavano le mi- 
niere, incontrano fovente acque fotter- 
ranee , che in gran copia trafcorrono 
entro acquidotti naturalmente formati nel 
vivo faflb. 

199. Per avere in un abitato 1 ’ acqua 
neceflaria agli uomini , fi fcavano pozzi 
nei fiti comodi agli abitatori , ognora- 
chè fotto quel fuolo incontrafi 1’ avis j 
ma , fe l’ avis non ha luogo , fa di me- 
ftiere valerfi dei fonti, che fono a por- 
tata, o cercare fotto terra vene d’acqua 
per avere altrettanti pozzi. 

Noi non fappiamo altrimenti cono- 
fcere i fiti, ove fcorrono fotterranea- 
mente vene d’ acqua , fe non fe per 
mezzo di alcune oflervazioni , e d’ al- 
cuni indizi, e la virtù della verga in- 
dovinatrice, che volgarmente fi crede 
manifeftarfi col girare fra le mani di 
perfone nate in un determinato tempo 
dell’anno, e mentre i pianeti erano in 
certi afpetti, non ha verun fondamento 
probabile , non che certo a feconda delle 
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regole date nelle Inftituzioni per ragio- 
nare fificamente. 

, Dall’ oflervazione fi ricava , gene- 
ralmente parlando , che le vene d’acqua 
s’ incontrano nelle valli , e nei fiti con- 
cavi delle montagne più facilmente , che 
nelle loro parti convelTe , e prominenti, 
ne’ pendj poco inclinati piuttofto che ne* 
ripidi. 

Gl’indizi per conofcere, ove fcor- 
re una vena d’ acqua , fono di diverfa 
fpecie. Sarà un indizio generale il ve- 
dere , che nelle vicinanze del fito , ove 
fi defidera incontrare 1’ acqua , e nella 
medefima pendenza efiftono fonti , o poz- 
zi abbondanti d’ acqua. Il terreno umi- 
do , o frefco , fpecialmente nella fia- 
te, indicano 1’ efifienza dell’ acqua in 
.poca profondità; lo fieflb dire fi dee 
del germogliare che fanno in un fito le 
erbe acquatiche , come fono 1’ edera ter- 
refire , le canne , i gionchi ec. L’ erba 
de’ prati verdeggiante e bella in un fito 
pendente, e non adacquato indica pure, 
che r acqua non è molto profonda. 

In mancanza di quefii indizi fi po- 
tranno ufare i feguenti , o altri equiva- 
lenti ripieghi. Si fcaveranno pozzi pro- 

X 3 



fondi alcuni piedi , e nel fondo di eia- 
fcheduno fi collocherà fottofopra una 
gran caldaia unta internamente d’olio, 
indi fi otturerà fuperiormente la bocca 
de’ pozzi con tavole , frondi , o altri- 
menti , a fine d’ impedire che il calore 
cfterno non ecciti 1’ efaltazione de’ va- 
pori nel fondo de’ pozzi. Se l’indomani 
s’ ofierveranno gocce d’ acqua attaccate 
all’ interno della caldaia , farà fegno che, 
continuando a fcavare , fi troverà l’ac- 
qua non molto profonda. 

La tenta , che i Minatori adopera- 
no per raggiare il terreno , può anche 
effere molto utile in quelli rifeontri. 

Ma , fe r acqua farà molto profon- 
da, o pure fe , effendo poco dillante , 
s’incontreranno tra quella e il Aiolo, o 
il fondo de’ pozzi s’incontreranno, dilli, 
materie dure, ed impenetrabili all’acqua, 
ed alla tenta fudderta , i divifati ripie- 
ghi più non faranno atti a fomminillrare 
T intento. 

300. Qualora non fi poflbno avere 
pozzi , e che a comperenre dillanza s’in- 
contrano fonti, fa di melliere, fe l’ac- 
qua è fcarfa , collruire nell’ abitato con- 
ferve atte a contenere una quantità coQr 
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fiderablle <!* acqui, che vi fi introduce 
per mezzo di un canale fatto con arte, 
ognorachè nel paflare la medefima dal 
fonte nel recipiente non dee mai fa lire. 
Quefto canale fi fa più alto del piano 
della campagna, e ie per qualche par- 
ticolaf motivo fi dovrà fare più baffo , 
fi coprirà a dovere, affinchè in occafio- 
ne di pioggia gli fcoli della campagna 
non arrivino a intorbidare 1’ acqua en- 
tro il canale, il quale fi farà con una 
muraglia in calcina , ogni volta che il 
terreno non farà baftanteraente faldo, e 
confiftente. 

L’ ampiezza di quefio canale fi de- 
durrà dalla quantità dell’acqua , che fi 
vuol condurre , computandofene un pie- 
de cubo in ciafchedun giorno per bere 
f per fare il mangiare a venti perfone, 
ed altrettanto per le lavature , e le li- 
fcive . 

301. Se l’acqua , che dal fonte fi vuol 
Condurre nella conferva , dovrà paffare 
per qualche fito baffo, converrà valerli 
di un acquidotto , il quale fi farà con 
tubi di legno, o d’argilla cotta, ogni-, 
voltachè l’acqua dovrà afcendere fola- 
mente pochi piedi , ma , fe la falita farà 



confiaerabile , Ci farà l’ acquidotto di 
pietra , di ghifa , o di piombo , e fe ne 
determineranno le fpeffezze a norma del- 
le cofe infegnate nelle Indituzioni Fifico- 
meccaniche. 

La quantità effettiva dell’ acqua , 
die efce da un acquidotto, dipende dal 
diametro dell’ interno vano cilindrico , 
dalla differenza fra i due orizzonti, che 
paffano per ambe le eftremità dell’ ac- 
quidotto , e dallo sfregamento , che l’ac- 
qua incontra nelle pareti del medefimoj 
e fìccome quefto sfregamento varia per 
caufa della diverfa lunghezza dell’acqui- 
dotto, del fuo diametro, della lifciatura 
delle pareti interne , e delle tortuofìtà , 
che fovente dar conviene all’ acquidotto 
per adattarli alle circoftanze de’ fiti, per 
li quali fi fa paffare , cofe tutte , che in 
certe circoftanze fminuifcono confidera- 
bilmente la quantità effettiva dell’acqua, 
che fgorga dall’ acquidotto, cosi per de- 
terminarla nei cafi particolari , converrà 
fare alcune fperienze , nelle quali s’avran- 
no in confiderazione tutte le circoftanze 
idonee a modificare la quantità ricercata. 

302. In mancanza di pozzi, e di fonti 
fi procura col mezzo di macchine idraut 
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liche ai eftrarre l’acqua da un qualche 
fiume, da un lago,, o da altro fìto baA 
f fo, ognorachè quella è Tempre limpida. 

J La città di Parigi così valla e popola- 

? ta ellrae dal fiume la Sena l’acqua, di 

I cui abbifoghano cotidianamente i di lei 

: abitatori. Quello ripiego li può anche 

praticare in tutte quelle' fortezze , nelle 
t quali il lito , da cui li fa I’ ellrazione , 

è riparato dal cannone nemico j ma fe 
non s’incontrerà quella circollanza, con- 
. verrà indullriarli a tutto potere per ave- 
1 re jiella Piazza di guerra la necelTaria 
quantità d’ acqua perenne per mezzo di 
fonti , o di pozzi elillenti nella cinta 
magillrale; e quando ciò non li potrà 
ottenere , converrà nelle vicinanze , e 
lotto il vivo fuoco della Piazza cercare 
una qualche vena d’ acqua , la quale per 
mezzo di una galleria fotterfanea s’ in- 
trodurrà entro una conferva, o un poz- 
zo praticato nella linea magillrale, e lì 
avrà l’avvertenza di coprire quella gal- 
leria con molte materie rovinofe, affin- 
* ^ ‘ chè r inimico non arrivi a fnudàrla , e 

quindi a fviare 1’ acqua. 

Allorché non lì può alTolutamente 
{avere acqua perenne entro una fortezza^ 
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fa di meftieri coflruirvi diverfe cifternef 
pei fui comodi al prelidio. La capacità 
di quefte cillerne dee effere confidera- 
tile , affinchè in occafìohe di blocco 
poffa la guarnigione durarla lungamente* 

303. Oltre l’acqua cotidianamente 
neceflaria al prefidio per bere, e per 
la cucina , occorre talvolta , che fi dee 
far ufo di un fiume, o di un lago per 
maggior vantaggio della Piazza coll’ac- 
creìcere gli oftacoli all’ aflalitore , o col 
dare comodo agli abitanti di una città 
fortificata di macinare il loro grano in 
tempo di bloccatura, o d’alfedio. A fi- 
ne di ottenere fomiglianti vantaggi è ne- 
ceffario cofiruire un apparato col mezzo 
d’argini, di zaffi, e di altre fomiglianti 
chiufure a vifia di far ringorgare le ac- 
que a piacimento , o derivarle fecondo 
che fi defidera ; per Io che è indifpen- 
fabile, che il fito dell’apparato fia cu- 
ftodito a dovere, e per mezzo di qual- 
che riguardevole opera di fortificazione 
ben riparato dal cannone nemico* 

304. Due fono le maniere di accre-* 
feere gli oftacoli d’ intorno una fortezza 
per mezzo dell’ acqua. Confifte la pri- 
ma nell’ inondare il terreno , in cui rinlr 
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Itìico dee fare le fue trincee , di modo 
che più non pofla promoverle fino alla 
fecónda parte dell’ immediato attacco , 

» o fi trovi molto limitato nelle fue ope* 
razioni. SI ha poi la feconda maniera 
col fare fcorrere molta acqua nel foflb 
con velocità tale , che 1’ affalitore più 
noi pofla attraverfare per avanzarli al 
piè della fatta breccia , e falirla. 

305. A fine di valerli delle acque di 
un fiume per inondare a piacimento il 
terreno d’ intorno la Piazza, è neceflario 
I.® Che il fiiolo interno della for- 
tezza , quello della campagna , e 1* or- 
dinaria altezza dell* acqua nel fiume fia- 
no talmente combinati , che ammenano 
quello provvedimento. 

X.® Si baderà alla efcrefcenzà maf- 
Urna , cui foggiace il fiume , affinchè, 
quando quella ha luogo , non lia per- 
niciofa alle fortificazioni , o alle vicine 
campagne per caufa de’ ripari , che far 
conviene entro il fuo alveo per far rin- 
gorgare le acque. 

• 3.® Si oflerverà fe il fiume fcorre 
fuperiormente incalTato profondamente 
nel fuo alveo , o pure fe l’ alTalitore può 
Sviarne le acque cc 4 plaùcare una qualche 
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apertura nelle fponde , b collo fcavartf 
un canale di derivazione. 

. 306. Supporto per tanto che le divi- 

fate circoftanze ammettano il provvedi- 
mento, che fi defidera , converrà cortrui- 
re un argine di competente fodezza , ed 
altezza, il quale nell’ altra verfare la lar- 
ghézza del fiume avrà diverfe bocche , 
o cateratte , le quali fi muniranno coi 
convenienti zaffi, o altre adattate chiu- 
fure , per fervirfene a piacimento. Qual- 
ora, per ottenere l’inondazione, dovrà 
farfi ringorgare 1’ acqua in un’ altezza 
confiderabile , fi dovrà coftruire 1’ argi- 
ne in muraglia , ufando in fimil coftru- 
zione gl’ indirizzi fpiegati nella feconda 
parte, e quegli altri ripieghi , che fui 
porto fi conofceranno più adattati al ca- 
fo particolare. Ma , fe l’ altezza del riu- 
gorgo non farà grande , ballerà talora 
coftruire un riparo con pali fcambievol- 
mente vincolati con altri legni , e for- 
mare il mafficcio dello fteccato con groflc 
pietre. 

Le medefime difp>ofizioni potranno 
fervire per divertire le acque di un fiu- 
me, e farle fcorrere nel follo della Piaz- 
za j ed ove fi conofca^ neceffario d’ ac> 



crefcere la rapidità’ dei loro'corfb, fi 
praticheranno chiufure nel fito , ove l’ac- 
qua del fiume dee introdurli nel foflb 
e dopo d’ averla fatta ringorgare a gran- 
de altezza, s’apriranno poi le chiufure 
in quel termine della difefa , che fi fcor- 
gerà neceflario. • , 

All’ ultimo , fe dal fiume 'fi vorrà de- 
rivare una quantità d’acqua per far girare 
i mulini , converrà oflervare’’ lui pollo. 
fielTo, fe fia neceflario attraverfare rutto 
il fiume con un rialto, o fe balla, che 
quello s’ inoltri nell’alveo folamente fino 
a un certo fegno. Efaminàndo il corfo del- 
la Dora dalla fucina di Valdocca fino al 
Parco vecchio s’ acquillerà facilmente 
un’idea di fomiglianti provvedimenti. • 
307. Per valerli dell’acqua di un la- 
go, a fine d’inondare il terreno d’in- 
torno la Piazza , o per farla fcorrere 
nel foflb è necelTario ^ 

1.® Che la Fortezza, o qualche fua 
opera principale fia talmente vicina al 
lago , che la guarnigione polTa difporre 
a talento di quelle acque ; per la qual 
cofa il fito, in cui fi coftruiranno i fo- 
llegni , ,e le bocche derivatrici , dovrà 
effere ficuro contro qualunque tentativo 
nemico. 



X.® Il fuolo , in cui (i medita df 
far trafcorrere T acqua , dovrà eflere più 
bailo del pelo di quella , che trovali nel 
lago , avvegnaché in quelli recipienti è 
cafo rariffimo , che fi poiTa far ringor- 
gare l’acqua a grand’altezza. 

CAPO IL 



Regole , e Indir ì:^ji per derivare , condurre^ 
e ^compartire V acqua 

canali fatti con arte. 



gran 



308. Anitre i canali, di cui abbia-* 
mo parlato (§. 300) per condurre l’ac* 
qua neceffaria al vitto degli uomini , 
altri fe ne fanno di diverfa portata fe- 
condo r ufo , cui fi deftinano : imper- 
ciocché gli uni fervono per movere pa-* 
recchie macchine, altri per adacquare 
le campagne, altri per agevolare il com- 
mercio di un paefe per mezzo della na- 
vigazione , e finalmente le ne fanno al- 
tri per due , o più de’ divifati ufi . Il 
canale denominato della Città , il quale 
fi deriva dalla Dora nel fito detto della 
Pellerina, ferve a movere diverfe mac- 
chine nella fucina di Valdocca, le pelle 
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nella Regìa Polveriera , i'mulini nel bor- 
go del Pallone , ed a irrigare i prati 
nella regione di Vanchiglia. Nella città 
d’ Ivrea lì deriva un naviglio dalla Dora 
Baltea, il quale ferve a adacquar® le 
campagne del Vercellefe per la fr^ittifi- 
cazione del rifo. Dal fiume Sella lì de- 
rivano diverlì canali , fra i quali li con- 
tano la Roggia Mora, la Bufca, la Bi* 
raga , e la Sartìrancc, le quali fervono 
a bagnare diverfe campagne nel Nova;- 
refe , nei Vigevanafco , e nella Lomel- 
lina per la fruttificazione del rifo. 

Nella Lombardia fi contano pure 
diverlì canali fatti con arte, fra i quali 
fono confiderabili i navigli derivati dal 
Ticcino, e dall’ Adda, che paffano nella 
città di Milano, i quali, dopo d’aver 
fervito alla navigazione , a mo^re di- 
verfe macchine , ed a bagnare molte 
carapgne , fi fcaricano nel fiume Lambro. 

309. L’acqua, per li canali, di cui 
trattali in quefto capo, fi può derivare 
non folo da un fiume , ma ancora da 
un lago, e da un canale maeftro. Al- 
cune volte fi ricava poi dal raunamento 
di alcuni rivi, odagli fcoli, che avan- 
zano dal bagnamento delle campagne «' 
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Nel primo cafo l’Architetto dee Tempre 
difporre le cofe in modo tale , che , non 
oftante la depreflìone , che in certe fta- 
gioni Tuoi feguire nell’ acqua di que’ re- 
cipiinti, la quantità derivata non fia mi- 
nore di quella , che efigefi per 1’ ufo , 
cui tfeftina il canale ; ma , Te l’acqua nel 
canale farà prodotta dall’adunanza de’ 
rivi, o degli fcoli, la quantità, che Te 
ne ricaverà, farà foggetta a molte va- 
riazioni. 

310. Per derivare da un qualfivoglia 
recipiente una determinata quantità d’ac-» 
qua , condurla a dovere entro un cana- 
le fatto con arte, e fcompartirla in un 
aflegnato fìto fecondo una {labilità pro- 
porzione , convien aver prefenti le fe- 
guenti circoftanze atte a produrre mo- 
dificazioni nelle acque in movimento. 

1.® La quantità dell’acqua, che fi 
fcarica da un emilTario, o palTa per la 
fezione di un canale, è Tempre la ftelTa, 
finché il Tuo fluffo è uniforme , e co- 
llante la velocità j ma, fe il flulTo farà 
difforme , o fi muterà le velocità , la 
quantità fuddetta varierà. 

1.® La velocità dell’acqua, che fi 
fcarica da uno emiffario fatto nella parete 

di 
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di una -conferva , in cui 1* acqua è fta- 
gnante, dipende dall’altezza di quella, 
e tale velocità crefce in parità di cir- 
codanze , e quindi anche la quantità , 
che efce dall’ emiflarioyognivoltachè que- 
fto è armato di tubo. A fine poi di avere 
il fluflb uniforme , fia che 1’ emiflfario 
fia nudo , o guernito di tubo , fa di me- 
ftiere , che vi fia un battente tale , che 
nella fuperficie dell’ acqua nel fito dello, 
fcarico non- fi formi nè pertugio , nè 
imbuto. (Inftituzioni Fifico-meccaniche), 

3. ’ Se entro la confèrva,- e vicino 
. air emilTario fi fcaricherà di continuo 

altr’ acqua , la velocità di quella , che , 
ufcirà dalla bocca derivatrice , dipenderà 
dall’ altezza dell’ acqua nella conferva ^ 
e dalla velocità , e direzione di quell* 
altra, che fopravvienei ma l’ uniformità 
nel fluffo dell’ emiffario s’otterrà Tempre . 
per mezzo di una competente altezza 
nel battente. 

4. * 'La velocità dell’ acqua , ^ che . 
(gorga da una bocca fatta nella parete . 
di un canale maeftro, dipende dall’ aU 
tezza , velocità , e direzione di quella, 
che fcorre in. quello canale. Affinché, 
il flufib riefca poi uniforme nella bocca 

y 



derivatrice , d’ uopo è , che fia anche 
tale quello dell’ acqua entro il canale , 
e che la bocca abbia un battente di com- 
petente altezza. 

5. * E' Tempre ritardata la velocità 
deir acqua , che efce da un lume , e 
quindi riefce minore la quantità , che 
ne fgorga , ognorachè 1’ acqua iiTcente 
incontra troppo da vicino altr’ acqua, o 
oftacoli idonei a fturbarne il fluflb , co- 
me fono i giunchi , e le altre erbe ac- 
quatiche , le quali nafcono fovente in 
fomiglianti fiti. La mcdcfinia cofa dire 
fi dee dell’ acqua , che , fcaricandofi per 
mezzo di urta cateratta , è foggetta a 
incontrare un ringorgo , o qualchedun’ 
altro de’ divifati ofiacoli. 

6. * Affinchè l’ acqua fcorra entro 
un canale orizzontale , bafta , che la me- 
defima abbia uno sfogo in una efiremità 
di effo, nel qual caffi la velocità, con 
cui la medefima fcorre , dipende dalla 
fola altezza. Qualora poi l’acqua fcorre 
entro un canale inclinato , la fua velo- 
cità nafce dalla fola declività, ognivol- 
tachè r altezza è poca , ed è la velocità 
prodotta dalla declività , e dall’ altezza 
infieme , allorché quefta è di qualclie 
confi derazione. 
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3 II . Col mezzo di quelle premeffe , 
c delle • cofe fpiegate nelle Inftituzioni 
Filìco-meccaniche intorno le modifica- 
zioni dell’ acqua in movimento farà fa- 
cile conofcere il fondamento delle fe- 
guenti regole , e degli indirizzi da pra- 
ticarli nel derivare , condurre , e fcom- 
partire l’acquà, e fi potrà pure dar ra- 
gione di molti altri fenomeni , che efi- 
bifcono le acque in movimento. Per efem- 
pio fe fi fupporrà , che T acqua , la quale 
fcorre entro un canale , fia in uno fiato 
permanente, cioè a dire che la quantità 
fua non crefca , nè fminuifca , e la fi- 
gura dell’ alveo farà irregolare , la ve- 
locità di quefi’ acqua crefcerà a mifura, 
che paflerà per un fondo più declive , 
o che le pareti s’ anderanno avvicinan- 
do fra effe , e contrariamente fminuirà 
la velocità , allorché il fondo diverrà 
meno declive , o che 1’ acqua da un fito 
fifiretto paflerà in un altro dilatato , e 
non ofiante tutte quefie continue muta- 
zioni la quantità , che paflerà per qual- 
fivoglia fezione del canale , farà fempre 
precifamente la fiefla. 

311. Nel derivare l’acqua da un fito 
qualunque due cafi poflòno occorrere • 



; 
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Ha luogo il primo cafo , ognivoltachè 
la quantità da derivarli dee effere fra 
certi limiti , purché non fia minore di 
una data j e ha luogo il fecondo cafo, 
allorché la quantità da derivarli dee ef- 
fere precifa, e collante. 

Quantunque le bocche derivatrici 
aver polTano una figura qualunque, con 
tutto ciò nella pratica fi ufa la rettan- 
gola , perché riefce più comoda j e però 
in avvenire s’ intenderà Tempre parlare 
di quella , e fi fupporrà pure , che il 
lato inferiore denominato foglia fia col- 
locato orizzontalmente , e tutto T orlo 
della bocca formato con pietre da ta- 

f lio , o altre lomiglianti materie dure , a 
ne d’ impedire le alterazioni , che in 
elfo feguir potrebbero , quando non li 
ufafle quella precauzione. 

Le maniere date nelle Inllituzioni 
Fifico-meccaniche per mifurare l’acqua, 
che fi fcarica da una bocca , o che feor- 
re entro un canale, potendoli applicare 
facilmente in tutti i rifeon^ri, de’ quali 
trattali in quello Capo , ballerà nell’oc- 
correnza farne ufo , fenza che più fia 
necelTario' di deferivere particolarmente 
fpmiglianti operazioni. 



Digitized by Googic 



''513. Per derivare da un fito qualun- 
que una quantità d’acqua, allorché que- 
lla è in uno (lato di permanenza , balla 
nella parete del recipiente aprire una 
bocca di grandezza tale , che fommini- 
llri la quantità , che fi defidera , e lì 
darà un battente competente airemilTa-- 
rio , affinchè l’ acqua fluifca uniforme- 
mente (§. 310^. S’-avrà pure l’awer-, 
tenza di fare la foglia alquanto dillante 
dal fondo del recipiente , fe l’acqua nel* 
lìto della derivazione farà fo^eretta a de-- 
polìtare del limo. 

Qualora poi la bocca derivatrice fi 
aprirà in un recipiente, in cui l’acqua 
farà in movimento , e foggetta a muta- 
zioni, in fimii cafo la quantità derivata 
varierà anch’elTa fecondochè nel ■ reci- , 
piente fi muterà l’ altezza, o la velocità,; 
o la direzione dell’acqua. A fine per 
tanto dì derivarne una quantità' non mi- 
nore di una data , fi farà un’ apertura 
tale, che nelle circollanze meno favo-- 
revoli s’ ottenga quanto fi defidera,. 

314. Qualunque volta P acqua , che. 
efce dall’emilTario , è Ibggetta a' varia- 
re,, e dee elTere precifa la quantità da 
derivarli, in firail rifcontro , dopo chcr 

■y 3 
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fi farà fatta la bócca derivatrice di gran- 
dezza tale , che nelle circoftanze meno 
favorevoli fomminillri la quantità d’ ac- 
qua ftabilita , converrà munire con un 
zaffo r emiffario , il quale s’ abbafferà 
poi a mifura, che 1’ acqua fgorgherà ol- 
tre il dovere. 

A fine poi di conofcere a qual ter-, 
mine fi dovrà abbaffare il zaffo , con- 
verrà attraverfare il canale di deriva- 
zione con un rialto , affinchè l’acqua 
ringorghi, e fi poffa notare nella parete 
un fegno prccifo indicante il pelo dell’ 
acqua , allorché quella fcorre in quella 
determinata quantità, che è fiata ftabi- 
lita. Quefio rialto dee farli in fito tale, 
che il ringorgó da effo prodotto non 
rallenti l’ul'cita dell’ acqua nella bocca 
derivatrice, e fi dee pure avvertire, che 
la cafcata, la quale fi produrrà per caufa 
del rialto , non fia nè meno foggetta a 
un ringorgo , o altro impedimento atto 
a fturbarne il lluffo (§. }io). 

Allorché un canale macfiro dee 
fomminifirare una ftabilita quantità d’ac- 
qua in lìti diverfi , fa di meftiere mu- 
nire con un, zaffo ciafchèduna bocca , il 
quale fi ferma poi con un chiaviftello a 
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quel fegrto , che fi compete } per Io che 
efigefi un campaio , o acquaiuolo /.il 
quale fappia regolare T acqua derivata 
fecondo le convenzioni feguite con i di- 
verbi proprietari de’ ftabili. 

315. Le bocche, che fi fanno nelle 
fponde di un lago per derivare un gran 
canale d’acqua, debbono eflfere munita 
coi convenienti zaffi , affinchè , qualora 
l’acqua crefce nel lago, fi pofTa mode- 
rare quella , che s’ introduce nel canale, 
e fi prevengano in tal guifa i difordini, 
che , non u^ndo quella precauzione , po- 
trebbero fuccedere. La foglia di quelle 
bocche fi dee fare fotto il pelo dell’ac- 
qua ridotta alla maffima depreffione, af- 
finchè fe ne polTa fempre derivare la 
quantità necelfaria. 

316. Per derivare l’acqua da un fiu- 
me , fa di mellieri praticare un’ imboc- 
catura talmente difpolla , che nella maf- 
fima depreffione del fiume lì polTa avere 
nel canale di derivazione la necelTaria 
quantità d’ acqua. 

■' « Se l’ alveo del fiume farà tortuofo, 

s’aprirà l’imboccatura in una di quelle 
conveffità verfo la campagna, in cui la 
fponda farà falda 9 non foggctta a mu- 

Y4 
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tazioni, e contro cui fcorrerà il filone; 
Se' non s’ incontreranno romiglianti con- 
veflità , converrà fare un follegno, che 
attraverfi ad angolo retto la via dell* 
acqua ; o pure fi protenderà obbliqua- 
mente verfo la venuta di quella, il che 
non fi può altrimenti determinare fe non 
fe fui pollo ftefib , prendendo in confi- 
derazione tutte quelle circollanze , che 
concorrono nel fatto. 

A fine poi d’ impedire , che nelle 
grandi efcrefcenze del fiume non s’ in- 
troduca troppa acqua nel canale, fi col- 
locherà in un fito conveniente uno , o 
più zaffi per poterli abbalTare a piaci- 
mento. Coll’ oflcrvare la derivazione del 
canale , che dalla Dora conduce 1’ ac- 
qua alla fabbrica del vecchio Parco , 
s’acquillerà facilmente una idea delle 
divifate difpofizioni. 

Ognorachè l’acqua di un canale 
s’otterrà coll’ adunare alcuni rivi, o gli 
fcoli delle campagne farà pure necefi- 
fario ufare la precauzione de’ zaffi verlb 
l’ origine del canale , o praticare uno 
/caricatore in altro fito proprio per li- 
berarli a talento delle acque fuperfiue» 
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3» 7* L’acqua , che fi deriva da un 
recipiente qualfivoglia per fervirfene per 
un certq tratto di paefe , dee eflere con- 
dotta con d ifcerni mento , affinchè fe ne 
ricavi il vantaggio maffimo. Le avver- 
tenze da praticarfi per un tal fine fono 
le feguenti, o altre equivalenti. 

I .■ Se r acqua derivata dovrà mo- 
vere più d’ una macchina in parecchi 
cdifizi , o bagnare diverfe campagne, o 
formare un naviglio navigabile, conver- 
rà condurla in modo , che abbia pochifi» 
fimo declivio , e fi farà paflare il ca- 
nale per que’ fiti , ne’ quali riefce più 
comodo o a ftabilire le diverfe macchi- 
ne , o a bagnare una maggior eftenfio- 
ne di terreno , o a facilitare il com- 
mercio . 

Si procurerà, che i rivi., egli 
fcoli delle campagne, i quali fi forma- 
no in occafione di pioggia , non fi' fca- 
richino nel canale , a fine di evitare i 
depofiti , che vi cagionano, e quindi fi 
fparmi la fpefa di farlo nettare fovente, 

3.* Se il terreno, in cui fi fcaverà 
il canale , farà di natura tale , che af- 
forbifca una gran parte dell’ acqua de- 
rivata, converrà condenfarne il fondo y- 
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e le fpondé con terra grafìa , e zófl<5 
fortemente battute } ed ove quefto ri- 
piego non balli, bifognerà laflricarne il 
fondo, e talvolta anche fare le fponde 
in calcina , le quali cofe non fi poflbno 
altrimenti determinare fe non fe ne’cafi 
particolari. 

4.* Se in occafione di pioggia , a 
nella liquefazione delle nevi l’ acqua farà 
foggetta a crefcere notabijmente entro 
il canale , e quell’ accrefcimento minac- 
cerà un qualche difordine , converrà pra- 
ticare uno /caricatore in fito affai pro- 
prio per poterfi liberare a talento dell* 
acqua fuperflua. 

5/ Se l’acqua del canale farà fog- 
getta a intorbidarli , e a depofitare mol- 
to limo, converrà accrefcere la decli- 
vità deir alveo, a fine di fparmiare le 
frequenti fpefe , che abbifogn crebbe fare 
per nettarlo. In quella difpofizione fi 
baderà pure alla qualità delle Iponde y 
affinchè, atrefa la tenue loro refillenza,. 
la gran velocità dell’ acqua non produ- 
ca corrofioni. 

6.* Si fa in oltre offervare , che la 
quantità dell’acqua , che fi dellina per 
bagnare le campagne > varia fecondochè 



% 

Digitized by CjOOgle 



347 

è dlverfo l’ ufo , che fc ne fa ; per efeni- 
pio per la fruttificazione del rifo fe ne 
efige quantità maggiore di quella s’ado- 
pera per bagnare i prati. Un’ oncia d’ac- 
qua , che fcorre per ore 14 entro un 
prato di cinque giornate, bafta per ba- 
gnarlo a dovere , ognorachè il terreno 
fia graffo , e compatto } ma , fe quello 
farà di qualità ordinaria , converrà im- 
piegarvi un’ oncia e mezza , « s’ efige- 
ranno tre once in circa d* acqua , ^ fe il 
terreno farà fabbiofo. 

318. Allorché l’acqua di un canale 
il dee fcompartire per diramarla in due, 
o più canali fubalterni fecondo una da- 
ta proporzione , d’ uopo è avere prefenti 
le modificazioni accennate ( §. 310), 
affinchè lo fcompartimento riefca con 
quella giufta proporzione , che fi defi- 
dera , e ufare que’ ripieghi , che più fi 
convengono alle circoftanze del firo, o 
della vicina campagna, o ai patti llabi- 
liti fra coloro , che fono intereffati nella 
ripartigione. 

Per dare intorno quello fcomparti- 
mento un fufficiente indirizzo , fuppon-xAvoLA 
gali in primo luogo , che l’ acqua , la 
quale fcorre nel canale AB, debba, nel 
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fito A eflere riparrita ne’due canali G,H 
nella proporzione di m\n. Quello pro- 
blema li può rifolvere in due maniere , 
cioè col mezzo di un aequaiuolo, o col 
fare un partitore. 

Per valerli dell’acquaiuolo balla fare 
le bocche C , D, e dividere il tempo di 
14 ore in due parti , che liano nella pro- 
porzione di m : /I j indi , chiufo in D il 
canale li farà fcorrere tutta l’acqua 
entro il canale G pel tempo = m , dopo 
del quale , chiufo in C il canale G , ed 
aperta la bocca D, li procurerà, che tut- 
ta l’acqua fcorra nel canale H pel tem- 
po = n. Di poi li chiuderà di nuovo la 
bocca D , e li riaprirà la bocca C , con- 
tinuando così l’ alternativa di far trafcor- 
rere tutta 1’ acqua ora in uno , ed ora 
nell’altro canale nel tempo , che corrif- 
ponde alla proporzione di m-.n. 

319. Se poi li vorrà , che 1 ’ acqua 
fcorra nel medelimo tempo entro i due 
canali fubalterni G , H nella proporzione 
di tri', converrà valerli della feconda 
maniera col collruire un partitore ^ ó mo~ 
dello che abbia le feguenti condizioni. 

I.* Nel lito'A dello fcompartimento 
l’acqua dovrà eflere come llagnante, A 
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tal fine fi dilaterà l* alveo come RK , 
e fi porrà verfo B una , o due traverfe 
a fine di ammonire la corrente dell’acqua. 

i.f Le bocche C , D faranno fra 
loro diftanti per una eftenfione non mi- 
nore deli’ apertura della bocca maggiore, 
le loro foglie faranno nel medefimo oriz- 
zonte ; e più alte del fondo del canale 
AB. I lati verticali di quelle bocche fa- 
ranno alti a fegno di fopravanzare l’ac- 
qua nella maffima elcrefcenza. 

3 .* Il fondo de’ canali G , H farà 
piu baffo delle foglie d’ effe bocche a 
legno tale , che l’ acqua , la quale per 
effe fi fcarica , formi fempre una cate- 
ratta non foggetta a ringorgo. In quello 
fondo fi collocherà pure un’ altra foglia, 
affinchè in qualfivoglia tempo rifulti fem- 
pre della differenza , che correr dee nell* 
altezza fra le foglie delle bocche C, D, 
ed il fondo degli alvei G, H nel fito 
dello fcompartimento. ‘ 

3ZO. Se lo sfregamento, che l’acqua 
incontra nell’orlo delle bocche, non ne 
modificaffe la quantità, che per effe fi 
fcarica , bafterebbe , per ottenere il de- 
fiato fcompartimento , fare la lunghezza 
delle loro foglie nella proporzione axmiriy 



ma perchè il divifato sfregamento pro- 
duce un divario vieppiù lenhbile a mi- 
sura , che maggiore è l’ineguaglianza di 
quella proporzione , così , per correggere 
quell’ errore , converrà dilatare qualche 
poco di più la bocca minore , di modo 
che, qualora l’acqua del canale Ab tro- 
vali in uno llato ordinario, s’abbia nell’ 
acqua fcompartita la proporzione di m : 
Quella dilatazione lì determina colla fpe- 
rienza , mifurando *per ciò 1’ acqua, che 
li fa fcorrere ne’ due canali fubalterni. 

Se poi avvenga, che l’acqua da rU 
partirli foggiacela a mutazioni conlide- 
rabili, e li voglia fempre ripartita fecon- 
do la llabilira proporzione di m : n , li 
farà, come prima, la bocca maggiore 
di figura rettangola, e la larghezza della 
bocca minore fi determinerà colle divi- 
fate fperienze fatte , allorché 1’ acqua nel 
gran canale trovali in tre fiati diverfi , 
cioè nella mallima depreflione , nella maf- 
fima eferefeenza , ed in uno fiato ordi- 
nario , la qual cofa fomminifira poi una 
larghezza diverfa nelle differenti altezze, 
e quindi la figura di quella bocca rie- 
Ice diverfa dalla rettangola. 
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Stabilifa in tal guifa la grandezza 
«delle bocche; fe coll’andare del tempo 
Seguiranno depofiti di limo in quelle vi- - 
cinanze , o germoglieranno erbe acqua- 
tiche atte a intorbidare la fatta riparti- 
gione , converrà rimovere quelli ollacoli, 
a fine di avere Tempre il partitore nel- 
le circoftanze medefime , in cui è flato 
coflrutto. ' ... 

3 ZI. Nel ripartire le acque fi ufa tal- 
volta un altro apparato fatto con mu- 
raglia , o con tavole, denominato ver- 
fatore , per cui il fovra'ppiù di una de- ’ 
terminata quantità d’ acqua, che trovali 
. entro una conferva,’© che Scorre in un ' 
canale , fi Scarica in un recipiente , o 
altro canale laterale «cofirutto in fito più 
baffo del primo. La maniera di combi- 
nare il verfatore dipende dai patti Se- 
guiti fra coloro , che debbono .valerli 
dell’acqua, motivo, per cui’ addurremo 
i riguardi principali da averli nel fare 
quell* apparato. - ' • . ^ 

3ZZ. Suppofto, che l’acqua , la quale 
Scorre nel canale AB , debba effere 
beneficio di un particolare , finché non 
i Supera una determinata quantità = Q, • 
. e che, venendo quella a creScere, debba 



ì ' ‘ ' Digitized by Google 

• -fi- : • . 



una porzione dell* accrefcimento fcaricarfi 
nel canale laterale LI a beneficio di un 
altro particolare ; fi fceglie un fito CG, 
in cui fi può fare una cafcata , ivi fi 
coftruifce un canale regolare CGDD col 
piano orizzontale , e della lunghezza CG 
convenuta. La larghezza CD di quello 
canale dee effere talmente combinata coll' 
altezza CK efprefla nel taglio fatto fulla 
retta EF , che l’ acqua , la quale pafla 
per la fezione CDMK , fia uguale alla 
quantità Q. Ciò pofto , fi fa la parete 
DH ugualmente’ alta alle fpondeTS del 
canale, e fi fiffa l’ altezza CK dell’altra 
parete CG , la quale forma* in tal guila 
il verfatore , di modo che , crefcendo 
l’acqua entro il canale AB , una por- 
zione di quella fi fcarica nel canale la- 
terale LI per tutta 1 ’ ellenfione GC del 
verfatore. 

313. A mifura , che 1 ’ altezza dell* 
acqua nel verfatore crefce da M verfo 
H , la quantità , che palTa per la fezio- 
ne CDMK , riefce maggiore a motivo, 
che crefce la fua velocità; perocché, le 
fi vorrà fminuire quell’aumento, fi uferà 
uno, o più de’ feguenti ripieghi. 
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I .• S* ammortirà l’ acqua nel (ito A 
per mezzo di un foftegno. 

S’ accrefcerà la lunghezza CG 
del verfatore. 

3." Si collocheranno orizzontalmen- 
te nell’altezza KM i ritegni NN, vol- 
garmente denominati bride ^ a fine di 
neceflitare l’acqua a fcaricarfi pel ver- 
fatore . 

Se poi fi vorrà , che I’ acqua , la 
quale fcorrerà in P , fia precifamente 
uguale alla quantità Q, quantunque l’al- 
tezza crefca da M verfo H, in fimil 
cafo fi collocherà un -zaffo all’eftreraità 
GD del verfatore, il quale s’alzerà, o 
s’abbafferà fecondo che è fiato detto 

(S- 354), ufando perciò gl’indirizzi 
ivi fpiegati. 

3x4. Avendo prefenti le regole, gli 
indirizzi, e le avvertenze affegnate in 

3 uefio capo, farà facile in tutti i cali 
i derivare , condurre , e ripartire le ac- 
que fecondo che fi defideraj onde por- 
remo fine a quefia dottrina cosi utile , 
e fpecialmente nel Piemonte , e nella 
Lombardia. 
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CAPO III. 

Della Natura de' Fiumi. 

315.1 fiumi traggono la loro origi- 
ne da’ fonti , che nelle più alte monta- 
gne fcaturifcono. Quelle acque fono poi 
accrefciute fuccelfivamente da altri fonti, 
da rivi perenni , e temporanei , dalla li- 
quefazione delle nevi , c dalle piogge , 
motivo , per cui i fiumi fono foggetti 
alle piene , ed a fcemamenti confide- 
rabili . 

Se le acque di un fiume , dopo 
d’aver fcorfo un certo tratto di paefe, 
incontrano un qualche gran ricettacolo, 
formano un lago, il quale nello sfogarli 
poi da una qualche banda produce di 
nuovo il fiume. 

Altre volte le acque fuddette fcor- 
rono entro un alveo continuato dalla fua 
origine per fino a che sbocca nel ma- 
re , o in qualche* altro fiume , chiaman- 
doli Reale quello, che copiofo d’acque 
attraverfa molte provincie , e conferva 
lo ftelTo nome , finché fi fcarica nel mare, 
e dicefi Tributario il fiume , allorché fi 
fcarica in un’ altro, perdendo il fuo nome 
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nel fito dello sbocco , che Confluenza 
appella. 

3x6. Noi offerviamo fiumi di varie 
fpecie. Alcuni di quelli feorrono rinfer* 
rati entro angufte valli , di modo che , 
attefa la refiftenza dell’ alveo , le loro 
acque s’ adattano forzofamente alla fi» 
gura, ed’ alle diljjofizioni del fito. Altri 
poi avviati entro valli più larghe fi man- 
tengono tutt’ ora incalTati fra terra , men- 
tre altri nelle loro piene allagano le vi- 
cine campagne. Altri fiumi attraverfano 
valle pianure in linea retta, o tortuofa 
fenza però mutar fico, mentre altri ad 
ogni minima piena formano nuovi ca^ 
naii, e producono ifole , e alluvioni, 
fviandofi in varie guilè dal primario loro 
andamento , e finalmente altri allretti 
dairarte feorrono perfeverantemente fra 
gli argini. 

317. Grandiffima è pure la varietà, 
che s’oflerva nel movimento delle ac- 
que di un fiume. Quelli , che hanno il 
loro Ietto fra gli fcogli , ed i gran falli, 
feorrono con moto precipitofo , affatto 
irregolare, e confufo, di modo che per 
cauìa delle frequenti cateratte , de’ gor- 
ghi, e della gran diverfità fia le varie 

Z z 



fezioni dell’alveo non vi fi può fcor- 
gere la via dell’acqua , mentre altri fiu- 
mi trafcorrono con moto lento entro un 
alveo poco meno che regolare , diftin- 
guendofi in effi con molta precifione la 
corrente. Altri poi foggiacciono di tanto 
in tanto a movimenti vorticofi di varie 
fpecie. Que’ vortici , che fono formati 
da una voragine efiftente nel fondo dell* 
alveo , la quale alTorbifce una porzione 
dell’acqua del fiume , hanno fempre due 
direzioni , cioè una a feconda della cor- 
rente , e r altra d’ alto in baflTo , di mo- 
do che le materie galleggianti, le quali 
palTano nel vortice , vi fi aggirano , e 
precipitano eziandio fott* acqua , ogni- 
voltachè 1’ azione della loro gravità fpe- 
cifica verfo quella dell’ acqua non pre- 
vale alla forza del movimento vortico- 
fo. Altri vortici poi, che czVcA/ s’ appel- 
lano, fono prodotti dagli oftacoli porti 
nell’ alveo , e tendono a corroderne le 
fponde, ognorachè il loro movimento 
a feconda della via dell’acqua è diret- 
to contro le medefime. Talora i vortici 
ciechi hanno anche una direzione d’alto 
in baflb, per cui fcavano il fondo dell* 
alveo molto vicino all’oftacolo. 



Digitized by Google 




357 

328. Dal fin qui detto fi fcorge,che 
per conofcere la natura de’ fiumi , e le 
caute de’ fenomeni , che in quelli fuc- 
cedono , d’ uopo è confiderare 

i.*Il movimento delle loro acque, 
1.® La qualità del fuolo , per cui 
il fiume trafcorre, la figura, e 1’ anda- 
mento dell’ alveo. 

319. Per cominciare l’efame dal mo- 
vimento, convien riflettere che , quan- 
tunque la velocità , con cui l’ acqua fcor- 
re entro un fiume, dipenda dall’altezza 
di quella , e dalla declività dell’ alveo 
( §. 310, 3 1 1 ) , elTa è però alterata 
dal continuo sfregamento, che incontra 
nell’ alveo medelimo , e dalla diverfa 
ampiezza fra le varie fezioni del fiume. 
Per la qual cofa nel ragionare di quella 
velocità convien fuppqrre, che le fuper- 
ficie collituenti 1’ alveo fiano in parità 
di circollanze per rifpetto al loro lifcio, 
o alle fcabrofità. Ciò pollo , fe fi avran- 
no prefenti le cofe già infegnate , fi co- 
nofcerà facilmente la verità delle fe- 
guenti propofizioni , fenza che Ha ne- 
celTario dilungarli in ragionamenti per 
dimollrarle. 



I.* Che fe in due fezioni diverfi; 
del medefimo fiume le altezze dell’ ac- 
qua faranno difuguali , e il fondo dell* 
alveo farà ugualmente declive, l’acqua 
fcorrerà più veloce in quella fezione , 
in cui r altezza farà maggiore . Per la 
medefima ragione crefcerà la velocità 
nello fteflb fito del fiume amifura,’che 
quello diverrà più gonfio. 

1.® Che, fe faranno uguali le al- 
tezze dell’acqua in due fezioni diverfe, 
c varierà la declività dell’alveo , la ve- 
locità farà maggiore in quel fito , in cui 
il letto del fiume farà più declive. 

3 . ® Che , mentre il fiume è in uno 
flato permanente, ficcome pafla la me- 
defima quantità d’ acqua in ciafcheduna 
fezione, per quanto fiano le medefime 
difuguali fra di effe , cosi la velocità 
crefce nel paffare che fa l’acqua da un 
Aro largo in uno riftretto, e fuccede 
all’ oppofito , qualora 1 ’ acqua , ufcendo 
da un fito ftretto, fi fpande in uno più 
dilatato. 

4. ® Che la velocità dell’ acqua rie- 
fce diverfa in'diverfi fitl della medefi- 
ma fezione a mifura , che varia l’ al- 
tezza fua , o lo sfregamento contro la 
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luperficie dell’ alveo , riufcendo maggio- 
re efla velocità a mifura, che maggio- 
re è l’altezza, o minore lo sfregamento, 

5 Che in ciafcheduna fezione evvi 
un punto, in cui trovali la velocità maf- 
fima, allorché l’altezza dell’acqua è con- 
fiderabile. Quello punto efille Tempre 
nella corrente tra il pelo dell’ acqua , ed 
il fondo dell’ alveo. 

330. Dalle cofe dette (§. 329) con- 
fegue , che per mifurare la quantità dell* 
acqua , che fcorre entro un fiume , è 
necelTario mifurarne la velocità in di- 
verfi punti di una medefima fezione, la 
quale converrà prima d’ogni cofa deli- 
neare efattamente. A fine poi di rendere 
più femplici quelle operazioni , fceglier 
fi dee quel fito dell’ alveo , in cui la 
fezione ha una figura poco meno che 
regolare. Se poi il fondo dell’ alveo farà 
orizzontale , e lifcio nel fito eletto, l’ efi- 
to delle operazioni riufcirà affai più ap- 
proffimante al giullo. 

331. Nelle Inllituzioni Fifico-mecca- 
niche-fi fono date diverfe maniere per 
determinare la velocità effettiva dell’ac- 
qua in parecchi rifcontri } ma per mi- 
furarla nei gran fiumi d’ uopo e valerli 

^ 4 
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del quadrante a pendolo , unico ftru- 
mento fin ora cognito , che adoperare 
convenga in fimil calo , non oftante che 
fomminiftri foltanto approffimazioni per 
caufa delle alterazioni , cui nella fpe- 
rienza foggiace 1’ ufo di quello ftrumento. 
tavola figura 86 rapprefenta il taglio 

XIV. verticale di un fiume fatto fecondo la 
FIGURA lunghezza dell’alveo, in cui KE addi- 
ta la fommità della fponda , FI il pelo 
deir acqua corrente, RT il fondo dell* 
alveo , ed LM la direzione orizzontale 
dell’acqua. Col mezzo di un trefpolo, 
o di altro ordigno adattato fi colloca il 
quadrante ABC fopra un faldo appog- 
gio , e per efempio fopra un ponte , che 
attraveria il fiume , come K , difponen- 
do il lato AC del quadrante in una po- 
litura verticale. Nel centro C s’attacca un 
filo CD baftantemente lungo , e refifiente, 
alla cui eftremità D evvi la sfera G più 
pefante dell’acqua a fegno tale , che, com- 
binando la fua gravità fpecifica con quella 
dell’acqua, e colla velocità di quella, 
il rifultamento della fperienza riefce di- 
llinto , e concludente. Si allunga , o li 
raccorcia il filo , finché la palla fia fott* 
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acqua in quella profondità , che fi de- 
fidera, e fi nota l’angolo ACG dello 
fviamento del pendolo, in cui G addi- 
ta il centro della sfera . Ciò fatto , fi 
confiderà CG per feno totale , e fi trova 
il feno retto = a dell’angolo ACG, e 
chiamando il pefo noto di quella sfera 
pefata nell’acqua del fiume = m, s’in- 

ftituifce l’analogia CG : a : : m : 

efprimente il pefo, che coll’ agire nella 
direzione GH perpendicolare alla CG 
fvia la palla in G; ma ficcome l’acqua 
fcorre , ed agifce nella direzione orizzon- 
tale LM , cosi convien cercare la forza 
equivalente in quell’ altra direzione col 
tirare dal punto H la HN parallela alla 
CG , e dal punto G tirare 1 ’ orizzonta- 
le GN , quella efprimerà il pefo , che 
coir agire nella direzione GN fvia la 
palla al divifato fegno. 

Se quello pefo cognito fi chiama 
= Q , e fi follituifce nella formola 



Q =s — - (Inllituzioni Fifico-meccaniche 
S« 579) fcrivendo in vece di S la fu- 



perficie del gran cerchio della sfera, ed 
il pefo di un piede cubo dell’ acqua del 
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fiume e= p in vece di 367 , fe quefta 
non farà torbida, o altrimenti più den- 
fa , s* avrà la velocità ricercata = c 

dell’acqua. Per efempio fe fia Q = ^ 

di libbra , il pefo di un piede cubo dell* 

acqua del fiume =380 libbre , S = — i- 

... * 1 * 
di un piede , fofiituendo quelli numeri 

nella formola, fi ha ^ == 3 X 151* 

- . . . , — 
e quindi» c = piedi 3 - in circa. 

331. Le caufe , che alterano 1* efito 
di quella fperienza in modo , che la fo- 
luzione del problema riefce un’ approf* 
Umazione più , o meno grolTolana , fono 
1.® Se molto denfa,e pefante farà 
la palla, e poca la velocità dell’acqua, 
r angolo ACG riufcirà così picciolo , 
che non ballerà a rifolvere il problema. 
Per lo contrario , fe la velocità farà con- 
fiderabile, e leggiera la sfera , quella 
verrà fpinta dalla corrente fino alla fu- 
perficie dell’ acqua , onde non potrà farli 
la fperienza. 
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!.• Qualora la sfera è immerfa af- 
fai fott’ acqua , la corrente , che batte 
nel filo CD, lo incurva, come DQC , 
onde l’ angolo ACQ riefce maggiore del 
dovere. 

3.* La corrente LM dell’ acqua, 
che batte nella sfera , e nel filo , pro- 
duce delle vibrazioni continue nei pen- 
dolo, per cui l’angolo dello fviamento 
crefcendo, e fcemando, non fe ne può 
avere la precifa apertura. 

333. Per determinare la quantità dell* 
acqua , che paflfa per la fazione HLM 
di un fiume, e la iua velocità mezzana 
( S* 3 30) ì convien delineare prima ^’ogn'TAvoLA 
cofa la fezione fuddetta , e indi conce- xv. 
pire, che la medefima fia divifa nelle 
fuperficie A , B , C , D , F fatte in que* 
fiti , ne* quali dalle fperienze rifulta di- 
verfa la velocità dell’acqua. Se fi mol- 
tiplicherà ciafcheduna di quelle fuperfi- 
cie per la corrifpondente velocità , la 
fomma di quelli prodotti darà la quan- 
tità dell* acqua , che in un minuto fe- 
condo palTa per la fezione HLM. Col 
dividere poi quella fomma per la fezione 
fuddetta, s’avrà nel quoziente la velo- 
cità mezzana» 



}'<S4 

334. Nel corfo de’ fiumi importa fiom- 
mamente badare alla direzione della cor- 
rente, ed alle caufe atte a mutarla, giac- 
ché da quefta direzione dipende in parte 
il grado di forza , con cui 1’ acqua agi- 
fce contro le fponde per corroderle 
( Statica) . 

Nei fiumi diftefi in linea retta la 
corrente trovali per l’ ordmario nel mez- 
zo dell’ alveo , ed ha una direzione pra- 
ticamente parallela alle fponde, ma nei 
fiumi, che fcorrono in letti tortuofi, la 



via dell’ acqua fi mantiene vicino alla 
fponda concava, e la fiia direzione fi 



TAVOLA 

XV. 

figura, 

M. 



muta ad ogni tratto non folo in riguar- 
do alla curvità della ripa, ma ancora, per- 
chè va ferpeggiando , e pafla Ibvente 
da una nell’ altra ripa. L’ influenza di 
un fiume in un altro , i gorghi confide- 
rabili , la diverfa pendenza dell’ alveo , 
ed i corpi folidi porti in querto fono le 
caufe principali , che mutano la dire- 
zione della corrente. Se AB rapprefenta 
la direzione , e la velocità del fiume 



recipiente R , CA la direzione , e la 
velocità deir influente I, col deferì vere 



nell’ angolo BAC il parallelogramo ABDC, 
s’ avrà nel diametro AD la direzione , e 
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la velocità comporta delle due correnti, 
la quale nell’ avanzarli verfo E non fi 
protenderà già fecondo la retta DAE , 
ma per caufa dell’ acqua GH, che fcorre 
vicino alla ripa , fi piegherà verfo F , 
ed acquirterà la direzione ALF. 

Si piegherà pure verfo N la cor- 
rente , che , avviata nella direzione FK, 
incontra nel gorgo M molt’ acqua fta- 
gnante, o quali ftagnante. Se poi inve- 
ce di un gorgo fi fuppone, che il fon- 
do dell’ alveo inclini da M verfo N , fi 
comprende facilmente che 1’ acqua FK 
s’ avvierà verfo N , e che quello feno- 
meno fi maniferterà piìi fegnatamente , 
fe nel fito M fi porrà un oftacolo fal- 
do , o altro limile impedimento al corfo 
dell’acqua. 

335. Alle addotte notizie intorno il 
movimento delle acque correnti fi dee 
aggiugnere la conliderazione di quelli 
altri fenomeni, che fi manifeftano 

1.® Nel diramarli le acque di un 
fiume. 

z° NeH’unione di due , o più fiumi. 

3.® Nelle piene di un fiume. 

' 336. Allorché im fiume fi dirama in 
due • o più canali , s’ olTerva , che in 



• 
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certi cafi l’ altezza dell’ acqua non è punto 
foiinuita dopo la partizione , ancorché 
r ampiezza de’ due canali di diramazio> 
ne fuperi di gran lunga quella dell’ al- 
veo primiero. Altre volte poi fi vede , 
che 1* altezza dell’ acqua nel diramarfi 
fininuifce confiderabilmente , quantunque 
le ampiezze de’ due canali infieme prefe 
fiano minori di quella del detto alveo. 
In altri rifcontri fi offerva , che una por- 
zione dell’acqua fi va accomodando in 
una certa declività nel fito della divi- 
fione y mentre non fegue mutazione al- 
cuna nella fuperficie dell’ altra porzione. 
Tutti quelli effetti dipendono, come già 
fi diffe , dalle diverfe modificazioni, cui 
foggiace la velocità dell’ acqua per caufa 
della declività, e della larghezza degli 
alvei, degli sfregamenti , e degli altri 
oflacoli qualunque efiì fiano. 

337. L* accoppiarli , che. fanno natu- 
ralmente parecchi fiumi per sfogarli così 
uniti nel mare,o entro un fiume Reale 
( S. 335 n. 1 ) , riefce molto utile agli 
uomini; imperciocché li fmìnuifcono in 
tal guifa gl* impedimenti ai viaggiatori^ 
c minore riufcendo la fuperficie occu- 
pata fui terreno dalle acque accoppiate^ 
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maggior eftenfione di terreno fl può col- 
tivare. In fatti ricavali dall’ oflervazio- 
ne, che un fiume , il quale fi fcarica 
in un’altro, non lo fa crefcere in pro- 
fondità, nè in larghezza a mifura della 
quantità delle acque , che vi porta den- 
tro, ma vi produce fcava;tioni minori, 
le quali fono modificate dalla velocità, 
che le due acque avevano prima di unir- 
li , da quella , che acquiftano dopo la 
loro unione , e dalle feguenti circoftanze. 

I.*’ Se il fiume influente entra in 
acqua bafla del recipiente , 1’ altezza in 
quello crefce aflai più di ciò fucceda , 
quando è più gonfio j imperciocché, qual- 
ora il recipiente è gonfio a fegno tale, 
che la fuperficie delle fue acque è fen- 
fibilmente a livello nella confluenza dei 
due fiumi ^ non fi fcorge nel recipiente 
accrefcimento fenfibile nè in altezza , nè 
in larghezza, e tutto il divario, che li 
manifella , confille nel crefcere che fa 
la velocità dell’ acqua. 

1 .* Allorché nell’influente l’acqua 
crefce al di là di ciò ne può contenere 
il filo alveo , quella fi fparge lateral- 
mente alle fponde , e produce inonda- 
zioni , ancorché nella confluenza l’acqua 



368 

deir influente fla alquanto al di fopra di 
quella del recipiente , la qual cola na- 
fce dallo sfregamento, che l’ acqua dell* 
influente incontra nel fuo alveo, per cui 
non può accelerare il movimento a fe- 
gno di aflbttigliarfi tanto che bafta per 
Sminuire la fovrabbondante altezza. 

3.* Qualora il fiume recipiente è nella 
fua piena , e l’ influente trovali in acqua 
bafla , fi produce Tempre un ringorga- 
mento nella confluenza del tributario , 
il quale fi eftende più , o meno fecondo- 
chè fi conviene alla declività del fuo 
alveo , e purché nell’ eftenfione del rin- 
gorgo le fponde fopravanzino qualche 
poco il pelo dell’acqua, più non fi pe- 
ricola l’inondazione. La ftefla cofa av- 
viene ognivoltachè l’ acqua crefce nell* 
influente , a fegno però di efler tutt’ora 
contenuta nell’ alveo al di fopra del rin- 
gorgo, e tutto il divario, che in quella 
circollanza s’olTerva, confille in quello, 
che 1’ acqua del ringorgo , la quale pri- 
ma fembrava llagnante , manifella un te- 
nue movimento verlb il recipiente. 

338. Le piene de’ fiumi (§. 33fn. 3) 
fuccedono o per llraordinaria copia d’ac- 
qua, o per caufa di un qualche nuovo 

ringor- 
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ringorgàmento. Per giudicare delle pie- 
^rie di un fiume, le quali procedono da 
ftraordinaria copia d’ acque , . con vien 
badare ' . * 

' I Alla fuperficie del tetreno , che 
fomminiftra 1* acqua nel fiume, e ne’fuol 
tributari : imperciocché a mifura, che que- 
lla fuperficie è piùeftefa, magg^jà rie- 
feono le piene in occafione di piogo-e 
dirotte , e di precipitofa liquefazione delle 
, nevi. ^ 

1.» Alla ^ antità d’ acqua , o di 
neve , che in un determinato tempo cade 
fopra una fuperficie cognita , la qual cofa< 
fi mifura facilmente coll’elporre all’aria, 
aperta un vaiò , che riceve immediata-. 
' inente le acque piòvane , e le nevi. 

• 3 .® Al pendio del terreno , che fom- 

miniftra 1’ acqua nel fiume , giacché a 
mifura, che maggiore é la pendenza, 

■ più prefto fcolano le acque nel fiume , 
e quindi, non lafclano tempo a quelle 
che già vi fi trovano , di feorrere ba- 
flantemente. 

4.® Alla capacità dell’ alveo , ed 
alla velocità , che 1’ acqua vi può ac- 
quiftare. Se la velocità ,' che 1 ’ acqua 
acquifta nel recipiente , , uguagliaffe la 

” ' ' A ’a ■ 
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{omma di quelle degl’ influenti , le piene 
non avrebbero giammai luogo ; ma , per- 
chè la detta velocità nefce minore, av- 
viene che r acqua del recipiente più 
non efce a roifura della fopravvegnentej 
onde luccedono neceflaria mente efcre- 
fcenze , le quali fono maggiori a mifu- 
ra , che maggiore è la differenza tra la 
velocità nel recipiente , e la fomma di 
quelle negli influenti. 

319. Da tutte que% conflderazioni 
confegue 

1. ® Che le piene de’ fiumi minori 
durano meno di quelle de’ maggiori, ma 
fuccedono con maggior preftezza , e fre- 
quenza. 

2. " Che le piene de’ fiumi maggio- 
ri feguono jjcr l’ordinario in certe dtf- 
terminare liagioni ; ma i fiumi minori,- 
e fpecial mente i torrenti hanno le loro 
piene in tempi indeterminati. 

340. I ringorghi atti a produrre una 
piena (§. 338) procedono o da offa- 
coli, che coirefferfi fermati in qualche 
fito dell’ alveo lo hanno riffretto eonfi- 
derabilmcnte , o dall’ accrefeimento d’ac- 
qua nel fiume recipiente , di modo che 
l’ altezza in queffo fupera affai quella. 
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i3ell* influente. Quefle piene fi eflendono 
■più , o meno lungo T alveo dell’influen- 
te a .mifura , cfle quello s’ acefolla di-* 
^verfamente ^alla direzione orizzontale, e 
germinano fempre là , dove finil’ce il rin- 
gorgamento, producendo ^1 più allaga- 
menri, e interramenri; ma le piene^ ca- 
gionate da una flraor dinaria copia d’ac- 
que fono affai più perniciolè a motivo 
delle corrofioni., e dei nuovi canali, che 
talora formano nelle vicine campagne. 

Delle piene cagionate dai ringor- 
glai del recipiente nell’ influente fe ne 
hanno facilmente rifoontri .in vari luo- 
ghi. Allorché il Po crefce confiderabil-* 
mente nel Piemonte , s’ introduce , nell* 

- alveo del torrente Banna , e vi produ- * 
ce un ringorgo , che inonda il territo- 
• xio nelle vicinanze di Santena , e ciò fpe- 
dalmente , quando piove per alcuni gior-' 
ni nel fuolo , che fomminiftra 1’ acqua 
a quelfq torrente. Altre volte il Po s’ in- 
troduceva colle fue piene nel baffo Min- 
.cio , e vi, produceva un ringorgo , che 
fi eftendeva perfino nel Iago di Manto- 
iva., A fine d’impedire i peffimi effetti, 

' iche da. ciò ne derivavano, è flato co- 
. ilruttp' cntso il Mincio nell’ attinenza del 
. A a z 
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villaggio di Governolo un lavoro detto 
la chiula di Governolo diftame poche 
miglia dalla confluenza del Mincio nel 

Po. 

341. Palliamo a efaminare le leggi, 
che la natura oflferva nello ftabilire l’al- 
veo di un fiume col mezzo delle acque 
correnti. 

Allorché fi fanno fcorrere fopra un 
fuolò inclinato le acque di un copiofb 
fonte, fi oflerva, che quefte s’ avviano 
per li fili i più declivi , e che trafcor- 
rono filila fuperficie'del fuolo lenza fca- 
varlo, ognivoltachè quello colla fua re- 
, fiftenza fupera 1’ azione dell’ acqua , e 
che, qualora il fuolo cede a quella for- 
. za , r acqua vi fcava un alveo , il quale 
dopo un certo tempo più non muta fi- 
gura, finché la quantità dell’ acqua é la 
ftelTa; ma, venendo quella a crefcere, 
fi producono nuovamente fcavazioni , e 
corrofioni nell’ alveo , e contrariamente 
fi raanifellano interramenti , afluvioni^ 
ifolette, ed altre fomiglianti depofizioni, 
‘tollo che l’acqua decrefce. 

Qualora in un terreno omogeneo fi 
fcava un canale regolare PQRS, in cui 
fia la profondità PS uguale alia larghezza 
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?P. e • che vi fi introduce tutta' 1* ac>TAvoiA’ 
qua , di cui il canale è capace , fé la 
refiftenzà del terreno • cede alla forza 
deir l'equa, fi oflerv’a , che quella col 
corrodere le pareri del canale ne cam- 
bia la figura , come TVZ , che la lar- 
ghezza TZ del nuovo alveo riefee mag- 
giore della profondità VX , e che la » ' 
proporzione fra quelle due dimenfioni 
varia fecondochè è diverfa la qualità 
del terreno , o la velocità dell’ acqua , 
o la fua quantità. 

' 3 4ivDalle addotte offervazioni (§.341 ),\ 
c da quelle altre , che fare fi poflbno 
intorno- fomiglianti fenomeni , che la na- 
tura ci prefenta in tanti luoghi , fi de- • 
ducono le feguenti leggi. 

I.* Che ciafeun fiume ha nécelTa- 
riamente la fua valle , cioè che feorre 
per li liti i più baffi , che s’ incontrano 
nelle regioni, per cui pàfia , ognivolta- 
chè oftacoli infuperabili non lo neceffi- 
tano a palTare altrove. , . . ' 

■ ».* Che lo ftabilire, che fanno da 
fe le acque di un fiume , il proprio al- 
veo , dipende dalla forza di quelle , e 
dàlia refiftenzà del terreno per cui le ' 
aedefime trafeorrono , e quindi che. a'. 

A a 3 



ciafcun fiume fi compete un alveo colle 
fue particolari dimenfioni. 

343. La forza , che l’acqua in mo- 
vimento cfercita contro una fuperficie, 
è, come già fi difle nelle Inllituzioni 
Fifico-meccaniche , della natura delle 
preflioni , e dipende dalla fua gravità 
fpecifica , dalla velocità e direzione , con 
cui urta la fuperficie. 

La refifienza del fuolo dipende dall’ 
efiere quello formato con materie lega- 
te , come fono gli fcogli , il tufo , la 
creta dura ec. , o pure dall’ cflere cofii- 
tuito con materie slegate di diverfa gra- 
vità fpecifica , le quali prefcntano all’ 
acqua fuperficie diverfe , come a dire 
le ghiaie grofle , le minute, l’arena, il 
terreno ordinario, il limo ec. 

Gli fcogli non foggiacciono a cor-, 
rofioni fenfibili fe non dopo un tempo 
lunghiflimo , di modo che non fe ne fa 
cafo. Il tufo poi cede in minor tempo, 
e il terreno cretofo è corrofo più facil- 
mente del tufo. 

Fra le materie slegate , che cedo- 
no al movimento dell’ acqua , alcune fo- 
no ftrafcinate lungo il fondo dell’alveo, 
altj-e vi fono qualche poco follevate, ed 
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altre più minute e fine s’ inalzano affai, 
e intorbidano 1’ acqua. 

Premefl'e quelle cole convien efa- 
jninare particolarmente i fenomeni , che 
fi manifeftano nell’alveo di un fiume. 

344. Rapprefenti MN la pianta di un 
canale di figura parallelepipeda fcavato‘’‘'*J°^^ 
in un terreno omogeneo , c fia ABKC «odiia 
il taglio verticale fatto fecondo la fua 
lunghezza declive da A verfo B : fe in 
quello canale s’ introdurrà tant’ acqua , 
che tutto lo empia , e il medefimo farà 
fcavato fra materie molto refillenti, l’al- 
veo conferverà tutt’ ora la fteffa figura; 
ma fe il terreno cederà , e 1’ acqua nel 
giugnere in A farà ridotta al moto equa- 
bile , ficcorae effa avrà la forza malli- 
ma, che acquiftar può in quelle circo- 
ftanze , così fcaverà il fondo A , e le 
fponde MN , e nel tempo lleffo efpor- 
terà le materie corrofe ; per lo che fca- 
piterà nella fua velocità a mifura , che ; 
progredirà verfo B , ove più non avrà 
fòrza ballante per fcavare il fondo , e 
comincerà eziandio a depofitare in H le 
elaterio llrafcinate j per la qual cofa , 
fminuendofi. la declività dell’ alveo , l’ac- 
qua ammortita s’ alzerà da K. in D , e 
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formerà una fjDecie di ringorgo DC , per 
cui ceflando ogni fcavazione nel fondo, 
rimarranno tutt’ ora le fponde N efpofte 
alle corrofioni nel fito F per cauia della 
maggior velocità dell’ acqua prodotta 
dall’altezza HD maggiore difHK. 

L acqua inalzatali in D accelererà 
di nuovo il fuo movimento nello fcor- 
rere verfo G, ove termina il depolìto 
delle materie H, e quindi produrrà, col 
crefcere in velocità, altrq mutazioni nell* 
alveo a mifura , che s’ avanzerà verlb L. 

Se poi li delineerà la figura del ta- 
glio trafverfale fatto fulla retta NN , fi 
troverà , che la figura PQRS del ca- 
nale fatto con arte (fig. 89) è fiata mu- 
tata dall’ acqua nella TVZ. 

345 * Allorché colla fcorta delle fatte 
rifleflioni fi efaminano gli alvei dei fiu- 
mi , fi trova , che la natura nel formarli 
offerva le feguenti leggi. 

*•* forza dell* acqua s’equi- 

Jibra più prefto col fondo dell’alveo, 
che colle fponde , e che la larghezza di 
quefto fupera maggiormente la profon- 
dita a mifura , che il terreno può effere 
più facilmente corrofo dall’acqua. 
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a.® Che la larghezza, e la profon- 
dità deir alveo crefcono nella fteffa qua- 
lità di terreno a mifura della maggior 
copia d’ acqua , che il fiume porta nelle 
fue piene', ed è quella la cagione, per 
^ cui , qualora s’ introduce un fiume entro 
un altro , che ha il fin? alveo già Ha- 
1 ' bilito , vi fi producono Tcavazioni nel 
‘ fondo, e corrofioni nelle ripe. 

3 .* Se coir arte , o cafualmente fi 
rlftrignerà 1’ alveo di un fiume in modo, 
che r acqua più non potrà "dilatarlo , 
^ quella fcaverà maggiormente il fondo , 
ed efporterà le ifole, e le alluvioni, che 
„ per avventura s’ incontreranno nel fitfe 
iillrettò. 

4.® Se coir arte.fi dilaterà l’alveo 
naturale di un fiume, il fuo fondo s’al- 
zerà, e talora fi formeranno alluvioni, 
ilble , ed' altri fomiglianti depofiti . Lo 
lleflb fuccederà , fe da fiume fi de- 
riverà un gran canale, o fi diramerà il 
fiume in più alvei in modo , che le lar- 
ghezze di quelli infieme prefe fuperino 
la larghezza dell’ alveo prima della di- 
‘ tamazione. , , , 

346. Le addotte leggi (§. 345) fi ri- 
fèrifcono alla proporzione tra la larghezza , 
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dell’alveo, e la fuà profondità, le (e- 

guenti s’appartengono alla declività del 
fondo. 

I .* Se r alveo di un fiume farà fra 
materie così tenaci , che la forza dell* 
acqua non ballerà a corroderle , quella 
declività , che le farà fiata data dalla 
natura , o dall’ arte , fi manterrà inva- 
riabile. Allorché fomiglianii alvei fono 
1 * effetto della natura , la loro declività 
fuol effere grande. 

X.* Il fiume, che trafeorre per un 
terreno, che cede alla forza dell’acqua, 
ha il fondo meno declive a mifura , 
che maggiore è la forza dell’ acqua , o 
che il terreno è meno refifiente , o che 
fono più trite , o più leggiere le parti 
fiaccate , che trovanfi nell’ alveo. 

3.* Qualora la forza dell’ acqua è 
tale , che fenza 1’ aiuto di qualche de- 
clività bafia à“ fovvertire le parti fiac- 
cate nel fondo , ed efportarle , in fimil 
cafo l’alveo non acquifta * veruna pen- 
denza, ma la lunghezza del fondo ftà 
difpofia in una linea orizzontale , e fi 
conferva in quella difpofizione , quan- 
tunque ' crefea la forza fuddetta, la qua- 
le altro effetto più non vi produce , fe 
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nón refòvvertirè un maggior numero di 
particelle. 

*^4.* Quel fiume, che conferva Tem- 
pre il medefimo corpo d’acqiìa^ ha il 
fuo fondo -dillefo in ^una fol linea ; raa^ 
fe quello s’anderà ingroflando per l’in- 
fluenaa de’ fiumi tributari, il fondo del 
recipiente farà efpreflb da due linee nel 
fito della confluenza , le quali formeranno 
un angolo molto ottufo. 

5.* Nei fiumi foggetti alle piene il 
■fondo fi fcava in varie linee’ curve, men- ' 
tre l’acqua accelera il fuo movimento, 
ed, allorché quello èridotto aU’unifor-? 
me, elfo fondo fi va difponendo in li- 
nee rette diverfamente inclinate, fecon- 
dochè diverfa riefce la velocicè dell’ac- 
qua nei differenti fiti' della Tuiighezza 
dell’ alveo. ^ ' 

347. Le regole fin qui Piegate ri-, 
guardano lo llabilirfi , che fanno da . lè 
ìe acque di un fiume , il proprio alveo 
per mezzo di fcavazioni fatte in un ter- 
reno omogeneo; corivien ora efaminare 
• come , e quando le medefime flabiiifco-, 
' hip il loro letto per, alluvióne , e per 
riempimento. 
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Fra le materie ftrafcinate dal corfo 
di un fiume alcune fono più leggiere , 
o di pefo uguale all’ acqua , onde ftno 
affatto improprie per fare depofiti j le 
altre poi , che fono dell’ acqua piu pe- 
fanti, formano le alluvioni , le ifole, e 
gli altri riempimenti , allorché deorefce 
la piena , o che quefte materie incon- 
trano oftacolj idonei a fermarle. Le ghia- 
ie , e le altre materie groffolane , le quali 
fono dal movimento dell’ acqua ftrafci- 
nate qùafi radente il fondo dell’alveo, 
lì depofitano affai più facilmente di quel- 
le altre , che , per effere più trite , o 
meno denfe, fono dal gran movimento 
follevate a .maggior altezza , e ftando 
incorporate coll’ acqua la mantengono 
torbida ,, finché il movimento fminuifce 
a fegno tale , che 1’ azione fua riefce • 
minore di quella , che é prodotta dalla 
differenza fra le gravità fpecifiche dell* ^ 
acqua , e di quefte materie. Ridotte le 
cole a quello fegno fi fa luogo alle leggi 
dell’ Idroftatica , e quindi le materie pe- 
fanti ^ cadendo nel fondo dell’alveo , em-' 
piono molte cavità, e producono ifole, 
e alluvioni. , . 
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348. Premeffe quefte rifleffionl li com- 
prende facilmente 

V , I.® Che , venendo a decrefcere la 

piena di un fiume torbido , fi debbono 
formare depofiti nei fiti più lontani dalla 
corrente, ove quella perde quel movi- 
mento , per cui le materie più pelanti 
dell’ acqua {lavano con eifa incorporate* 

■ * 1.® Se coir arte fi dilaterà fover- 

chiamente 1’ alveo di un fiiime , le fue 
fponde diverranno torto terrofe,, o fi for- 
meranno ifole nel mezzo dell’alveo} in 
fomma qnerto fi rirtrignerà a quel fegno^ 
che efige la quantità dell’ acqua , e la 
declività. Le medefime cofe fuccederanno 
dietro le parti fallenti di una fponda, ‘ 
♦ ognivoltachè la corrente, nello ìcortarlt 
dàlia ripa, s’avvierà nell’altra oppqrta 
fenza cagionare . vortici. 

3. ® Che la declività di ' un fiume 
‘ torbido varia a mifura , che l’ acqua cre- 

, ' fce, ,0 decrefce,- in vece che quefia de- 
clività è collante , -qualora le acque fono 
Tempre chiare. 

4. ® Che ,per rendere in qualche 
modo {labile l’alveo di un fiume torbi- 
do, d’uopo è introdurvi nuove caule, , 
le quali operino di continuo, e Jmp^ 
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difcano i depofiti , come a dire rlftri- 
gnerne l’alveo , accrefcere- la quantità 
dell’àcqua. 

349. Dallo ftabillrfi , che fa un fiume 
il proprio alveo ora per corrofione, ed 
ora per depofito , avviene , che le fue 
fponde riefcono molto erte in certi firi, 
mentre in altri fiti hanno una pendenza 
dolce. Le prime fi chiamano volgarmen- 
te piar da ^ e [piaggia le feconde , le quali 
per lo più fono formate dalle alluvioni, 
in quello cafo il terreno formato dalle 
alluvioni fi ripartifce fra i proprietari 
delle , campagne confinanti col fiume . 
Per venire a quella ripartizione fi ofi- 
fervano leggi , e llatuti particolari a ciaf- 
chedun pael'e , ai quali balla aver ri- • 
corfo ; imperciocché , llabilita la norma 
per quelle divifioni , fi rifolve poi il 
prc^lema colla fola geometria pratica. 

' 350. Rella all’ultimo a efaminare da 
■che proceda il corfo rettilineo , o tor- 
tuofo /de’ fiumi , e quale di quelli due 
meglio convenga. 

L’acqua, che feorre per un pendio, 
tende colla fua* gravità ad avvicinarli 
centro della terra- per la llrada più 
breve , e non declina da quella legge , 



Digitized by GoogK 



/alvo ?he incontri oftactoli (uperiori all* 
azione della gravifà : da qui avviene , 
che , fé la maggior pendenza di un ter- 
reno difpofto in forma di valle farà di- 
llefa in. linea retta, 1’ acqua fcaverà l’al- 
veo in linea retta, ognivoltachè il ter- 
reno farà omogeneo ; ma , fe la mag- 
gior pendenza anderà ferpeggiando ftella^ 
valle, o fe,*eirendo la medehm^ dillefa 
in linea retta la refiltenza del terreno 
farà varia, l’acqua fcaverà l’alveo in • 
una maniera tortuofa* y 

.351. Allorché fi confiderano gli al-xAvoL4 
vei rettilinei naturalmente fcavati in^un'pJJJ'^^ 
‘terreno omogeneo , (ì trova che la. mag- 
■gio4 profondità dell’ acqua, è nel mezzo 
V dell’alveo, ove fi mantiene la cor-- 
lente , e che il movimento dell’ acqua- 
vicino alle fponde è molto languido per 
rii'petto alla corrente medefiraa , raotWo, 
per cui le fponde refiftono facilmente a 
quella, forza. Qualora poi il fondo dpll*- 
alveo non è da per tutto omogèneo, -lt|- ~ 

maggior profondità trovali nel fito 
ove, il terreno* cede più facilmente- In 
fimil cafo , ficcome- la corrente fi man- 
tiene nel fito Mjy', e 'la velocità dell* 
acqua vicino 'alla ripa Z fupera di grafi 
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* lunga quella j che offervafi in T., còsi, 
fe l’alveo fi dee confervare in retta li- 
nea, d’ uopo è , che la refiftenza della 
ripa Z fuperi l’azione dell’ acqua. 

« 351. Si fcorge adunque che, fe un 

• fiume fcorre entro un alveo omogeneo 
diftefo in linea retta , quello non può 
diventare toftuofo , falvo che vi fi in- 
troduca un qualche oftacolo atto a mu- 
tare fe direzione della corrente a fegno 
di ribatterla nell’ oppofta ripa (§. 334), 
TAVOLA Se nel fiume rettilineo ABKL fi 
riCTrtÌA metterà l’ofiacolo infuperabile BF,l’ac- 
qua. ABCD , fminuendo neceflaria mente 
nella fua velocità , s’ alzerà di corpo j * 
e quindi fpingerà verfo L la corrente 5 Q, 
la quale acquifterà una forza e direzio- 
ne comporta RS , e (]juerta verrà aocre- 
fciuta dalla maggior velocità, che 1’ ac- 
qua acquifta nei paflare pel fito più ri- 
ftretto FL (§. 329 n. 3). La quantità, 
e direzione di quella forza in tal guifa 
comporta non fi può altrimenti determi- 
nare fe non fe ne’ cali particolari , giac- 
' chè dipende dalla diyerfa velocità PQ, 
con. cui l’acqua può fOorrere nei diverfi 
fiumi , dalla lunghezza BF dell’ ortaco- 
lo , e dall’ angolo ABF, .Gò , che può 

dirli 
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dirfi in generale fu qaefto propofito, è 
che , fe r angolo ABF farà retto colla 
direzione CD dell’ acqua , fe la velocità 
PQ farà grande , e l’ oftacolo BF s’inol- 
irerà affai nell’ alveo , I’ acqua verrà 
fortemente ribattuta contro il fito G dell* 
oppofta ripa KL ; ma , fe 1 ’ acqua li 
moverà lentamente, fe molto ottufo farà 
l’angolo CDF della corrente, e fe l’ofta-^ 
colo BF s’ inoltrerà poco nell’ alveo , in 
tutte quelle circoftanze la direzione RS 
farà poco diverfa dalla primiera , e l’azio- 
ne dell’acqua contro l’ oppofta ripa riu- 
feirà di gran lunga minore , e talora 
poco fenftbile. 

Ciò ., che detto è degli oftacoli ar-« 
tificiofamente pofti nell’alveo di un fiu- 
me, dire fi dee di quegli altri, che ca- 
fualmente vi fi introducono , come av- 
viene , allorché nelle piene il fiume es- 
porta alberi , e grofiì legni, i quali , ve- 
nendo arreftati dalle irregolarità , che 
$’ incontrano talora nell’ alveo , formano 
\ una fpecie, d’ argine , il quale , fviando 
la corrente dalla fua direzione naturale, 
la ribatte contro le fponde. 

353. Cognite le caufe, per cui la cor-^ 
reme di un fiume diftefo in linea retta 

B b 



è fviata dalla direzione parallela alle 
fponde , fi comprende facilmente che , fé 
la ripa KL , contro cui 1 ’ acqua batte , 
non farà molto refifiente , cederà alla 
forza della corrente , e quindi fuccede- 
ranno corrofioni , per cui fi formerà la 
concavità G. L’ acqua ribattuta nel fito 
concavo G fi rifletterà neceflariamente 
in una direzione MN pure obbliqua alla 
fponda AB, e urtando quindi in H, vi 
produrrà un’altra concavità , ed ecco 
come r alveo rettilineo di un fiume co- 
mincia a diventare tortuofo. 

. 354. Nei fiumi di corfo tortuofo la 
corrente fi trova fempre vicina alla ripa 
concava , contro cui batte in un angolo 
d’incidenza maggiore a mifura , che la 
fponda è più concava , dal che in pa- 
rità di circoftanze nafcono poi corro- 
fioni più copiofe. Ma, perchè nel mol- 
tiplicarfi le tortuofità fi fminuifce ne- 
celTariarnente la declività dell’ acqua , 
avviene , che la forza fua fminuifce a 
fegno tale , che più non bafta a corro- 
dere la fponda concava, e quindi, ter- 
minate le corrofioni , la figura dell’ al- 
veo fi mantiene ftabile , finché il fiume 
è in uno flato permanente. . - - 
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- . Dallo fteflb fceraamento di declività 

avviene poi , che l’ alveo tortuofo è fca- 
•vato in una profondità minore di quel- 
la, in cui trovavafi, allorché era diitefo 
in linea retta. 

355. Que’ fiumi, che, toriuofi fcor- 
rendo in una ftretta valle , incontrano 
promontorj , e quegli altri , che , cam- 
minando in una valle più larga , hanno 
le rponde fcavate in un fuolo molto re- 
/iftente, più non cambiano il loro anda- 
mento j ma i fiumi tortuofi , che fcor- 
rono per un terreno poco refiftente , e 
piano per ogni verfo, formano fovente 
nelle loro piene canali nuovi con ilca- 
pito confiderabiliflimo de* beni coltivi , 
ed è quello un forte motivo per pro- 
curar di raddirizzarne l’alveo, finché fi 
può, giacché in quella difpofizione più 
non Succedono corrofioni nelle fponde , 
falvo che s’ introduca cafualmente uà 
qualche oftacolo nel fiume (§.334,35 1)- 
Dal riflettere , che un fiume tor- 
cuofo occupa una fuperficie di gran lu»v 
ga maggiore di quella occupi lo ftcflTo 
fiume diftefo in linea retta (§. 354), fi 
fcorge un altro motivo, per cui impor- 
ta fommamente di raddrizzare i tottuofiv 

6 b 2 



388 

e di mantenere in un corfo rettilineo 
quelli , che già vi fi trovano ridotti. A 
tal fine fe l’ alveo rettilineo di un fiu- 
me farà fcavato fra materie poco refi- 
fienti, fa di rneftiere, che in occafione 
delle piene gli abitanti di que’ contorni 
filano in attenzione per difimpegnare gli 
alberi , o altre fomiglianti cofe , che ftra- 
fcinate dall’ acqua veniflero per avven- 
tura a ferra arfi , e produrre una fpccie 
d’argine capace a cagionare corrofioni 
nelle fponde. 

CAPO IV. 

Dei Lavori , che Jl fanno nei Fiumi. 

r' 

356.1 lavori , che fi fanno nell’al- 
veo di un fiume , hanno per oggetto o 
di fchivare i danni , che il fiume mi- 
naccia , o di trarre qualche gran vantag- 
gio da quefto. 

357. Fra i danni minacciati da un 
■fiurre fono confiderabili quelle corrofio- 
hi, c quelle rotte nelle fponde, per cui 
l’acqua fi icavtr un qualche canale nuo- 
vo, e ingoia i terreni coltivi , o coll’ 
inondare le vicine campagne ne fovverte 
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1 {eminati, e le mellì , confonde l ter- 
mini dei poderi , e talora rende fterile 
il terreno col coprirlo di ghiaie , e d’arena. 

358. Si trae vantaggio da un fiume 
collo fminuire il foverchio terreno, che 
col fuo corfo tortuofo , e inftabile va 
occupando, col renderlo navigabile per 
facilitare il commercio , o col derivare 
dal medefimo uno , o più canali a be- 
neficio delle campagne , e per dare mo- 
vimento a varie macchine neceflarie , o 
utili . 

359. Qualunque fia l’oggetto del la- 

voro da praticarfi nell’ alveo di un fiu- 
me , egli è Tempre indifpenfabile , che ^ 
prima d’ idearlo , fi ufi ogni cura per 
conofcere la natura del fiume , e tutte 
quelle caufe , e circoftanze , che idonee 
fono a produrre in eflb un qualche cam- 
biamento ; affinchè il lavoro , che vi fi 
praticherà , riefca il più confacente al 
bifogno, e fi fchivi nel tempo fteffo ogni 
inutile ipefa. A tal fine fi efaminerà di- 
ligentemente il fiume in tre fiati diverfi, 
cioè in tempo delle maggiori piene, al- 
lorché trovali in uno fiato ordinario , 6 
qualora è ridotto alla maffima fua de- 
preffione. 

B b j 
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Nell* efame , die fi farà in tempo 
della maflima depreflione, fi confidererà 
come fiano eftefi , e difpofti i diverfi 
piani, e le varie fuperficie, che forma- 
no 1’ alveo, quali le loro pendenze , e 
quindi l’avviamento, che quelle figure 
dare poflbno all’ acqua j fi baderà inol- 
tre alla qualità dell’alveo per argomen- 
tarne la refiftenza in tempo delle piene, 
e fi prenderà la mifura di varie fezioni 
in quelle vicinanze, in cui fi medita di 
coftruire il lavoro. 

L’ efame del fiume , mentre quello 
trovali in uno fiato ordinario , fervirà 
a conofcere , come le colè olTervate nella 
malfima depreffione contribuifcono ali’ 
avviamento dell’ acqua , alle corrofioni, 
alle alluvioni, ed agli altri depofiti. Fi- 
nalmente nell’ efame , che fi farà delle 
maffime piene, fi baderà fopra ogni co- 
fa alla direzione , e forza dell’ acqua , 
quali fono le parti delle fponde le più 
efpofte a quella forza , e quali i lìti , 
in cui riefce minore la refiftenza del ter- 
reno ; in fomma fi confidereranno tutte 
le caufe principali , che concorrono a 
produrre nel fiume mutazioni di qualche 
confeguenza. 
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f Dopo d’ aver fatte le divifate of. 
fervazioni con quella diligenza, e peri- 
zia , che fi conviene, fi efaminerà un* 
altra volta il fiume ridotto in uno fiato ' 
ordinario, ed allorché è de|5reflb al mag- 
gior fegno , a fine di conofcere , e rif. 
contrare radicalmente 1’ origine , e le 
caufe de’ fenomeni , che fi fono oflervati 
in tempo della piena. 

Dalle cofe fpiegate nel capo ante- 
cedente rifulta chiaramente la neceffità' 
aflbluta di fare tutte quefie oflervazioni, 
affinchè colla loro fcorta , e mediante 
gl’ indirizzi , che fi danno in quefto ca- 

f »o , s’ arrivi a ideare fondatamente i 
avori di varie fpecie adattati al fine , 
per cui fi dovranno coftruire. 

360. Due fono le maniere generali di 
ichivare i danni minacciati da nn fiu-» 
Die ( §. 357). Confifie la prima nel 
togliere le caufe delle corrofioni, della 
fotte, e delle inondazioni, e confifie la 
feconda nell’ oftare alle caufe fuddette' 

- per deluderne gli effetti . La prima di 
quefie maniere , effendo più ficura dell* 
altra, fi dee preferite, ognivoltachè norr 
tì ofti una fpefa confidexabile j chiaro 
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effendo che , tolta la caufa , ceflano in- 
fallibilmente gli effetti. 

• 361. A fine di applicare l’addotta maf- 
fima ( §. 360) ai fiumi, che fcorrono 
entro un alveo capace a contenerne le 
piene , convien diftinguere i feguenti 
cafi principali. 

I.® Se le ripe fono foggette a cor- 
rofioni^per caufa della gran velocità delP 
acqua , d’ uopo è fminuire quella velo- 
cità, la qual cofa s’ottiene col dilatare 
maggiormente l’alveo (§. 319 n. 3), 
prendendo norma per quella maggior- 
dilatazione da quelle altre fezioni , le 
quali, attefa la loro maggior ellenfione, 
non fono foggette alle corrofioni. Si fmi- 
nuifce pure la velocità dell’ acqua col 
fare dei rialti attraverfanti il fiume, la- 
fciando in elfi un’ apertura in fito con- 
veniente alla navigazione , qualora il fiu- 
me è navigabile. 

1.® Se le corrofioni delle fponde 
fuccedono per caufa delle parti falienti, 
o di altri oftacoli , che, inoltrandoli nell’ 
alveo , ribattono 1’ acqua nella oppolla 
ripa, converrà dillruggere effe parti fa- 
llenti , e rimovere gli oftacoli troppo 
inoltrati. 
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' 3 corrofioni avvengono per 

caufa delle grandi tortuofità dell’alveo, 
converrà raddirizzarlo per fminuire in 
tal guifa r azione dell’ acqua ( §. 3 p ) 
contro le fponde , e fe il fiume , elTen- 
do diftefo in linea retta, farà foggettò 
alle corrofioni, perchè la corrente è trop- 
po vicina a una delle ripe, fi procurerà 
d’ avviarla nel mezzo con una fcavazio- 
ne artifiziale più profonda di quella, che 
dà "luogo alla corrente in vicinanza della 
ripa, o col gettare in quefto fico grofle 
pietre , per cui fi venga a fminuire con- 
fiderabilmente la profondità dell’alveo. 

4.® Sé le corrofioni fuccederanno , 
perchè le fponde fono difpofte in piar- 
da , converrà ridurle in ifpiaggia, giac- 
ché la forza dell’acqua riefce affai meno 
efficace contro i piani difpofti a guifa 
di {paltò dolce. 

5 Finalmente , fé le {ponde faranno 
corrofe per caufa della tenue refiftenza 
del terreno ,' non oftante che le mede- 
fime fiano ridotte in ifpiaggia, converrà 
dilatare maggiormente l’alveo, o ufare 
qualcheduno altro de’ già divifati ripie- 
ghi. Talora nel fito della corrofione balla 
icavare la ripa a guifa di un feno , a 
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fine di formare un gorgo d’acqua fta- 
gnante , o molto ammortita , giacche 
quefta è da fe fola valevole a oftare 
alla corrente (§. 334). In difetto di 
quello ripiego converrà rinforzare la ripa 
con un qualche riparo. 

361. Per raddirizzare l’alveo di un 
fiume tortuofo è neceffario fcegliere pel 
nuovo letto il fito più baffo di que’con- 
torni , in cui il terreno fia omogeneo , 
e facile a effère corrofo dalla corrente, 
affinchè, dopo d’aver coll’arte {cavato 
un canale di competente grandezza, ed 
avervi introdotta l’ acqua del fiume, que- 
lla termini da fé l’ alveo fecondo quelle 
' mifure , che fi convengono alla fua quan- 
tità , ed alla declività del fuolo. A tal fine, 
prima d’ intraprendere il canale fatto con 
arte , fi faranno nel fito ideato parecchi 
faggi col mezzo di pozzi , o col pian- 
tare lunghi pali , a fine di accertarli con 
effì , fe le materie cederanno alla forza 
dell’ acqua. I 

Gli indirizzi particolari per divenire ) 

a quell’operazione fono i feguenti nella 
TAvoiAfuppofizione che, per raddirizzare l’al- 
figuÌÌa ABCT , fiali già riconofciuto pro- 
»»• prio il terreno DFLH. 
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1 .® Si fcaverà lin canale MN , il 
quale avrà il fuo imbocco M diretto 
verfo la corrente PQ, ed avrà la for- 
ma MO d’ un imbuto , a fine di facili- 
tare l’ avviamento dell’acqua ia eflb. 

1 .® Lo sbocco N del canale MN fi 
farà corrifpondere al fico RS , ove tro- 
vali il maggior fondo dell’ alveo diretto 
verfo il mezzo T della larghezza. 

3 .® Mentre fi fcava il canale MN 
fi pianteranno nel fito FG due , o tre 
file di pali per formare una chiufura , 
e dopo ' che fi farà aperto l’ imbocco M, 
col mezzo di pertiche, e dirami intral- 
ciati ai pali , o con groffi e lunghi fal- 
ficcioni pieni di pietre s’anderà forman- 
do la chiufura FG, la quale a mifura , 
che s’ alzerà , necefliterà 1 ’ acqua a in- 
trodurli in maggior copia nel canale MN, 
in cui col crefcere di corpo , ed in ve- 
locità fca'verà da fe 1’ alveo DFLH al 
fegno , che fi conviene. In quello tempo 
fi darà in attenzione per olTervare, fe 
talvolta s’ incontralTe qualche materia 
troppo refiftente , a fine di rimoverla in 
quel miglior modo, che permetteranno 
le circolianze , e quindi di prevenire ogni 
tortuofità nel nuovo alveo^ ^ ^ 
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4.* Siccome in quefte operazioni u 

ha in mira di bonificare, e rendere col- 
tivo r alveo FBC , che fi fa abbando- 
nare al fiume , così , per divenirvi con 
facilità e poca fpefa , fi fa la chiufa FG 
dell’ altezza , che fi compere folamente 
a una piena mezzana, e fi fa la chiufa 
inferiore CL affai più alta , affinchè , efi- 
fendo la prima fopravanzata dall’ acqua 
in tempo dell’ efcrefcenza , non poffa efi- 
feria l’ inferiore , e quindi 1’ acqua tra- 
vafata nell’ alveo FBC depofiti le ma- 
terie terree. Se , dopo che faranno fe- 
guite due, o tre efcrefcenze, s’avrà l’av- 
vertenza di alzare maggiormente le det- 
te chiufure , il vecchio alveo fi troverà 
predo empiuto a grande altezza. 

Il fiume Po era negli fcorfi anni 
molto tortuofo nei territori di Lombria- 
fco. Carmagnola, e Carignano , ove colle 
fue corrofioni cagionava danni graviffi- 
mi . Nel 1764 fi c raddirizzato il fuo 
alveo per 1’ eftenfione di trabucchi 2800 
circa nel terreno comprefo tra la con- 
fluenza della Macra , ed il ponte di Ca- 
rignano , ed , effendofi in quello lavoro 
praticati gli divifati indirizzi , è fucce- 
duto , che in tre piene fi è bonificato 
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interamente il vecchio alveo , e nel ren- 
derlo coltivo fi è acquiftata un’ eften- 
fione grandlffima di terreno , effendo cefi- \ 

fati i danni, che nelle piene fperimenta- 
vano di continuo i divifati territori , av- \ 

vegnachè il fiume d’ allora in poi fi è 
Tempre mantenuto nel nuovo alveo. 

Il canale , che fu allora fcavatp per 
avviare il Po in linea retta , e formarli 
da >fe un nuovo alveo , era largo tra-' ' 

bacchi 6 , e la larghezza del nuovo al- 
veo fcavato dal fiume è riufcita di tra- 
bucchi xj in 30, dopo che fono feguite* 
le maggiori piene. * < 

. 363. Allorché un fiume danneggia le 

campagne coll’ inondarle (§. 357), con-' 
viene oflervare, fe ciò avvenga per càulk 
di qualche ringofgo prodotto da fover- 
chia ftrettezza in qualche fito dell’alveo,' 
o pure perchè l’alveo, effendo fra ma- 
terie molto refiftenti, non può dalla piena' 
effere dilatato a fegno di contenere tut- 
ta l’acqua. Nel primo cafo bafta dila-' 
tare 1’ alveo nel fito riftretto , o altri- 
menti rimovere gli oftacoli , che cagio-' 
nano il regurgiro ; ma nel fecondo cafo 
fa di meftiere , che nei fiti dell’ alveo , ' 
ne* quali 1’ acqua formonta la ripa , fi ‘ 
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faccia un argine alto e lungo tanto , che 
badi a contenere la maffima piena. Tal- 
ora , per accertare il buon elito di que- 
fto lavoro, fi fa 1’ argine dillante alcuni 
trabucchi dalle fponde , e fi coftruifce 
in linea retta, affinchè 1’ acqua nel di- 
latarli maggiormente fcemi di forza con- 
tro r argine , il quale per 1’ ordinario 
bada , che fia codrutto con terra ben 
battuta, e difpoda a guifa di fpalto verfo 
il fiume. Altre volte poi l’argine fi ri- 
vede con zole di terra dalla banda del 
fiume , o fi piantano bofcaglie com- 
pode di molti vimini al piè dello fpal- 
to , affinchè colle loro radici vincolino 
maggiormente le terre. 

In vari liti della Lombardia fi tro- 
va , che il Po è contenuto fra argini 
molto alti e fodi , e fpecialmente verfo 
la città di Ferrara , ove , attefe le de- 
pofizioni del fiume, il fondo dell’alveo 
trovali più alto della città medefima , 
la quale verrebbe infallibilmente fora- 
merfa , fe feguilTe una rotta nell’argine. 

364. Se il togliere le caufe dei danni, 
prodotti dall’acqua riefce di una confidera- 
bile fpefa , o pure fe coda poco l’ impedi- 
re con ficurezza gli effetti , in limili cali 
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r fi coftruifcono ripari nei fiti minacciati, 

o in quegli altri lìti vicini , che fi co- 
nofcono propri per ottenere Tintento. 

Quelli ripari fono di due fpecie , 
chiamandofi fempliciy munitori, o difenr 
fwi quelli , che impedifcono folamente 
le corrofioni , le rotte , e gli allagamenti 
dalla banda , ove fono coftrutti , e di- 
confi ripari refpingenti quegli altri, che 
nell’ impedire i danni dalla banda, ove 
fono coftrutti , ribattono l’ acqua nell’op- 
pofta .ripa. 

Nel fituare i ripari di qualunque fpe- 
cie effi fieno , fi dee badare fra le al- 
tre cofe , che il fiume non polTa cam- 
biar letto , nè produrre forti corrofioni 
fuperiormente al fito , in c^i fi coftrui-' 
fce il riparo , poiché in tal cafo il la- 
voro verrebbe prefo di dietro, o, coll* 
avviarli altrove il fiume , riufcirebbe inu- 
tile la fpefa. Una parte dei ripari, che 
dai particolari fi fanno nei fiumi , fi> 
gliono elTere adattati fenza quella pre- 
cauzione , perchè i proprietari dei beni 
confinanti col fiume ricufano contro ogni 
ragione di far caufa comune per con- 
tenere. il fiume nel fuo letto j da qui 
avviene poi-, che coloro , i quali fono 
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attualmente danneggiati , fanno delle (pe- 
graviffime in circoltanze molto incerte. 
365. I ripari munitori fi praticano in 
diverfe maniere , dipendenti quelle dal- 
le circoftanze de’ cafi particolari . Noi 
qui additeremo le principali. 

I .• il piantare alberi , e bofcaglie 
lungo le ripe , che non fono molto al- 
te , è un ripiego affai proprio per im- 
pedirne le corrofioni : imperciocché que- 
ile piante col mezzo delle loro radici 
collegano fortemente la terra della fpon- 
da , e contribuifcono talora a produrre 
alluvioni in quelle vicinanze. 

Altre volte poi bada piantare pic- 
cioli pali in tempo d’ acqua baffa lun- 
go la fponda, e dopo d’ averli intral- 
ciati fcambievolmente con rami fi met- 
tono pietre e ghiaia fui di dietro , affin- 
chè il fiume vi faccia dei depofiti. 

1.* A vifta d’ impedire le corro- 
fioni fi ridurranno in ifpiaggia le ripe 
molto erte, efe, ciò non oftante, con- 
tinuerà il fiume a corroderle in tempo 
delle piene , converrà lafiricarle con 
ciotti . 

3.* Qualora poi le circoftanze non 
permetteranno di ridurre la piarda in 

ifpiag- 
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jipiaggia , fi procurerà di fininulrne la 
ripidezza più , che farà pofllbile , indi' 
fi pianteranno in quella diverfe palifi-i 
care , le quali fi vincoleranno longitudi- 
nalmente , e trafverfalmente alla ripa con 
travicene , formando una fpecie.di gra- 
ticola , entro cui fi farà un laflrica di 
pietre grofle e mezzane fra loro i>en 
congegnate. . . ; 

4. * Se, dopo d’aver ridotta in if- 

' erta, fi ‘troverà tra il 

pelo dell’acqua baffa , ed il fondo dell’, 
alveo un rifalto , o gradino foggetto a 
elTere corrofo, fe ne munirà la. facciata 
con una , o due file di gabbioni pieni 
di grofle pietre, e quelli faranno alti a 
fegno di terminare al piè della fpiaggia,- 
la quale fi lallricherà a dovere. ; . 

5. * Occorrendo , che la correnté 
foflfe vigorofa a fegno di fuperare la re^r 
fiftenza de’ gabbioni fuddetti , fi piante- 
ranno profondamente lunghi pali , che ù. 
uniranno fortemente fra loro con tra- 
Votte , e con tavole , o con falficcioni 
fi formerà uno (leccato verfo il fiume, 
che fi affoderà per di dietro con-grolTe 
pietre ; ihdi fi unirà la parte fuperiore 
di quello'lleccato col lallrico della fpiag- 
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già. Se il fondo dell’ alveo farà impro- 
prio per piantarvi i divifati pali , con- 
verrà riveftire il rifallo fuddetto con due, 
O più file di prifmi difpofti in modo , 
ehe fi unifcano fcambievolmente. 

6. * 1 ripari munitori debbono di re- 
gola ordinaria effere difpofti lungo la ri- 
pa del fiume in una direzione parallela 
alla corrente , o poco obbliqua alla me- 
defima , ed effere bene inteftati , cioè la 
loro eftremità verfo la venuta dell’acqua 
dee inoltrarli nel vivo della fponda , af- 
finchè r acqua non poffa prenderli per 
di dietro. 

7. * Allorché nel formare un riparo 

fbtt’ acqua fi ufano legnami , convien va- 
lerli di quelli materiali tanto che balla 
per fare il recinto, o fteccato, il quale 
li dee poi empiere con groffe pietre j im- 
perciocché , fe s’ abbonderà nei legnami, 
fi produrrà per caufa della minor loro 
gravità fpecifica una forza , che tende 
di continuo a ftaccare il lavoro dal fondo 
dell’alveo per farlo venire a galla. Dal 
non efferli badato a quella cofa è nata 
più d’una volta la rovina di ripari, che 
farebbero riufciti molto fodi fuori deli* 
acqua, - “ 
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366. I ripari refpingenti ( §. 364) 
s’inoltrano nell’alveo di un fiume in una 
direzione , la quale attraverfa la corren- 
te in modo , che la ribatte nella oppo- 
fta ripa. Quefti ripari fi ufano foltanto, 
allora quando la refiflenza della fponda 
oppofta è tale , che non foggiace a cor* 
rofioni , nè a verun altro danno , o pure 
perchè poco importa , che in efla fucce- 
dano corrofioni. 

367. Altri ripari fi fanno pure, i quali, 
fe bene s’ inoltrino nell’ alveo del fiume, 
non ballano però a ribattere 1* acqua 
nella ripa oppofta , nè a cagionarvi ve- 
run danno, avvenga poi ciò per caufa 
della gran larghezza dell’alveo, o per- 
chè la maggior profondità di quello tro- 
vali collantemente vicino alla fponda 
ove fi coftruifce il lavoro. 

Quefti tali ripari fi chiamano reflrin^ 
genti , e fanno funzione di femplice mu-i 
nitorio, al che importa fommamente ba- 
dare per ifchivare le inutili queftioni di 
nome , che talvolta fi eccitano nelle liti 
da coloro , che s’ oppongono alla for- 
mazione di fomiglianti lavori, di cui fe 
ne acquifterà un’ idea giufta coll’ ofler- 
yare quelli , che fotto nome di penneUl^ 
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di prlfmi efiAoiio nella ripa finlftra del 
Po lungo il giardino Reale del Valen- 
tino. Nell’ offcrvare quefti pennelli fi tro- 
verà, che, fe bene s’inoltrino nell’alveo 
in una direzione rettangola colla cor- 
rente , cioè adire in una direzione, che 
più delle altre è atta a ribattere 1’ ac- 
qua, nulladimeno continua il fiume a 
Tcorrere radente l’ eftremità d’ efll pen- 
nelli, perchè la maggior profondità dell’ 
alveo trovali in quelle vicinanze, e per- 
chè il fuo fondo formato con groffe pie- 
tre , e con materie molto tenaci afcende 
a mifura, che s’ avanza verfo la ripa, 
delira del fiume. 

368. i.’ elezione del fito per collocare 
uno , o più ripari, fieno refpingenti, o 
folamente rellringenti , contribuifce non 
folo al buon efito, che fi defidera, ma 
ancora a una giudiciofa economia ; per 
la qual cofa conviene aver prefenti le 
avvertenze generali date ( §. 359, 364), 
c le feguenti particolari. 

1.* Si prenderà in confiderazione 
la larghezza del fiume , e la refillenza 
deH’oppolla ripa per vedere, fe in tem- 
po della tnaflìma piena 1’ acqua può tutta 
sfogarli per la reftante apertura fcnza 
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produrre rotte , o corrofioni * 

2.* Si olTerverà pure fe , attefo il 
rigonfiamento dell’ acqua prodotto dal 
riparo, non li pericola una qualche rot- 
ta , o inondazione ne’ (iti fuperiori al 
riparo. 

369. I lavori, che fi fanno entro un 
fiume per trarne vantaggio ( §. 358), 
fi praticano diverfamente fecondo che 
varia il fine , per cui fi collruifcono . 
Qualora fi tratta di fminuire il fover-' 
chic terreno occupato da un fiume di- 
corfo tortuofo, e inftabile, balla raddi- 
rizzarne l’alveo ( §. 362 ) . Quello (leflb 
ripiego ferve talvolta a rendere naviga- 
bili fomiglianti fiumi , avvegnaché gli 
alvei rettilinei fi mantengono più fea- 
vati de’tortuofi (§. 354)} altre volte, 
poi fa di melliere levare le grofle pie- 
tre , e gli altri ollacoli , che s’ incon- 
trano nel fondo dell’ alveo , a fine di 
rendere , navigabile il fiume. 

Se il fiume feorrerà diramato in 
due, o più canali, che di tanto in tan- 
to fi riunifeono, converrit necefiìtarlo a 
feorrere per un folo , facendo a tal fine 
delle chiufure nei debiti liti (§. 36»), 
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affinchè s’ abbia da per tutto acqua a 
fufficienza. 

Qualora poi i divifati provvedi- 
menti non fono atti a fomminiftrare l’in- 
tento , d’ uopo è reftrignere T alveo del 
fiume , o praticare in effo rialti , per 
cui fi formano rigurgiti nei fiti fcarfi 
d’acqua. Queft’ ultimo ripiego riefce di 
poca fpefa , fpecialmente quando 1’ al- 
veo ha pochiffima pendenza , avvegna- 
ché produce ringorght molto lunghi. 

I lavori , che fi fanno entro un fiu- 
me a fine di derivare un qualche ca- 
nale d’acqua per bagnare le campagne, 
o per dare movimento a diverfe mac- 
chine (§. 3^8), effendo della natura 
dei ripari, baderà trattare dei medefimi 
fotto un folo punto di villa , perchè fe 
ne poffa poi fare l’ applicazione ai cafi 
particolari. 

370. 1 ripari re fpin genti , ed i re- 
ftririgenti , che fi praticano nei fiumi , 
fono di diverfa fpecie. I più femplici , 
cd economici confiftono in due , o tre 
file di groffi gabbioni pieni di pietre , 
e fi ufano nei fiumi piccioli, o iri quelli, 
che, eflendo copiofi d’ acque , fi mo- 
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vono lentamente, e non foggiacciono a 
grandi efcrefcenie. 

. Allorché i divifati ripari non ba- 
ftano per refiftere alla forza dell’ acqua, 
fe ne fanno altri a guifa di fteccato , 
come fono quelli , che s’ oflervano en- 
tro il Po nel fìto di Roccafranca. Per 
coftruire quelli (leccati li conficcano col 
montone lunghi pali di rovere nell’al- 
veo difpolli in due , o più file , e fi 
collegano longitudinalmente , e trafver- 
falmente con altri legni minori bene in- 
chiodati ; fi chiude indi la periferia di 
quella difpofizione con tavole , o con 
un intralcio di pertiche flefilbili , o di 
.lunghi rami, e fi empie quell’ incafla- 
tura con grolTe pietre mille con ghiaie, 
a fine di rendere j^ù ’ fodo il riempi- 
mento. 

La diverfa robullezza , che aver 
dee quello lavoro , decide delia lun- 
ghezza , e grolTezza de’ pali , e della 
maggior loro immerfione nel fondo dell* 
alveo, il quale dee elTere formato con 
materie talmente collegate , che il palo 
lì trovi Tempre fortemente inceppato fra 
effe, la qual cofa più non ha luogo, 
allorché il fondo è formato con materie 
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slegate , o facili a eflere difciolte : im- , 
perciocché coll’ infinuarfì l’ acqua nei i 
buchi fatti dai pali ne ftempera il ter-, 
reno , che rinferra i pali , onde , cef- 
fando lo sfregamento tra quelli e quel- 
lo, il riparo fcapita confiderabilmente '• 
nella re^enza , la quale in (ìmil cafo \ 
dipende unicamente dalla differenza fra 
'le gravità fpecilìche dell’ acqua , e de’ 
inaieriali coftituenti il lavoro. 

Allorché la porzione del palo , che 
avanza fuori del fondo dell’ alveo , è 
molto lunga, e il fondo é formato con 
materie molli , avviene per caufa della 
continua preffione dell’acqua contro lo 
fteccato , che i pali dilatano fui di die- 
tro il loro buco, e quindi fi rovcfcia 
il riparo. • 

Da quanto fovra fi è detto fi fcor- 
ge, che i ripari a (leccato non fi deb- 
bono praticare fe non fe , quando i pali 
fi poflbno abbarbicare faldamente nel 
fondo dell’ alveo. 

371. Allorché la qualità dell’ alveo 
non ammette i ripari a (leccato , d’uopo 
è valerli dei priimi fatti a norma del 
( §. 90), o pure coflruire il riparo in 
muraglia , effendo però la prima di -quefie 
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maniere più facile , pronta , ed economi** 

. ca della feconda. 

Per fare il riparo coi prifmi s’ap- 
piana a dovere il fondo dell’ alveo , fo- 
pra del quale fi difpongono poi i prifmi 
in più firati l’uno fopra dell’ altro in mo- 
do , che il taglio verticale fatto trafver* 
Talmente alla lunghezza del riparo rap- 
prefenta un triangolo equilatere , o un 
trapezio cogli due angoli alla bafe di 
gradi 6o ciafcuno in circa. A fine di ren- 
dere più faldo il riparo conyien fituare 
i prifmi di uno firato in una politura 
trafverfale a quella dello Itrato inferio- 
re , dimodoché, mentre quelli del pri- 
mo ftrato prelentano la loro bafe alla 
venuta dell’ acqua , quelli del fecondo 
ftrato prefentano la* loro lunghezza , e 
cosi vicendevolmente gli altri firari fu- 
periori , del che tutto fe ne acquifterà 
una giufta idea coll’oflervare i ,divifiti 
pennelli efiftemi nella ripa finiftfa del 
Po nel già citato fito del Valentino 
(§• 3^7 ) . 

Occorrendo , che P acqua produca 
movimenti vorticofi vicino al riparo atti 
a fcavare il fondo dell’ alveo , e quindi 
•a far precipitare il riparo , farà necef* 
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fario di munirne tutto d’intorno il pie- 
de con groffe pietre , o con prifmi , i 
quali formeranno una fpecie di gradino, 
e quefto farà più eftefo, e più alto nel 
fito de^ vortici. 

Qualora a competente diftanza s’in- 
contrano pietre di una gran mole, co- 
me a dire di una , o di due carrate , 
e quede fono configurate in modo a po- 
terle adagiare faldamente le une fopra 
le altre , fc ne fa ufo a preferenza de’ 
prifmi, giacché un tal lavoro riefce af* 
fai più economico di quello de’ prifmi. 

372. I ripari , che fi cofiruilcono in 
muraglia, fono affai più refiffenti degli 
avanti deferirti, con quello divario però, 
che quelli , che fono fortemente abbar- 
bicati col fondo dell’ alveo , come a dire 
quelli, che fono fondati, e collrutti a 
norma de* (§. 91, 94)» riefeono affai 
più faldi di quegli altri , che fi fondano 
col mezzo di caffè ( §. 95 ) . 

Allorché nel collruire un riparo col 
mezzo di caffè s’inContra nel fondo dell’ 
alveo una roccia di fuperficie Talmente 
lifeia , e difpolla , che la caffa pericola 
di feorrere fulla propria bafe , fa di me- 
ftierc rendere feabrofa la fuperficie fud- 
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detta , la qual cofa fra le diverfe ma- 
niere fi può ottenere col mezzo de’^or- 
ttroni , o di picciole mine fatte nella 
ftefla roccia fono il pelo dell’ acqua , 
dopo del che s’ empiono con ghiaia i 
vani formati dallo fcoppio delle mine » 
a fine di appianare il fito , fu cui dee 
adagiarli la cafra. ■ . 

In qualfivoglia di quelle due ma- 
' niere fi collruifca il riparo , ballerà nel 
fondarlo regolarli a norma del §. 94 , 
e degli altri indirizzi dati nel Capo III 
della feconda parte per fabbricare fotto 
il pelo deir acqua. Si ufano quelli ripari, 
ognorachè gli altri non poffono riufcire 
ballantemente refillenti , o perchè fi dee 
derivare un gran canale d’ acqua da un 
fiume impetuolb nelle fue piene. 

373. Qualunque fia la fpecie di ri- 
paro , che fi medita di fare , è fempre 
neceffario d’ intellarlo a dovere. Se il ri- 
paro avrà una fua ellremità nella fpon- 
da , dovrà il medefimo inoltrarli nella 
ripa a fegno tale, che non pofra dalle 
corrofioni del fiume cfrere prefo per di 
dietro , e dovrà pure l’ altra ellremità , 
che s’ inoltra nell’alveo, efrere ben vin- 
colata , ed unita col rellante corpo del ' 
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riparo, affinchè non venga rovinata dalla 
corrente. 

Que* ripari , che fi coftruifcono ifo- 
lati entro un fiume , a fine di deviare 
l’acqua, o di produrre un qualche rin- 
gorgo, come offervafi nel già. citato fi to 
di Roccafranca, debbono pure Coftruirfi 
ben faldi, e vincolati in ambedue le loro 
efiremità. 

374. L’altezza del riparo dee eflere 
diverfa, fecondo che varia il fine, per 
cui fi coftruifce il riparo: imperciocché 
alcuni di quelli non debbono mai eflere 
fuperati dalla maflima piena del fiume , 
come fono le muraglie , che fi fanno in 
ambedue le eflremità di un ponte , af- 
finchè quello fia fempre faldamente uni- 
to colle ripe, mentre altri ripari fi fan- 
no così baffi , che nelle minime efere- 
feenze fono formontati dall’acqua , come 
oflervafi negli lleccati efillenti nel già 
citato fito di Roccafranca, ed in quello 
altro, che, coll’attraverfare tutta la lar- 
ghezza della Dora, produce un regur- 
giro , che avvia 1’ acqua entro il cana- 
le per le manifatture del vecchio Parco. 

Allorché fi tratta di collruire i pri- 
mi , balla determinarne la robuflezza atta 
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a refiftere alla maffima prefllone , che 
l’acqua efercita contro la fuperficie op- 
pofta alla corrente} ma, qualora fi tratta 
de’ fecondi , fa di meftiere , che fi efa- 
inini ancora , fe l’ acqua , cafcando die- 
tro il rialto , può fcavare il fondo dell’ 
alveo, e fradicare il lavoro} nel qual 
cafo fi getteranno grofle pietre dietro il 
riparo, a fine d’ impedire la fcavazione 
lùddetta , ed , ove fi conofca , che nelle 
piene l’ acqua avrà forza di cfportare 
quefte pietre , converrà fare il rialto a 
guifa di fpalto ABCF , e laftricarlo in,.AvoLA 
tempo d’ acqua bafla , affinchè nelle ef- 

/ • I- • FIGURA 

crclcenze quella s avvj in una direzione sj. 
BC talmente obbliqua col fondo dell’al- 
veo FD , che più non pofla fcavarlo. 

Nel profilo della fig. 93 fi dà una Ef- 
ficiente idea di quella difpofizione. 

Occorrendo , che avanti un qual- 
che riparo fi formino vortici capaci a 
fcavare il fondo dell’ alveo , fi procurerà 
d’ impedire quelli effetti con un getto 
di groffe pietre, le quali, fe fia di bi- 
fogno , fi riterranno in quello fito col 
mezzo di uno lleccato , o pure fi col- 
locheranno dei prifmi: in fomraa fi for- 
merà una fpecie di gradino lungo il piò 
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del riparo , a fine d’ impedire , che t 
vortici non agifcano fui fondo dell’al- 
veo nelle vicinanze del riparo. 

375. I ripari BH, che colla fponda 
del fiume VV confiderato in pian- 
riGTOA^a^ e colla corrente FH fanno un an- 
golo retto , formano fempre un’alluvio- 
ne ARHTS , ognivoltachè il riparo è 
talmente alto , che non è mai lormon- 
lato dall’acqua, ed il fiume è fogget- 
to alle torbide : imperciocché in que- 
lle circoftanze 1’ acqua s’ ammortifce nel 
divifato fito,e riefce maggiormente eftefa 
r alluvione nel fito HTSB a mifura , che 
r angolo FHD fi fa più ottufo , mentre- 
fi fminuifce l’ eftenfione delle materie de- 
pofitate nel fito ARHB. Se, continuan- 
do il riparo a elTere perpendicolare alla 
fponda AS, la direzione FH della jror- 
rente farà acuto l’ angolo FHD , in fi- 
mil cafo fi fminuiranno le alluvioni a 
mifura che minore farà l’angolo fuddet- 
to, a fegno tale, che più non avranno 
luogo , fe molto acuto farà 1’ angolo, 
fuddetto. 

Tutti i divifati effetti fono poi an-^ 
che modificati daireffere la corrente più, 
o meno vicina alla fponda, in cui tro-^ 
vafi il riparo. 
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Siccome importa affai, che per la 
lìcurezza del riparo quello fia circon- 
dato d’alluvioni, o che l’acqua s’am- 
mortifca nelle fue vicinanze , e Ipecial- 
mente d’ intorno al piede , cosi fi get- 
tano groffe pietre , a fine di fminuire ivi 
la profondità dell’ acqua , e quindi an- 
che il fuo movimento , il qual ripiego 
balla talora per formare alluvioni. 

376. I ripari CK fatti per derivare 
dal fiume VV un canale d’ acqua GL 
non hanno mai alluvioni dalla banda M 
della venuta dell’ acqua , ma folamente 
qualche vòlta fui di dietro N, fecondo 
che la pofizione , e la lunghezza del ri- 
paro trovanlì combinate colla direzione 
PQ della corrente nel fito rillretto KZ. 
Quelli ripari poffono effere più alti, o 
piu baffi del pelo dell’ acqua fecondo che 
cfigóno le circoftanze. Le riflelfioni ad- 
dotte (§. 374), elTendo applicabili pre- 
Cifamente anche a quella fpecie di la- 
voro , ci difpenfano da ulteriori ragio- 
namenti. 

377. Dal fin qui detto rifulta paten- 
temente che, qualora' fi dee ideare un 
riparo qualfivoglia , fa di melliere ba- 
dare al motivo , cd al fine , che fi ha 
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nel coftrairlo, e di fare fui porto ftefTo 
le rifleflìoni , e le fperienze neceflarie 
(§• 359) avere i dati del proble- 
ma , mediante i quali s’ arriva poi a de- 
terminare la fpelTezza del riparo , che 
combinata colle altre condizioni , e coi 
ripieghi ufati nel lavoro , bafta a ren- 
derlo faldo , e refiftente. 

Se bene le formole date (§. ^16, 
a 17) per equilibrare la refiftenza de’pi- 
laftri di un ponte colla forza dell’acqua 
ièrvir portbno per determinare in prati- 
ca la l'pertezza de’ ripari , tuttavia noi 
qui aggiugneremo alcune altre rifleflìoni, 
affinchè s’ abbia una idea compita di tut- 
to quanto intereflTa quefta' -materia. 

378. Veduto abbiamo (§. 3x9) che 
la velocità dell’acqua riefee diverfa nelle 
differenti altezze della medeflma fezione, 
di modo che evvi un punto, in cui tro- 
vali la velocità maffima, riufeendo mi- 
nori le altre a mifura, che s’avvicinano 
al fondo dell’ alveo , o alla fuperficie 
dell’ acqua. 

Rapprefenti ACD la fezione verti- 
TAvoi.A*^^^^^ di un fiume , BD la maggior al- 
tezza dell’acqua, ove trovali anche la 

rlGUA ^ * 



orrente , e fuppoffo che la velocità 

dipenda 
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dipenda unicamente dall’ altezza dell’ 
acqua, fia F il fito della maffima ve- 
locità. Dal punto F fi tiri l’ orizzontale 
FG uguale alla velocità , che ha 1 ’ ac- 
qua in quello fito , le orizzontali HK 
elprimenti le altre velocità faranno le 
ordinate della parabola Appolloniana , 
di cui BD farà 1 ’ alfe. Quanto poi alle 
velocità inferiori LM , ficcome il loro 
fcemamento nafce dallo sfregamento dell* 
acqua nel* fondo dell’alveo, cosi le me- 
defime riefcono minori a mifura , che 
fono più vicine al punto D, ove la ve^ 
locità è zero. La legge di quella dimi- 
nuzione efprefla dalla linea DMG dipen- 
de- dal modo, con cui fegue lo sfrega-, 
mento, e dall’ efficacia di quello. 

Allorché la velocità della porrente 
dipende dall’altezza dell’ acqua, e dalla 
declività dell’alveo (§. 310, 311), e 
l’orizzontale FI addita la velocità maffima 
nella fezione ACD, la linea INO, che 



efprime la fcala delle velocità fuperiori 
HN , palTa fempre per un punto O di- 
llante dal punto B , e la legge delle 
velocità inferiori LP vien efprefla dalla 
linea IPQ, la cui ellremità Q è più di- 
ftante dal punto D a mifura , che mag- 

D d 
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giore riefce il movimento nel fondo dell* 
• alveo per caufa della declività. 

3 79* Qualunque fia la natura delle 
linee BGD , OIQ efprimenti la legge 
delle velocità nei diverfi punti H,F,L 
deir altezza dell’ acqua , fi trova Tempre 
I.® Che nei fiumi, in cui l’altezza 
fiiddetta è di qualche confiderazione , la 
mafiìma velocità è più vicina al fondo 

dell* alveo , cioè FD < . 

1.® Che nell’ acqua bafla la velocità 
mafiìma è più vicina al pelo dell’acqua, 

, _ - BD 
onde FD > — . 



Siccome il primo cafo ha luogo nelle 
piene dei fiumi, e che i ripari fi debbono 
proporzionate alla forza di quelle , cosi 
in avvenire intenderemo di parlare fo- 
lamente d’efib primo cafo. 

TAVOLA 380. Se KFGM rapprefenta la fcala 
nuuRA creile velocità FF,GG, che ha l’acqua 
nei diverfi punti dell’ altezza BD , che 
ferve d’afle a quella fcala (§. 378), e 
fi fuppone, che la fuperficie BKFGMD 
s’ arruota intorno la retta RDR perpen- 
dicolare all’ alfe BD , fi trova ( Inllitu- 
zioni Fifico-meccaniche), che il centro- 
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di percuflione P è diftante dal punto D 

per una eftenfione minore di ^ BD ,ogni- 

voltachè la maflìma velocità FF è più 
vicina al fondo D dell’ alveo , di quel- 
lo lia vicino al pelo AC dell’ acqua 
(§. 379 n. i). 

Ciò premelTo , fuppongau un ret- 
tangolo NR , in cui fia RR = NN = FF; 
l’acqua , che fi muove colla legge. ef- 
prefla dalla fcala KGFM, agifce contro 
il rettangolo NR colla medefima effica- 
cia, e nella medefima maniera, che agi- 
rebbe contro la fuperficie BKGFMD , 
qualora la ftefla acqua fi movefie con 
una velocità uguale in tutti i punti dell’ 
altezza BD , e colla legge eiprefla dal 
rettangolo NR. Da qui avviene, che il 
centro di percuffione della corrente con- 
tinua ad eflere in P , di modo che fi ha 

PD < - BD . 

381. Combinando la propofizione an- 
tecedente colla formola ^ ‘ 

3 -‘*■38 

la quale efprime la forza , che l’acqua 
efercita coll’aiuto di leva contro un ri- 
paro, fi ricavano le feguenti confeguenze. 

D d a 
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I* Che, efTendo PD<C^ j la quan- 
tità di prellìone fomminiftrata dalla for- 
I fnola fuddetta è maggiore di quella , che 
acqua efercita realmente contro un ri* 
paro ^ che le efibifce una fuperficie ret- 
tangola ; per la qual cofa coll’ equili- 
brare la refiftenza del riparo al mo- 
mento di quella potenza lì cautela là 
pratica. 

2. * Che , trattandoli di ripari an- 
nefll a una ripa , lìccome lo sfregamen- 
to dell’acqua in quella ne fminuifee la 
velocità , così la quantità di prelfione 
dalla formola fomminillrata riefee vie 
più eccedente il giullo , e quindi il ri- 
paro come fovra equilibrato è maggior- 
mente licuro. 

3. * Se la direzione dell’acqua farà 
obbliqua alla, fuperlìcie percolTa , e il 
feno retto dell’ angolo d’ incidenza Ila 
c=/w, la forza, con cui l’acqua agirà 

nel punto P, farà PD — — — 

■ 382. Col mezzo del quadrante a pen- 
dolo li determina la velocità dell’acqua, 
•che feorre nei fiumi (§.331); ma per 
determinare la velocità dell’acqua , che, 
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agitata dai venti , fi muove nei laghi , 
e nel mare , d’ uopo è ufare altri ri- 
pieghi , 

Allorché fpirano venti gagliardi l’ac- 
qua dei laghi, e del mare è agitata in 
modo , che vi fi formano vari raarofi , 
o cavalloni, i quali inalrandofi a gran- 
de altezza urtano fortemente nelle fpon* 
de , e negli altri oftacoli , che incon- 
trano. Per mifurare quefta forza convien 
offervare da terra con una livella a quale 
altezza s’ inalzano i cavalloni fopra l’oriz- 
zonte dell’ acqua placida , e foftituirc 

quell’ altezza in vece di ~ nella formola 
»— A.— 5 - ( Inllituzioni Fifico-meccanl- 

.33°^ 

che), e s’avrà la forza dell’urto diretto con- 
tro una fuperficie rettangola == S, 1^ cui 
altezza = a. 

Quefta 'maniera di determinare la 
forza dell’ acqua è vantaggiofa per-^Ja 
pratica , ognivoltachè fi mifiira l’ altezza 
,del marofo vicino all’pftacolo, pye per 
caufa del riflulTo s’ inalza affai più di 
ciò importa l’impeto del vento, che lo 
produce , giacché quell’ altezza foftituita 
- D d 3 - ^ 
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nella formola fomminiftra un’a forza mag- 
giore del giufto. 

383. Per avere la velocità, con cui 
l’acqua del mare borrafcofo urta una 
fuperficie , fi può anche ufare la feguentè 
maniera. 

Rifulta dalle ripetute oflervazioni 
fatte dai piloti , che nelle burrafche più 
gagliarde , allorché la nave corre a fe- 
conda de’marofi, il maggior cammino^ 
che quella arriva a fare nel tefnpo di 
un’ ora , è di dieciflette miglia maritti* 
me di cinquecento trabucchi ciafcuno ^ 
e rifulta pure , che quello cammino è 
più veloce del movimento de’marofi, 
giacché , qualora fi getta dalla nave uh 
qualche galleggiante, quello fi ferma a 
dietro. Se lo fpazio come fovra fcorfò 
dalla nave fi ridurrà in piedi, e quelló 
numero fi dividerà per 3600 minuti fe- 



condi , s^avranno piedi 14^ per lo fpa- 

zio fcorfo, o fia la velocità della nave 
in un minuto fecondo, e quindi col fo* 

fiituire nella formola ^ X piedi 

3 38 

'14^ in vece di c , ed il pefo di Uiii 



# 



i 



I 
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piede cubo d’ acquà del mare in vece 

di o = libbre 378 - , s’avrà 
* 2 

^ X 378 ^ 7115 S per la forza, 

3 ^ 

. 3 ^^ X 36 

con cui il mare urterebbe lina fupern- 
ciè = S , fe fi movefle colla velocità 
mallìma^ con cui la nave cammina nel- 
le divifate circortanze. Ora , poiché que- 
lla velocità fupera quella dell’ acqua « 
ben fi fcorge che , fe i lavori ^ che fi 
fanno nel mare , s’ equilibreranno colla 
forza fomminiflrata dalla formola, fi verrà 
con ciò ad afficurare la pratica fenza 
fare fpefe eccefllve» 

384. Nei $. 116 , it7, e nella Sta*- 
tica li è data la maniera di determinare 
la groffezza de’ lavori fatti nell’ acqua ^ 
allorché quelli refìflono folamente o col- 
lo sfregamento , che incontra la loro bafe 
nel fondo dell’alveo ^ o perché nel ri- 
baltare fono neceflìtati a aggirarli in- 
torno un punto fiflb. Rimane ora che 
per compimento di quella teoria fi 
fideri il calo , in cui il lavoro ABCD figura 
’tapprefentato in profilo é faldamente ab- 
barbicato nei fondo BC dell’ alveo per 
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mezzo dei pali ABE , DCF. A tal fine 
balla riflettere , che in quelle circollan- 
ze il lavoro non può cedere altrimenti, 
falvo che i pali lì rompano radente gli 
incallri B , C , elTendo tirati da un pefo 

per - A -g » li quale a 

cato nel centro di percuflione P agifce 
coll’aiuto della leva CK. nella direzione 
orizzontale PH , e quindi perpendicolar- 
mente alla lunghezza de’ pali , i quali 
refillono colla loro adelione relativa, di 
cui fe ne determina il quantitativo a nor- 
ma delle cofe infegnate nella Statica Ten- 
ta badare alle materie frappofte ai pali, 
affinchè il rifultamento di quella folu- 
zione afllcuri maggiormente la pratica , 
Nel refto , fe fuccede talora , che 
un riparo a (leccato, il quale fembrava 
faldamente abbarbicato nell’ alveo , ven- 
ga diftrutto dalla piena di un fiume , ciò 
avviene, perchè o fi fchiodano le tra- 
vicene, che collegano i pali , o fi rom- 
pono le pertiche, e le tavole, che for- 
mano l’ incaffatura , o 1’ acqua con mo- 
vimenti vorticofi fcava il terreno d’ in- 
torno i pali, o finalmente il fondo dell’ 
alveo non è di fua natura atto' a pro- 
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durre un continuato, e confiderabile sfre- 



gamento contro la fuperficie de’ pali per 
tenerli fortemente inceppati. 

• 385. Porremo fine all’ Idraulica colle 

feguenti avvertenze. 

1 .* L’ ufo della forinola ^ 

3 y \ 3 8 

fuppone , che il lavoro percofib fìa cir* 
condato dall’acqua} ma, fe qucfto farà 
ifolato , onde folamente una fua fuper- 
ficie fia efpofta all’ azione dell’ acqua , 
la preffione fuddetta farà doppia , cioè 

fi efprimerà per ^ (Inftituzio- 

ni Fifico-meccaniche ). 

a.* Si vifiteranno di tempo in tem- 
po i lavori fatti nell’ acqua , a fine di 
riparare que’ danni , che negletti poflbno 
poi cagionarne la rovina. 

3.* In tempo della piena di un fiu- 
me, il quale, attefa la qualità , o dif- 
pofizione del Aiolo , per cui trafcorre , 
può produrre rotte, o corrofioni , bifo- 
gna che gli abitanti circonvicini fiano 
attenti a difimpegnarc gli alberi , o al- 
tre cofe di tale fatta, le quali, efiendo 
ftrafcinate dall’acqua ,fi fiprmano in qual- 
che fito, e vi formano uno oAacolo ca- 
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pace a fviare il fiume dal proprio alveo, 
o a renderlo tortuofo. 

4.* E' pure neceflario, che, termi* 
nata la piena di un fiume , fi efamini , 
fe quella ha prodotto qualche novità 
nell’ alveo, da cui fe ne poflTano inferire 
dei danni nelle piene fucceflive , e che 
in quello cafo fi vada al riparo dei mali 
minacciati. 



IL FINE. 
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